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A
ustria neutrale, Germania nella Nato,
Conferenza di Bandung dei «non alline-
ati», scioglimento del Cominform, in-

contro Tito-Kruscev. Tutte cose mobili, che pa-
revano non escludere un rapporto più articola-
to tra i blocchi. E però anno che si conclude in
sé, come scrive Bruno Bongiovanni. Infatti,
con il fallimento dell’operazione «Tre Mo-
schettieri» - antecedente immediato della se-
conda invasione in Ungheria - Inghilterra e
Francia (uniti a Israele nell’attacco all’Egitto)
vengonosostituite co-
me potenze tutelari
in Medioriente dagli
Usa. Che divengono
«deuteragonisti» ege-
moni a tutto campo
del blocco sovietico,
rilegittimato e raffor-
zato dopo Suez. E lo
divengono anche a
nome dell’Europa,
«derubricata» ad area
regionale. Infine, an-
no anticipatore. Delle
crisi successive del
duopolio Usa-Urss,
dentrocui emergeran-
no il ruolo di Cina,
Europa, India, mon-
do arabo, con l’irru-
zione di quella globa-
lizzazione che finirà
col travolgere il cam-
po imperniato sul-
l’Urss. Perciò dun-
que, «Rivoluzione e
Restaurazione» nel
1956. A indicare un
sussulto globale che
si risolve in stabilizza-
zione e in riconosci-
mento reciproco: tra
antagonisti dall’ege-
monia insidiata e pro-
blematica. Che sol-
tanto un rinnovato
patto planetario di co-
esistenza poteva «ga-
rantire», in un mon-
do ex coloniale «a
soggetti plurimi», do-
ve la contesa su risor-
se, tecnologie e mer-
cati, diveniva ormai
asfissiante e simulta-
nea.
E qui torna l’amara
pagina del «lodo Un-
gheria» e del prezzo
che la nazione magia-
ra dovè pagare a quel
riassetto complessi-
vo. Difatti dopo l’ope-
razione«Onda» - deci-
sa a Mosca quando
gli insorti ungheresi
stanchi di un sociali-
smo coloniale abbat-
tono il monumento
a Stalin - scatta l’ope-
razione «Turbine».
Decretata quando già
a Budapest c’è un
nuovo legittimo go-
verno pluralista di co-
alizione, capeggiato dal comunista «bukhari-
niano» Imre Nagy. È il 1 novembre, ma l’attac-
co risolutivo scatta il 4 e si protrae per due setti-
mane, fino a rivoluzione democratica doma-
ta. A lavoro fatto, sulla Pravda verrà pubblica-
ta la dichiarazione del neoletto presidente Ei-
senhower, che si contenta di generiche assicu-
razioni sul ritiro delle truppe sovietiche. A ri-
prova provata che l’Occidente non intese scal-
darsi più di tanto, dentro la rinnovata sparti-
zione. Frattanto in Italia, nel Pci, c’è battaglia.
Con coraggio Giuseppe Di Vittorio con la Cgil
condanna quel socialismo totalitario e i suoi
metodi cingolati, ma né lui né Giolitti, né i fa-
mosi 101 intellettuali fanno breccia (su l’Unità
la loro petizione non verrà pubblicata). Fini-
sce con Togliatti che scrive al Politburò sovieti-
co, drammatizzando la situazione e suggeren-
do l’intervento. Fino al suo brindisi all’invasio-
ne e al cinico invito dell’anno successivo a
non giustiziare Nagy, se non a elezioni politi-
che avvenute in Italia. È il punto più basso e re-
gressivo del togliattismo, che pure con l’VIII
congresso rilancia le vie nazionali e il ruolo
del Pci in Italia, e che nel 1964 accuserà nel Me-
moriale l’Urss di non essere uscita dall’ impal-
catura staliniana. Poteva andare diversamen-
te nel Pci, magari con un cauto dissenso? Do-
veva. Ve ne erano i presupposti, anche cultura-
li, in quel partito prestigioso. Sicché, invece di
un altro passo sulla via di un socialismo diver-
so vinse il «legame di ferro» e con esso la crisi
col Psi. Fu un grande appuntamento fallito,
che spiega tanti ritardi successivi (almeno si-
no agli onori resi da Fassino a Nagy nel 1988).
Uno in primo luogo, e che ancora paghiamo
in Italia: la mancanza di una vera forza sociali-
sta di governo, europea. Salda in sé e non più
«figlia di un dio minore».

Imre
Nagy

La storia di un grande
appuntamento mancato

Con la crisi
degli assetti
staliniani
tutta la società
ungherese
si mette in moto
e rifiuta
il modello
sovietico

È
stato ribadito nei giorni
scorsiaBudapest,nelcor-
so delle numerose rifles-

sionichestannoaccompagnan-
do questo anniversario, che il
motivoprincipalepercuiesplo-
se la rivoluzione ungherese del
1956 fu che ogni settore della
popolazione,ogni classe sociale
senza eccezioni erano stati feri-

ti,umiliatieoppressidal regime
stalinista di Rákosi e della sua
banda.
Nonci si è riferiti tantoalle clas-
si nobiliari spodestate - annien-
tate per sempre in quanto ceto,
spesso anche in quanto esseri
umani - quanto alla piccola e
media borghesia, agli intellet-
tuali, agli studenti, ma soprat-

tutto agli operai e contadini,
che avrebbero dovuto essere al
comando della società nuova e
invece stavano assai peggio che
nei paesi capitalistici. Ad imita-
zione pedissequa del modello
sovietico, le classimedie furono
dapprimablanditee incoraggia-
te a partecipare alla costruzione
della democrazia popolare, poi
improvvisamente tacciate di
«horthysmo», mortificate nella
loro competenza e professiona-
lità, colpite da repressioni tanto
micidialiquantoassurdeicuief-
fetti sull’apparato produttivo si
fanno ancora sentire.
Gli intellettuali, lusingati dalla
prospettiva di essere i bardi del-
la nuova era, dopo aver cantato
in gran numero le lodi di Stalin
scoprironoall’improvviso di es-
sere stati i servi sciocchi di una
tirannia spietata, i complici pri-
vilegiati di una situazione tragi-
comica. Gli studenti, educati in
modo martellante alla lotta ri-
voluzionaria per la libertà dei
migliori patrioti ungheresi del
passato,nontardaronoaindivi-

duarequalefosse lanuovatiran-
niada abbattere. I contadini, al-
lettati e illusi nel 1945 dalla rea-
lizzazionedel lorosognosecola-
re tramite la distribuzione della
terra, si ritrovarono poco dopo
alle prese con un nuovo padro-
ne, lo stato, assai più schiavista
e inefficiente di quelli vecchi, al
punto che verso il 1951-52 le
campagneungheresi si trovava-
no al collasso.
Infine gli operai subivano da
un lato la propaganda stento-
rea che li dichiarava a capo del
nuovo sistema, mentre dall’al-
tro subivano una quotidianità
insopportabile fatta di turni pe-
santi, salari bassi, capi brutali e
incompetenti, prelievi forzati
«per la pace», «sabati rossi» e
nulla da comprare nei negozi
con i pochi soldi rimasti.
A coronamento di tutto ciò, la
presenza sovietica era delibera-
tamenteutilizzatadaRákosiper
umiliare il sentimentonaziona-
le. In una situazione del genere,
mancava solo la scintilla che fa-
cesse esplodere il paese come

unapolveriera,amaggior ragio-
neinquantoiburocratidiparti-
tovivevanonel lusso.Lapolizia
politica, divenuta ÁVH ma da
tuttichiamatacolsuoprimono-
me ÁVO, si rese responsabile di
crimini che poco o nulla aveva-
no da invidiare a quelli dei suoi
predecessori, i filo-nazisti delle
crocifrecciate,alpuntodaeredi-
tarne non solo la sede (che oggi
ospita un museo un po’ surrea-
le, la «Casa del terrore»), ma an-
che parecchia manovalanza.
Per comprendere gli sviluppi
successivi, è opportuno precisa-
re che non tutto veniva fatto
perordinediStalinodeglioccu-
panti sovietici, ma che molte
delle sofferenze inflitte al popo-
lo ungherese provenivano dal-
lozeloservilediRákosiecompa-
gni, letteralmente ossessionati
dal desiderio di compiacere il
dittatore moscovita.
Anche le repressioni contro i
personaggi pubblici avevano
causato ferite enormi, impossi-
bili da cicatrizzare.

(Segue a pagina 2)

Con la repressione a colpi
di arma da fuoco e l’arrivo
dei cingolati sovietici i moti
di protesta si trasformarono
in vera e propria rivolta

Budapest, perché quella tragedia

DOSSIER

Il 23 ottobre di cinquant’anni
fa gli studenti convocarono
una manifestazione
popolare nelle strade
della capitale ungherese

I
lunedì 23 ottobre 2006



Staino

La polemica sul velo

■ «L’Italia? È la culla della ma-
fia». «La Spagna? Non può dar-
ci lezionididemocraziacontut-
ti i i sindaci arrestati per corru-
zione». È bufera dopo gli insulti
di Putin durante la cena con i
leader europei, raccontati ieri
da l’Unità e El Pais. Il presidente
russo già protagonista di una
gravissima gaffe a proposito de-
gli stupridi cui è accusato il pre-
sidenteisraelianoKatsav(«lo in-
vidio», ha detto), ha aggredito i

suoi interlocutori quando il di-
scorso è caduto sui diritti uma-
ni. Un tema sul quale, come si
sa, il capo del Cremlino non è
affatto sensibile. La Farnesina,
replica seccamente: «Sui diritti
umani - dice la viceministra de-
gli Esteri, Patrizia Sentinelli -
nonsi fannosconti,nonsi tran-
sige. Non sono degli optional
della politica estera del nostro
governo».
 a pagina 10

AMERICA, I POVERI SI CURANO IN INDIA

Ds

Dossier

Un tempo, chi doveva sotto-
porsi ad un intervento chi-

rurgico complesso andava negli
Stati Uniti. Oggi sembra che il
flussosistia invertendo:dagliSta-
tiUniti ipazientivannoaoperar-
siverso ipaesiabassoreddito,co-
mel’Indiae laTailandia.Natural-
mente,si trattadeicittadiniame-
ricani meno abbienti, quelli che
non possono permettersi i costi
astronomici della sanità statuni-
tense.Il fenomeno sta diventan-
do eclatante. Tanto che la presti-
giosa rivista medica «New En-
gland Journal of Medicine» ha
dedicatoal temaunlungoartico-
lo sul numero uscito il 19 otto-
bre scorso dal significativo titolo
«I nuovi rifugiati d’America».
 segue a pagina 25

CRISTIANA PULCINELLI

Afghanistan

Ordini dall’alto. «Il
segretario della Difesa
agisce ispirato da Dio. Non
conosco nessuno che

dimostri più patriottismo,
energia e leadership.
Rumsfeld prende la
decisione che il Signore gli

dice essere la migliore per il
nostro Paese».

Peter Pace, Capo di Stato Maggiore
degli Stati Uniti, Corriere della Sera

21 ottobre

PADRI, FIGLI,
SCHIAVI
MAURIZIO CHIERICI

D ietro i reticolati incivili dei
centridi accoglienzane so-

no appena arrivati 400. Altri
stanno viaggiando, ma non la-
mentiamoci di chi sbarca clan-
destino e dorme attorno ai mo-
numenti sporcando le nostre
città. Sono ancora rose e fiori.
Fra quindici o vent'anni rim-
piangeremo la loro petulanza
del vendere e dell'insistere. Fra
quindiciovent'annianniarrive-
ranno i ragazzi cresciuti da soli
nelleafricheenelleameriche la-
tine, ma anche nell'Europa del-
le badanti.
 segue a pagina 27
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Chi un po' lo conosce pote-
va immaginare che Vladi-

mir Putin non sarebbe sbarca-
to a Lahti, a mezz'ora di volo
dalla sua ex Leningrado, a ma-
ni in alto.

Sarà, magari in seguito, tut-
ta da scoprire la ragione vera
per cui la presidenza di turno
del finlandese Vanhanen ab-
bia voluto, quasi insistente-
mente, invitare alla cena della
«Sibelius Hall» il capo del
Cremlino che tutto aveva vo-
gliafuorchédi farsi fare la lezio-
ne.
 segue a pagina 10
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L’armamentario della de-
stra, ovvero quello esibito

a Vicenza da Berlusconi, Bossi,
Fini, Giovanardi, è il solito.
Non lo si può definire classico,
malogoro. Alzare i toni contro i
comunisti, delegittimare il go-
verno,criticare ilPresidentedel-
la Repubblica, fischiare l'inno
nazionale, vantare la perduran-
te durezza del proprio aggeggio
personale (che sia una manife-
stazione di doloroso priapi-
smo?). Le abbiamo già sentite
tutte, inmomentidiversi.Ades-
so queste esibizioni muscolari
danno un po' di fastidio anche
a Pierferdinando Casini, che
non partecipa, forse, per stile.
 segue a pagina 27

SERGIO SERGI

SERENI E SALVI
CONFRONTO

SUL CONGRESSO

SCADE
L’ULTIMATUM
DEI RAPITORI

IL RACCONTO DI PIERO FASSINO

LA DESTRA
DELLA VERGOGNA
GIANFRANCO PASQUINO

IL CREMLINO SFIDA
L’EUROPA

SCONTRO IN TV

L’IMAM L’ACCUSA
SANTANCHÈ

SOTTO SCORTA

LE INTERVISTE

Collini a pagina 4

  

Puoi acquistare questo DVD anche 
in internet www.unita.it/store
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tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)
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a euro 9,90 in più.

Oltre il prezzo del quotidiano 

In edicola in allegato con l’Unità la terza uscita:

Lettera aperta
ad un giornale della sera
un film di Francesco Maselli

SEQUESTRO TORSELLO

RIVELAZIONI DI UN MINISTRO

Israele ammette: in Libano
usate bombe al fosforo

 a pagina 26

L’anno
terribile

Foto Ap

 Basalù, Righi e Portinari alle pagine 11-12-13

FORMULA UNO

Vince Massa, Alonso bissa il Mondiale
Ma Schumi chiude rubando la scena

Riforme, la sfida di Fassino e Rutelli
Mentre si lavora sulla Finanziaria, i leader di Ds e Margherita sollecitano Prodi
Nuove liberalizzazioni: energia e servizi pubblici locali. «Montezemolo sbaglia»

Noi & loro

«Italia culla della mafia»: bufera su Putin
Insulti raccontati da “l’Unità” e “El Pais”. La Farnesina: niente sconti sui diritti umani

 Umberto De Giovannangeli a pagina 9

«Pajetta disse: non andare
su quella tomba...»

Annobifrontequel1956.Mi-
rabile e orribile e anche per

questo «indimenticabile», co-
me ebbe a definirlo Pietro In-
grao rubando l’aggettivo a un
vecchio filmsovietico.Daunla-
to infatti il mondo parve schiu-
dersi, oltre le gabbie sancite da-
gli accordi di Yalta nel maggio
di undici anni prima tra Roose-
velt, Churchill e Stalin . Dall’al-
troperòquellegabbiesi richiuse-
ro nel volgere dell’anno, ben-
ché lo spazio geopolitico fosse
divenuto più mosso, specie do-
po lo scacco anglo-francese su
Suez, per la comparsa di nuovi
protagonisti, a cominciare dai
«non allineati» e dai popoli ex
coloniali. E a suggello di tutto,
la tragedia ungherese. Che pure
s’era annunciata come possibile
«primavera», quando la media-
zione dell’eroico Imre Nagy tra
socialismo e libertà nazionale
sembrava ancora poter arginare
laviolenzadell’operazione«On-
da», già sferrata il 23 ottobre
1956 dall’Urss, incline a ripristi-
narel’ordine«dicampo»aBuda-
pest, ma indecisa a chiudere i
giochi (e divisa al suo interno).

Ecco, questo inserto che
esce nel giorno dei primi scon-
tri a Budapest e del primo inter-
vento sovietico, documenta in-
nanzitutto il carattere«globale»
dell’anno, che racchiude, conclu-
de e anticipa. Racchiude il ciclo
di eventi aperto dal XX Con-
gresso e dai moti di Poznan in
Polonia, preceduto dalla morte
di Stalin e da un primo sconge-
lamento delle relazioni est/
ovest.
 segue nella prima dell’inserto

Vicenza

articoli di Argentieri,
Galeazzi, Guerra,

Bongiovanni, Tamburrano

L’analisi

■ Correzioni in arrivo sulla Fi-
nanziaria: si lavora in particolare
sulla «curva» Irpef, ma non solo.
Poi, sarà lavoltadelle riforme:Fas-
sinoeRutelli,dalconvegnodiFra-
scati, sollecitano Prodi a realizzare
il pacchetto di interventi già con-
cordato, cominciando dalle nuo-
ve liberalizzazioni nei settori del-
l’energiaedeiservizipubblici loca-
li, e dalla riforma delle authority. I
leader di Ds e Margherita replica-
no anche a Montezemolo: «Le
sue critiche sono ingenerose».
 Di Giovanni e Fantozzi

alle pagine 2 e 3

Tarquini a pagina 6

Bertinetto a pagina 8

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Tutto quel che
c’è da leggere

BRUNO BONGIOVANNI

A
ncora una volta Sbatti il mostro
inprimapagina,anzinellapagi-
naculturale.Togliattie l’Unghe-
ria, ancora. Ma davvero come
ha ripetuto di recente Enzo Bet-
tizza sul Corriere della Sera il se-
gretario del Pci avrebbe avuto
unruolopressochédecisivonel-
l’imporre, insieme a Mao Tze
Tung e a Tito, di stroncare con
le armi l’Ungheria di Imre Na-
gy?
Certo un problema c’è, perché
èveroche il segretariodelPci fe-
ce propria nell’ottobre del 1956
la scelta di Chruscev dell’inter-
ventomilitareesi spinseanzi si-
noafar sapere inanticipoaMo-
sca il suo assenso e in qualche
modo a premere perché a quel-
la sciagurata scelta si giungesse.
EdèancheverocheTogliattigo-
devacertamente nel1956 diun
grande prestigio all’interno del
movimento comunista. Anche
se non aveva certamente poteri
di decisione o di interdizione. I
suoi rapporti personali con
Chruscev, Tito, Thorez, Mao,
comecoipolacchiegliunghere-
si, erano pessimi se non inesi-
stenti. La sua intervista a Nuovi
argomenti sul XX Congresso del
Pcus venne da tutti bocciata.
Al problema posto dalla scelta
compiuta dal segretario del Pci

sono state date tuttavia da più
parti, sulla base dei documenti
dei due partiti disponibili da
tempo, risposte che permetto-
no di dare a Togliatti quel che è
di Togliatti e a Kruscev quel che
è di Kruscev. Mettendo al cen-
tro non già l’inesistente ruolo
determinantecheTogliatti,pre-
sentato da Bettiza come un pari
grado dei dirigenti sovietici se
nonundemiurgo,avrebbeavu-
to nel muovere verso Budapest
l’Armatarossa,maladrammati-
ca incertezza che regnava a Ro-
manelleore incui inquel fatale
20ottobre1956erariunitalaDi-
rezione del Pci. L’incertezza
dunque.
Intanto il gruppo dirigente so-
vietico era fortemente diviso, ai
limiti della rottura. Lo dicono i
verbali delle riunioni del Presi-
dium. Da una parte c’erano le
pressioniper l’intervento(Kaga-
novic: «Bisogna agire in manie-
radura»;Vorosilov:«Bisognare-
primere in maniera decisa»).
Dall’altra era apparsa sulla Pra-
vda proprio quel giorno la Di-
chiarazionedelgovernosovieti-
co contenente una ferma auto-
criticasullapoliticasinoadallo-
racondottaneiconfrontideipa-
esi alleati e l’impegno esplicito
di ritirare le truppe dall’Unghe-
ria. E questo mentre Mikojan e
Suslov stringevano a Budapest
con Nagy accordi importanti e
Kruscevprendevaancorainesa-
mel’ipotesidella finlandizzazio-

ne dell’Ungheria.
Si aggiunga il peso di quel che
eraappenaaccaduto inPolonia:
l’aereo di Kruscev, partito da
Mosca per imporre ai polacchi
un pro-sovietico alla segreteria
del partito, era stato trattenuto
in volo sopra Varsavia con l’in-
ganno, sinoa quando il comita-
to centrale del Partito polacco,
nonebbeperacclamazioneelet-
toGomulka, il revisionistadide-
straappenariammessonelparti-
to. Sotto la scalettadell’aereo un
Kruscevesterrefattoefuriosotro-
vòcosìarendergliomaggiol’uo-
mo che in nessun caso avrebbe
voluto incontrare.
Anche a Togliatti l’ascesa di Go-
mulka poneva problemi diffici-
li. E questo perché i comunisti
polacchi avevano dato ragione
a Di Vittorio quando quest’ulti-
mo, pochi mesi prima, si era
schierato a favore degli sciope-
ranti di Poznan. Togliatti, che
nella rabbiosa rivolta degli ope-
raipolacchiavevavisto l’iniziati-
va e «la presenza del nemico»,
avevasubito replicatoal segreta-
riodellaCgil.Ederastatoclamo-
rosamente sconfessato. E ora lo
stesso Di Vittorio aveva sotto-
scritto un documento della Cgil
sull’Ungheria nel quale non so-
lo si manifestava solidarietà con
i rivoltosi, ma si affermava che
in quei luttuosi avvenimenti si
ravvisava la condanna storica e
«definitivadimetodiantidemo-
cratici di governo e di direzione
politica che determinano il di-
stacco fra dirigenti e masse po-
polari». Una critica definitiva al
sistema sovietico dunque.
Nel quadro italiano c’erano an-
cora poi, a complicare le cose, i
socialisti. Ad agosto, c’era stato
l’incontrodiPralognanfraNen-
ni e Saragat e il 5 ottobre, e cioè
soltanto poche settimane pri-
ma, il vecchio, storico patto di
unità d’azione fra il Pci e il Psi
era stato sostituito da un inno-
cuopattodiconsultazione. (Sul-
la questione e sul ruolo avuto
dallevicendeungheresinel ren-
dere ancora più grave il dissen-
so fra i due partiti, si veda lo
scambio di lettere fra i segretari
del Pci e del Psi pubblicato da

Vittorio Emiliani nella raccolta
di scritti sul 56 della Fondazio-
ne Nenni). Le preoccupazioni
di Togliatti nascevano dunque
in una situazione del tutto in-
certa. Cosa sarebbe avvenuto a
Mosca e a Budapest, ma anche
in Italia, se i fatti con la vittoria
piena dei rivoltosi in Ungheria
dopol’ascesadiGomulkaaVar-
savia e la spaccatura del Pcus
avessero dato ragione ai gruppi,
sicuramente minoritari ma che
inDiVittoriogiàvedevanoil lo-
ro leader, che si erano schierati
coi rivoltosipolacchieunghere-
si?
Quel che temeva Togliatti non
eraevidentementecheDiVitto-
rio si presentasse come il Go-
mulka italianoedessebattaglia.
Togliatti sapevache il segretario
della Cgil non sarebbe arretrato
di un passo dai giudizi espressi
sulla Polonia e sull’Ungheria
ma mai avrebbe fatto qualcosa
per rompere col partito. Nean-
che per assurdo, sono le sue pa-
role, Di Vittorio avrebbe com-
piutounattodirotturacolparti-
to. Per Togliatti gli interrogativi
chepesavanosullariunionedel-
la Direzione del Pci andavano
dunque al di là del dibattito in
corso a Roma e riguardavano la
scelta che sarebbe alla fine pre-
valsa a Mosca.
Trova così una spiegazione il
messaggio da lui inviato a Kru-
scevnelqualedaunaparteveni-
va presentata nel modo più
drammatico la situazione inter-
nadelpartitoparlandodiDiVit-
torio come di una minaccia per
l’unità stessa del partito, e dal-
l’altra si ricordava che il Pci ave-
va definito sin dal primo mo-
mento «controrivoluzionaria»
la rivolta ungherese. Facendo
poi propria le tesi di coloro che
a Mosca premevano perché ve-
nisse posta fine alla rivolta stes-
sa, Togliatti esprimeva in questi
termini a Kruscev la sua opinio-
ne: «Il governo ungherese - ri-
manga oppure no alla sua gui-
da Imre Nagy - si muoverà irre-
versibilmenteversounadirezio-
ne reazionaria».
E così si può forse spiegare per-
ché aprendo la riunione della
Direzione Togliatti ponesse al
centronongià la«questioneun-
gherese», ma la questione Di
Vittorio e operasse una distin-
zione fra coloro che vedevano
nella crisi ungherese un risulta-
to del XX Congresso («Posizio-
ne falsa perché getta a mare tut-
tociòchedinuovoèstatoevie-
ne fatto») e coloro per i quali
«La sommossa ungherese è sta-
ta democratica e socialista e
avrebbe dovuto essere sostenu-
ta sin dall’inizio». I sostenitori
della prima posizione - fu su
questo punto la conclusione di
Togliatti-nonuscivanodalladi-
sciplina del partito che veniva
violatainvecedacolorochesoli-

darizzavanocoirivoltosiunghe-
resi. Con la decisione di Kru-
scev di porre fine con la forza al
governo Nagy le cose sono poi
andate, come si sa,diversamen-
te rispetto alle preoccupazioni
di Togliatti. Le carte dicono in-
somma con le parole stesse del
segretariodelPcuschenonci fu
davvero bisogno di imbeccate
da Roma per muovere i carri ar-
mati.Echepiùrilevantefusem-
mai quel che avvenne in quelle
stesse ore a Suez. In ogni caso
sollevato, come liberato da un
incubo, Togliatti ad un sorpre-
soeperplesso Ingrao, hapotuto
dire di aver brindato all’inter-
vento sovietico. Si è già detto
delle nefaste conseguenze della
scelta che è prevalsa e, per quel
cheriguardailPci,ci sipuòchie-
derese,quandoecome,Togliat-
tiabbiaavviatounripensamen-
to autocritico sulle posizioni as-
sunte in quei giorni.
Un primo indizio potrebbe tro-
varsi in un documento rintrac-
ciato da Marco Galeazzi a Parigi
negliarchividelPcf:unemenda-
mento preparato dal segretario
del Pci per quello che avrebbe
dovutoessereundocumentoco-
mune dei due partiti, nel quale
l’insurrezioneunghereseveniva
vista come l’esito inevitabile di
un movimento popolare verso
ilquale ilpotere nonera stato in
grado di andare incontro con
«una correzione degli errori fat-
ta al momento opportuno». Di
segno opposto sono però altri
documenti del 1957-58 culmi-
nati con la secca dichiarazione
con la quale nel giugno 1958 il
segretario del Pci fece propria la
sentenza che condannò a mor-
te o a pene gravissime «coloro
cheistigarono,favorirono,dires-
sero l’assurda e criminale som-
mossadelmesediottobreei suc-
cessivi atti insurrezionali». Sol-
tanto alla fine della sua vita, a
Yalta, solo, stanco, ammalato,
Togliatti si preparò, e cosi lo col-
se lamorte, adesprimeredavan-
ti a Kruscev un giudizio che può
oggi essere definito definitivo. E
lo ha fatto nel momento in cui
ha scritto nel Memoriale che
l’Urss si trovavaancoradi fronte
al problema del superamento
del regime di limitazione e sop-
pressione delle libertà democra-
ticheepersonali cheerastato in-
staurato da Stalin.
Per quel che riguarda il Pci biso-
gnerà aspettare a lungo perché
la lenta autocritica sull’Unghe-
ria insieme al contorto cammi-
no verso lo «Strappo», compis-
sero i primi passi. E bisognerà
aspettare il giugno 1988 - quan-
do già il crollo incombeva - per-
ché Piero Fassino presenziando
aParigi anomedelPci l’inaugu-
razionediunatombasimbolica
a Imre Nagy, ponesse fine alla
vicenda nata col processo a Di
Vittorio il 30 ottobre 1956.

I
l 25 febbraio 1947,pocodopo la
firma del trattato di pace con
cui cessava il mandato della
Commissionealleatadicontrol-
lo, il leader del partito centrista
di maggioranza assoluta, Béla
Kovács – contro cui i comunisti
avevanochiesto invanoalParla-
mento l’autorizzazione a proce-
dere – veniva arrestato a Buda-
pestdalle truppesovieticheede-
portato in un luogo ignoto, da
cui sarebbe ricomparso solo no-
veannidopo.L’unificazionefor-
zatatracomunisti esocialdemo-
cratici comportò l’incarcerazio-
ne di tutti i socialdemocratici
che non erano d’accordo, tra
cuiAnnaKéthly, unicaprotago-
nista femminile di questa triste
epopea.
Il cardinale Mindszenty era di
certo molto conservatore, ma il
suo arresto e il processo farsa del
febbraio 1949 che lo condannò
all’ergastolo furono nondime-
no un crimine altrettanto igno-
bile dei precedenti, che causò la
scomunica di Pio XII nei con-
frontidel comunismo. Ilproces-
so Rajk, iniziato poco dopo e
conclusosi il 15 ottobre dello
stessoannoconl’esecuzionede-
gli imputati per «titoismo», cau-
sòunacrisi irreversibileall’inter-
no del Partito dei lavoratori, dalla
quale esso non si sarebbe mai
più risollevato: ad esso seguiro-
no altre purghe, con l’arresto di
comunisti non «moscoviti» (tra
i quali Donáth, Kádár, Loson-
czy), socialdemocratici favore-

voli all’unificazione (Marosán,
Szakasits), il successore di Min-
dszenty, cardinale Grösz e via
imprigionando e torturando, in
una spirale inarrestabile.
Ègiustoperaltrodirechenelpri-
mo decennio del dopoguerra
l’Ungheria subì profonde tra-
sformazionisocialieunamoder-
nizzazionedistorta,mailprezzo
dapagare fu inutilmente esorbi-
tante, da tutti i punti di vista.
Anche i sovietici se ne accorse-
ro, e dopo la morte di Stalin cer-
carono di rimediare affidando
la guida del governo al modera-
to Imre Nagy, la cui politica ri-
formatrice risollevò immediata-
mente lo stato dell’economia e
il morale della società civile. Il
nuovogruppodirigente mosco-
vita però era diviso e litigioso, e
ciòpermise a Rákosi di risalire la
china e, nella primavera del
1955,di spodestare il rivale.Cio-
nonostante lo stalinismo un-

gherese ricevette uncolpo fatale
in seguito alla visitadi Kruscev a
Belgrado, che delegittimava
completamente la montatura
del processo Rajk.
La società ungherese iniziò a ri-
bollire: la gioventù comunista
costituì il circolo Petöfi, i prigio-
nieri politici accusati ingiusta-
mentee liberatidaNagyraccon-
taronostorie raccapriccianti sul-
l’ÁVO, la stampa - a cominciare
dalla gazzetta letteraria, meglio
nota come Irodalmi Ujság - perse
i connotati del bollettinodi par-
tito e divenne il portavoce della
protesta, esaurendo le copie in
poche ore. Mentre Rákosi cerca-
va di restaurare l’ordine a modo
suo, da Mosca giunse per lui il
colpo del k.o. sotto forma del
«rapporto segreto» di Kruscev,
che presto venne diffuso più o
meno clandestinamente in tut-
to il blocco sovietico. In un atti-
vodipartitosvoltosiqualcheset-
timana dopo, il giovane storico
György Litván disse in faccia a
Rákosi che doveva dimettersi, e
– cosa strabiliante – non solo
non gli accadde nulla, ma rice-
vette un tripudio di consensi.
Ancora una volta, i rapporti tra
Mosca e Belgrado ebbero un’in-
fluenza decisiva sulle vicende
ungheresi. In preparazione del-
la visita di Tito, Kruscev nel-
l’aprile 1956 decise lo sciogli-
mento del Cominform. Il capo
iugoslavo si recò in Urss a mag-
gio, chiese e ottenne la testa di
Rákosi e la riabilitazione di Rajk.
Iniziò allora un equivoco che
avrebbe avuto conseguenze ne-
fasteper l’Ungheria:Kruscevmi-
rava, sia pure non esplicitamen-

te,a farentrareBelgradonelPat-
to di Varsavia, mentre Tito non
neavevaalcuna intenzione. Nel
frattempo, a Budapest il circolo
Petöfi viveva il suo momento di
gloria, organizzando dibattiti
sempre più espliciti sul decen-
niopassatoe leprospettive futu-
re, cui partecipò tra gli altri an-
che la vedova Rajk, che rivolse
accuse veementi contro Rákosi:
ci volle però un apposito viag-
gio di Mikojan in Ungheria a
metàluglioperché il recalcitran-
te tiranno si decidesse a dimet-
tersi «per motivi di salute», ab-
bandonando la scena. Il suo so-
stituto fu però scelto nell’appe-
na meno detestato Gerö, che
forse non aveva approvato tutti
i crimini di Rákosi ma che ne
avevacertamentecondiviso tut-
te le scelte.
IlmotivopercuiMoscanondie-
deunsegnaledivolervoltarepa-
gina,cosacheavrebbequasicer-
tamente evitato la rivoluzione
d’autunno, è presto detto: i rap-
porti di forza al vertice del Pcus
non permettevano la nomina
di un «riabilitato» delle purghe,
come ad esempio Kádár, men-
treNagydopolasuaestromissio-
ne dell’anno precedente aveva
rifiutato di compiere la rituale
autocritica, cosa che lo teneva
lontanodalpotere mavicinoal-
l’opinione pubblica. Tra il 6 e il
20 ottobre due eventi misero in
moto la rivoluzione ungherese:

il funeralepubblicodiRajk(mol-
to probabilmente chiesto da Ti-
to a Gerö come condizione per
ristabilire rapporti bilaterali),
che delegittimò completamen-
te il regime, e la contrastata ele-
zione dell’ex vittima delle pur-
gheGomulka a Varsavia, voluta
fortemente dal partito polacco
come segnale di autonomia e di
rinnovamento.
La convocazione da parte degli
studenti universitari di una ma-
nifestazione popolare a Buda-
pest, nel primo pomeriggio di
martedì 23 ottobre 1956, colse il
potere comunista del tutto im-
preparato, sia in Ungheria che
in Urss. Il corteo fu autorizzato,
poi proibito, poi di nuovo auto-
rizzato; Gerö pronunciò alla ra-
dioun discorso violento e ingiu-
rioso che offese l’intera popola-
zione, in conseguenza del quale
i manifestanti pretesero la diffu-
sione delle loro richieste; la dire-
zione dell’emittente finse di ac-
consentire,poi li ingannò,e ten-
tò di sedare le proteste ordinan-
doall’ÁVOdi aprire il fuoco. Nel
frattempo, masse di popolo in-
fiammate di entusiasmo tirava-
nogiùlastatuadiStalin, innalza-
ta nel 1951 ed alta 22 metri con
ilpiedistallo,dopoaverla fusaal-
l’altezza delle ginocchia, e appo-
serouncartellochediceva«Csiz-
ma tér» (Piazza degli Stivali).
Tutti questi sviluppi crearono il
panico nel vertice del partito,

che ancora una volta agì in mo-
do contraddittorio: da una parte
Nagy fu chiamato in fretta e fu-
ria a capo del governo, dall’altra
Gerö chiamò l’ambasciatore so-
vieticoAndropovechiesel’inter-
vento delle truppe, tentando
poi inutilmente di far firmare la
richiesta scritta a Nagy. La com-
parsa dei cingolati sovietici per
le strade ebbe l’effetto inevitabi-
le di trasformare i moti di prote-
sta in rivolta armata, che assun-
se fin dall’inizio un carattere ri-
voluzionario perché gli obiettivi
politici furono sempre in primo
piano: ritiro delle truppe sovieti-
che, elezioni pluripartitiche, au-
togestione nelle fabbriche. Il 25
ottobre l’ÁVO sparò ad alzo zero
sulla folla inerme facendo deci-
nedivittime, ilcheconvinsei so-
vietici a sostituire Gerö con
Kádár alla testa del partito.
Occorse quasi una settimana
perché Nagy facesse suoi alcuni
degli obiettivi rivoluzionari: la
denuncia del Patto di Varsavia,
infatti, fu fatta dopo, e non pri-
ma, la nuova invasione sovieti-
ca del 31 ottobre. Il 30 parve es-
sere il giorno della vittoria: ven-
ne formato un nuovo governo
di coalizione, fu dichiarato lo
scioglimentodell’ÁVOedelpar-
tito di Rákosi, fu formata la
Guardia nazionale con l’incari-
co di assorbire i vari gruppi ar-
mati in una nuova forza pubbli-
ca. Ildisgraziatoepisodiodel lin-

ciaggio di alcuni funzionari e
membri dell’ÁVO stessa dopo
l’assediodella federazionediBu-
dapest del vecchio partito, oltre
ad essere del tutto comprensibi-
le alla luce delle vicende narra-
te, suscitò condanne da tutte le
parti e calmò considerevolmen-
teglianimi.LostessoKádár, che
in seguito per oltre trent’anni
avrebbe giustificato il suo com-
portamento con quella vicen-
da, non batté ciglio, diede vita
ad un nuovo partito e fu fedele
al governo finché i sovietici,
quarantott’oredopo,nongli or-
dinarono di formarne un altro.
Gli studi più recenti concorda-
no nel dire che il 30 ottobre il
Presidium del Pcus era d’accor-
do con tutti questi cambiamen-
ti,mentre il 31decise di manda-
re nuove truppe a schiacciare la
rivoluzione. I motivi della gira-
volta furono principalmente
tre: le pressioni di tutti i «partiti
fratelli» eccetto quello polacco,
l’aggressione anglo-francese a
Suez e un ripensamento delle
conseguenze che il crollo della
dittatura comunista in un paese
del blocco poteva avere sugli al-
tri satelliti e sulla stessa Urss.
Non si sa ancora quale dei tre
elementi pesò di più, ma è mol-
to probabile che le pressioni di
Molotov(cheavrebbevoluto in-
vadere anche laPolonia) ebbero
unruolo importante, forse deci-
sivo.
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l1956èstato unannounita-
rio e inusualmente omoge-
neo,conall’internodelmon-

do comunista dinamiche intes-
sute, inmododevastante,di illu-
sioni e di delusioni, e con una
spintaevidente, sulpianoplane-
tario, alla globalizzazione politi-
ca, il che ha comportato una
conferma, e un consolidamen-
to,delduopoliosovietico-ameri-
cano, e, insieme, una conferma
e un consolidamento, dal Me-
dio Oriente all’Asia, e alla stessa
Europa, della natura larghissi-
mamenteimperfettadi taleduo-
polio. Ilchesmentiscechiconse-
gna in toto alla categoria della

«guerra fredda», categoria mai
onnicomprensiva, l’intero qua-
rantacinquennio 1946-1991. Il
1956, infatti, a differenza di altri
anniche, conuntermineabusa-
to, vengono definiti «epocali»,
ha, ben identificabili, e ben rac-
contabili, da Mosca a Budapest,
dai prodromi della crisi di Suez
all’azionemilitare franco-britan-
nica nella zona del Canale, un
inizio e una fine. Ha certo vari
presupposti (la morte di Stalin e
il cosiddetto «disgelo», la prima
amministrazione Eisenhower e
il disfarsi del maccartismo, le
prove tecniche di unità euro-
pea, il riavvicinamento sovieti-

co-jugoslavo, la pienezza della
sovranità riconquistata dall’Au-
stria, la Germania nella Nato, il
pattodiVarsavia, leprimeinsof-
ferenze della Cina nei confronti
della tutela di Mosca, la confe-
renza di Bandung, il «risve-
glio» del mondo arabo e musul-
mano), così come, e in misura
forse maggiore, ha conseguenze
dienormeportata.Raccontatut-
taviaunavicendadibreveperio-
doechepuòsembrare,edinpar-
teè,provvistadiunalogicaauto-
noma.

Crisidelcomunismosovietico
Il compatto 1956, proprio dal
punto di vista della sua raccon-
tabilità, non è insomma un an-
no sineddoche.Non rappresen-
taunaparteper il tutto,differen-
ziandosi così, ad esempio, dal
fluido 1968, che è difficile dire
quando abbia inizio e quando
abbia fine. Il 1956, sempre che
non lo si consideri sul solo ver-
sante comunista e quindi come
il primo di una serie di rintoc-
chi funebri destinati a diventa-

re progressivamente irreversibi-
li sino al biennio conclusivo
1989-1991, sembra cioèunpro-
cesso che si risolve in se stesso
edènel contempo il sintomodi
una crisi che da tempo sappia-
mo preagonica e che si protrar-
rà per 35 anni, la crisi cioè del
comunismo di tipo sovietico
(inimmaginabile però alla fine
del 1956), così come è il sinto-
mo, se non l’evento clamorosa-
mente decisivo, del precipitare,
tra Algeria ed Egitto, della crisi
ormai pienamente agonica (e
ben immaginabile dopo Dien
Bien Phu) del colonialismo eu-
ropeoedelle sueultime,evellei-
tarie, ambizioni. A pensarci be-
ne,d’altraparte,nonsembra es-
sere del tutto un caso che il co-
munismo storico novecentesco
(non ancora giunto nel 1956 al-
la sua massima estensione,
mancando ancora all’appello
Cuba, gran parte dell’Indocina,
così come i presto abortiti afro-
comunismi) e il colonialismo
europeo classico (ridotto invece
ai suoi minimi termini) abbia-

no avuto, nel loro asimmetrico
crepuscolo, e nonostante i tem-
pi sfasati, una evidente relazio-
ne. La decolonizzazione ha in-
fatti interferito con le pretese
duopolistiche delle due super-
potenze e ha, per trent’anni
(1946-1976), impegnando il
deuteragonista statunitense
(spasmodicamente impegnato
nell’impedireche ilprocessode-
colonizzatorepotessevirarever-
so il comunismo), favorito
l’Urss. La quale, tuttavia, è so-
pravvissuta solo sedici anni
(1975-1991) al concludersi, in
Indocina (sconfitta Usa) e in
Africa (finedellapresenzaporto-
ghese), del processo decoloniz-
zatore stesso.
Un anno ricco, denso, e dram-
matico, il 1956. Sembra comin-
ciare (e in realtà sempre conti-
nuerà lungo questa strada, no-
nostante il tragico inizio di no-
vembre) all’insegna del perfe-
zionamento del disgelo. Il 25
gennaio, con un messaggio
personale, il maresciallo Bulga-
nin, uomo forte all’epoca del-

l’entourage di Kruscev, propone
aEisenhoweruntrattatosovieti-
co-americano di cooperazione.
Il 14 febbraio si apre poi il XX
Congresso del Pcus, noto an-
che come il congresso della de-
stalinizzazioneedel rapportose-
greto, poi fatto filtrare ad Ovest
attraverso i comunisti polacchi.
Ma sono in gioco, durante e su-
bito dopo il Congresso, anche il
depotenziarsidellavecchiaguar-
dia stalinista, la distensione, la
competizione pacifica, la riabili-
tazionedimoltiveteranidellari-
voluzione eliminati da Stalin
(ma anche la riabilitazione del-
l’ungherese Rajk, giustiziato
nel1949), l’abbandonodelprin-
cipio leninista circa l’inevitabili-
tà assoluta della guerra, effetto,
quest’abbandono, del successo
della politica trumaniana del
containment, nonché presuppo-
sto di un possibile maggior spa-
zio per le «vie nazionali», spazio
poi ufficialmente riconosciuto,
il 17 aprile, nel legnoso docu-
mentofirmatodai«partiti fratel-
li» (ivi compreso l’italiano) che

pone fine all’esistenza del Ko-
minform. Tutto è pilotato da
Mosca.Masicrea l’illusione,nel-
l’Europa dell’Est, che sia iniziato
un processo che possa condurre
a forme sempre più marcate di
autonomia.Echeladestalinizza-
zione possa essere sinonimo di
indipendenza e anche di demo-
cratizzazione. Intanto, in Italia,
Togliatti, che probabilmente
ben conosce la fragilità dei siste-
mi di tipo sovietico, e che forse
giàpensadiotteneresenzastrap-
pidaMosca ilplacetalla«via ita-
liana»incambiodiunalealtàas-
soluta nei confronti della politi-
ca sovietica, mantiene, nel cor-
so del comitato centrale del Pci
del13marzo, e poi ancora del-
la conferenza nazionale del 3
aprile, un atteggiamento reti-
cente che gli viene rimprovera-
to in seno al partito e ancor più
da quella parte del mondo della
cultura che simpatizza per i so-
cialisti e per i comunisti.

LondraeParigicontroNasser
Intanto il mondo diventa più

complesso e plurale. In febbraio
l’Indonesiasidisincagliadefiniti-
vamente dall’Olanda. In marzo,
mentre l’Algeria resta una ferita
insanabile (e Cipro resta ancora
un problema per i britannici), la
Francia riconosce l’indipenden-
za prima del Marocco e della Tu-
nisia (e in aprile la Spagna del
Marocco spagnolo). Nella politi-
ca internazionale in primo pia-
no si pongono, tra la primavera
el’estate, l’IndiadiNehru,l’Indo-
nesia di Sukarno, la Jugoslavia di
Tito e poi l’Egitto di Nasser. Che
il 26 luglio, dopo il rifiuto di
Francia e Gran Bretagna a colla-
borare alla costruzione della di-
gadi Assuan, proclama la nazio-
nalizzazione del canale di Suez.
La Francia sospetta che Nasser,
che ha tra l’altro ricevuto armi
dallaCecoslovacchia,aiutiglial-
gerini. La Gran Bretagna, che
non molti anni prima poteva
far partire le sue navi verso l’In-
dia o l’Oceania consentendo lo-
rodieffettuaretuttigli scali inlo-
calità dell’Impero britannico, si
accorge che le sue rotte devono

attraversare territori non sem-
prenecessariamenteamici.Ean-
che questo è il 1956.
Nell’altrapartedelmondoilpro-
cesso innescato involontaria-
mente dal XX Congresso co-
munque non si arresta. Ciò che
è cominciato dall’alto, nelle
stanze del Cremlino e nel chiu-
so del Politburo, è destinato a
sfuggire di mano ai suoi promo-
tori e a essere poi tragicamente
concluso, con ben altri intenti,
confinalitàdi liberazioneradica-
le, e conmetodo rivoluzionario,
nelle strade di Budapest. E l’epi-
centro, prima del tragico epilo-
go ungherese, resta a lungo la
Polonia, dove, il 6 aprile, l’ex
segretariodelPoupGomulka, in
prigione dal 1951, viene libera-
to e politicamente riabilitato.
Sia in Polonia che in Ungheria,
tuttavia, ma anche in Cecoslo-
vacchia e in Romania, gli ele-
menti stalinisti si organizzano
per evitare che il vento del XX
Congresso li travolga.Persino in
Jugoslavia vi è, e da tempo, un
clima di chiusura e di restaura-

zione. È peraltro in Polonia, co-
m’era già accaduto a Berlino Est
nel giugno 1953, e come acca-
dràaBudapest, che la spinta alla
liberalizzazionediventa,compli-
ceinquestocasounadecurtazio-
ne assai severa dei salari, aperta
insurrezione operaia. Il 28 giu-
gno, infatti, si sollevanosponta-
neamente gli operai di Poz-
nan. È una rivolta anonima.
Con caratteristiche «ottocente-
sche». Non si ricordano i nomi
dei capi e degli organizzatori,
ammesso che ve ne siano stati.
Vieneadogni buonconto man-
data contro gli operai prima la
polizia. Ma non basta. Arriva al-
lora l’esercito. Tra gli operai, alla
fine, i morti sono più di cento. Il
meccanismo illusione-delusio-
ne, come a Berlino dopo la mor-
tedi Stalin, è evidente. Certo, gli
operai di Poznan insorgono, co-
me i berlinesi di tre anni prima,
perragionisociali.Maosanoper-
ché pensano che sia politica-
mente possibile, a destalinizza-
zione avviata, ribellarsi contro
le difficili condizioni di vita. Il

1956, disvelando con sei lustri
di anticipo rispetto alla pere-
strojka la rigidità insormontabi-
le (penal’autodistruzione)del si-
stema, diventa così nel mondo
comunista un boomerang. Do-
po l’effetto-domino della spe-
ranza si ha ora l’effetto-domino
della repressione violenta e an-
tioperaia. In Italia, dopo Poz-
nan,hadel resto inizio, inambi-
to comunista, la dissidenza di
Di Vittorio e di settori della
Cgil.
La svolta piùdrammaticaèperò
ancora di là da venire. Anche in
Ungheria, come in Polonia, si
ha un braccio di ferro tra vecchi
stalinisti e innovatori. Il 18 lu-
glio Rakosi, segretario del parti-
to al potere, è sostituito da
Gerö, che non può però piacere
ai riformatori. A settembre si
riunisce il circolo studentesco
Petöfi, poi cassa di risonanza
di rivendicazioni radicali. A ini-
zio ottobre i funerali postumi
del riabilitato Rajk sono seguiti
da 300.000 persone e ImreNa-
gy è reintegrato nel partito. Ma

è ancora in Polonia, dove le ri-
forme paiono aprirsi un varco,
che il processo di riavvia. Go-
mulka torna infatti alla testa
del partito tra il 21 e il 22 otto-
bre. Il 23, per «fare come a Var-
savia», ma con propositi assai
più radicali, ha inizio l’insurre-
zione di Budapest. Nagy diven-
ta capo del governo, dando vita
aunacoalizionepluralisticaefa-
cendouscire l’Ungheria, il1no-
vembre, dal patto di Varsavia.
Che le cose stanno cambiando
è del resto dimostrato dal fatto
che il capo del governo ora con-
ta assai di più del segretario del
partito. Il 24, quasi in tutte le
fabbriche dl paese, si formano
inoltre veri e propri consigli
operai. Siamo in presenza di
una rivoluzione a tre teste: indi-
pendentistica, democratica e
operaia. Sarà proprio quest’ulti-
ma, con alto tributo di sangue,
cheresisteràpiùalungoall’inva-
sionesovietica, sino allanorma-
lizzazionesuccessivaall’invasio-
ne del 3-4 novembre. Ma an-
che oltre tale normalizzazione.

S’incendiailMedioOriente
Contemporaneamente, negli
stessi giorni, s’incendia il Medio
Oriente. Il 29 ottobre le trup-
pe israeliane entrano nel Sinai.
Il 31 ottobre le forze fran-
co-britanniche bombardano gli
aeroporti egiziani. Nei giorni
successivi intervengono anche i
paracadutisti. I risultati militari,
Israele a parte, non sono però
brillanti. L’Onu, l’Urss e gli Usa
costringono gli anglofrancesi, il
6novembre, a porre fine al lo-
ro intervento. Lo stesso 6 no-
vembre, con larga maggioran-
za, Eisenhower, dopo una cam-
pagna elettorale moderata e
non priva di intonazioni isola-
zionistiche,èelettoper lasecon-
da volta presidente degli Stati
Uniti. Usa e Urss sono del resto,
nell’occasione, complementari
non meno che rivali. Gli Usa, in
particolare, tirando le orecchie
a inglesi e francesi, ottengono
definitivamente la leadershipas-
soluta sull’Ovest del pianeta. E
in merito alla virulenta e con-

temporanearepressione sovieti-
ca in Ungheria, non ci sono, da
parte americana, né note diplo-
matiche, né pressioni, né offer-
te di mediazione. Tanto che gli
insorti ungheresi, in molti casi,
si sentono traditi. L’Urss, a sua
volta, stravince a Budapest e a
Suez,maperde,almenoinEuro-
pa,unabuonapartediquelcapi-
tale di gratitudine e di prestigio
che aveva acquisito a Stalingra-
do. Il comunismo sovietico so-
pravvive così come mera politi-
ca di potenza. E il 1956 si rivela
un anno di congedo più ancora
che un anno di innovazione.
Inizia il declino del comuni-
smo, si conclude la traiettoria
del colonialismo. A Budapest si
hapoi l’ultimaegenerosa insur-
rezione operaia del ciclo storico
1848-1956. Tuttavia, nono-
stante il persistere di un claudi-
cante duopolio, nuove realtà
(dalla Cina all’Europa, dall’In-
dia al mondo arabo) in forma
ancora aurorale ridisegnano au-
tonomamente, complicandolo,
l’atlante del pianeta.
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di quei 12 mesi
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fase, gli insorti
sembrano
prevalere
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i «duri» del Pcus
preparano
il secondo
tempo

Il fattore Suez per capire quell’anno Di Vittorio e Togliatti, a sinistra soldati egiziani lungo il canale di Suez nel 1955

Carri armati sovietici nelle strade di Budapest, in basso manifestazione popolare alla fine di ottobre del 1956
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E intanto Togliatti scrive a Mosca
«In Ungheria è controrivoluzione»

L’illusione della libertà
e la vittoria finale
della «linea Molotov»
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«Interventi selettivi» sulla Finanziaria
Le possibili modifiche
non cambieranno i saldi
e gli obiettivi. Oggi mis-
sione europea da Prodi

Contributi per gli apprendisti
prelievo meno pesante

Lotta all’evasione

La lotta all’evasione non può
essere solo controllo. Questa la
«filosofia» delle proposte dei
«volenterosi», che chiedono anche un
fisco più «amico» dei contribuenti. Tra le
ipotesi, i rimborsi Iva da compensare con
le tasse dovute. Oggi alcuni operatori
aspettano anche anni. Inoltre si chiede di
introdurre qualche caso di conflitto di
interesse, come la deducibilità delle
spese per le riparazioni di casa e auto.

Rimborsi Iva automatici
e più casi di deducibilità

●  ●

Si puo' fare meglio Ai sindacati
del pubblico impiego non pia-
ce come la finanziaria affronta i
nodi della galassia che rappre-
sentano di cui si vedono solo i
costi da tagliare. Riconoscono
che rispetto alla prima stesura
sonostate fattedelle correzioni,
ma dicono che non sono anco-
rasufficienti.Loribadirannoog-
gi al Palacongressi di Roma do-
ve si sono dati appuntamento i
quadri e i delegati di Fp-Cgil,
Fp-CisleUilpa(attesi incinque-
mila)edove interverrannoi lea-
der Epifani, Bonanni e Angelet-
ti.Per leconfederazionisaràl'oc-
casioneper fare ilpunto inpub-
blico, dopo i contatti più o me-
no riservati. C'è qualche dissi-

dio da ricomporre (vedi il cu-
neo fiscale) ma non riguarda il
pubblico impiego che porta
avanti una linea unitaria e oggi
ufficializza lo stato di agitazio-
neconiniziativedimobilitazio-
nea livello territoriale che inas-
senza di "segnali di buona vo-
lontà" potrebbero arrivare allo
sciopero generale.
Ametterlonelcontoèil segreta-
riodiFp-CgilCarloPodda: "Infi-
nanziaria non c'è la norma che
renda esigibile i contratti. E' as-
solutamente necessaria" dice.
Le risorse sono state trovate, è
stato fatto un accordo che te-
nendocontodello statodelle fi-
nanze ereditato da Berlusconi
prevede che oltre due miliardi
saranno erogati non nel 2007
ma nel 2008. Le scadenze dei

rinnovicontrattualiper3milio-
ni e mezzo di lavoratori sono
dunque"salve",noncisonoslit-
tamenti che avrebbero portato
a una modifica di fatto del mo-
dello contrattuale. "Il punto è -
continua Podda - che manca la
norma, non c'è nulla di scritto
che renda concretizzabile l'ac-
cordo. Su questo siamo irremo-
vibili, va prevista, altrimenti i

contratti non si possono fare".
Lasciata così com'è, la situazio-
ne diventa un cavallo di Troia
per modificare in modo stri-
sciante l'accordo del '93. Le di-
plomazie sono al lavoro, novità
potrebberoarrivarenelleprossi-
meore.Ovviamentenonc'è so-
lo questo: "Vogliamo rilanciare
econtrapporre alle proposte sul
lavoropubblicochenoncondi-
vidiamo le nostre proposte -
continua Podda -. Chiediamo
l'apertura di un tavolo, voglia-
mo affrontare i nodi della rior-
ganizzazione, dell'efficienza,
della produttività, guardando
però più alla qualità dei servizi,
cheai tagli".DaRomasi rilancia
il "Patto per il lavoro pubblico"
messoa punto da mesi e offerto
al governo senza fortuna.

Apropositodi tagli. Ipiù indige-
sti sono quelli alla contrattazio-
ne integrativa e al personale de-
gli enti locali e della sanità, i
duecompartidovesi concentra
il grosso dei 350 mila precari
della pubblica amministrazio-
ne. "Non solononpotranno es-
sere assunti, ma c'è perfino il ri-
schio che i loro contratti, per
quantoprecari,nonpossanoes-
sere rinnovati". Terza questione
è la riduzione del personale e
una riorganizzazione delle sedi
periferiche "con laprevisionedi
unamobilitànonbene identifi-
cata, che esclude il confronto
con il sindacato". Non si tratta
solo delle sedi Inps, in ballo ci
sono le prefetture e i comuni su
cuiricadeper i intero l'interven-
to.

Previdenza

PRIMA TAPPA Con un giro di incontri ad al-

to livello Joaquin Almunia aprirà oggi di fatto l’«

esame» di Bruxelles sulla Finanziaria targata

Padoa-Schioppa. Una manovra già «promos-

sa» a caldo dalla

Commissione sul

fronte del risanamen-

to. Se le misure reste-

rannoqueste - aveva detto lo stes-
soAlmuniaa inizioottobre - ilde-
ficit iltaliano sarà sotto il 3% già
nel 2007. Patti rispettati. Ma il cli-
madipolemica furibondachesiè
già scatenato attorno alla legge di
bilancio potrebbe aprire il varco a
pericolose fughe. C’è da scom-
mettere che il titolare del Tesoro
rassicureràil commissariosulla te-
nuta dei saldi. Oggi pomeriggio,
inun incontrocon la stampa,po-
trebbe emergere la prima impres-
sione di Almunia, dopo i fac-
cia-a-faccia con Mario Draghi,
GiorgioNapolitano,RomanoPro-
di e lo stesso Padoa- Schioppa.
Intantonellamaggioranzasi sele-
zionano le proposte per apporta-
re qualche ritocco alla manovra.
Non si andrà oltre: nessuno stra-
volgimento, ma qualche segnale
sulfrontedelle riformeedell’equi-
tà fiscale. Il resto è affidato ad una
batteria di deleghe già messe a
puntodaivariministri:dalla class
actionalla liberalizzazionedei ser-
vizi pubblici locali (Bersani), dalle
professioni (Mastella) alle teleco-
municazioni (Gentiloni) e il dise-
gno di legge sull’energia (ancora
Bersani) che fu il primo atto del
governo Prodi ed è già deposita-
to. Insomma, di riforme «al fuo-
co» ce ne sono tante, con buona
pace di Confindustria. Nei primi
mesi del 2007, poi, partirà quella
previdenziale secondo i termini
previstidalmemorandumsiglato
con i sindacati. Accanto a quella
dovrebbepartire anche la riforma
della pubblica amministrazione,
già in parte avviata con il decreto
Nicolais sulle semplificazioniam-
ministrative.
Lemodificheallamanovrapropo-
ste dalla maggioranza «piombe-
ranno»sullaFinanziariaentrodo-
mani. Ilgovernoinvecepuòinter-
venire quando desidera. È previ-
sta per domani comunque la cor-
rezione già annunciata da Vin-
cenzoViscosullacurva Irpef.Una
misura che distribuisce in basso
(sotto i 40mila euro) i benefici del
taglio del cuneo fiscale destinati
ai lavoratori: 3 miliardi ripartiti in
1,6miliardi indeduzioniper lavo-
ro e carichi familiari e 1,4 in asse-
gni familiari per dipendenti e pa-
rasubordinati. La complessità dei
calcoli, però, ha prodotto qual-
che incongruenza che il ministe-
ro è intenzionato a correggere. In
parlamento i Dsspingonoperché
si inserisca una clausola di salva-
guardia che consenta agli even-
tualipenalizzati sotto i45milaeu-
ro di restare al sistema attuale.
L’operazionecostaperà1,5miliar-
di e la copertura proposta, cioè
l’aumentodel2%dell’aliquotaol-
tre i 150mila euro, permette di ra-
strellare solo 300 milioni. Al mo-

mentononsi sa se si cercheranno
nuove coperture, o se si cambierà
strada per garantire comunque
l’equità. Allo studio anche ipotesi
per escludere gli apprendisti dal
versamento pensionistico del
10%, una misura che rastrella un
miliardo in un settore molto sen-
sibile per l’occupazione giovani-
le. Risolto invece il caso Tfr al-
l’Inps, con l’intesa con le parti so-
cialichesaràsiglataoggiaPalazzo
Chigi. I tecnici studiano le com-
pensazioni richieste dalle impre-
se: probabilmente ci saranno dei
tagli agli oneri impropri e un fon-
do di garanzia (450 milioni) per
l’accesos al credito. Il decreto che
dovrebbeavviarelaprevidenzain-
tegrativa è atteso per la prima set-
timana di novembre.
Corposo il «pacchetto» di misure
messe a punto al «tavolo dei vo-
lenterosi», cui partecipano espo-
nentidimaggioranzaeopposizio-
ne. Quelle significative riguarda-
no tre materie: lotta all’evasione,
pubblica amministrazione e enti
locali. Nelle misure anti-evasio-
ne, sipuntaadunfiscopiù«frien-
dly»conicontribuenti, coni rim-
borsi Iva automatici e deducibili-
tà di spese per le riparazioni in ca-
saodell’auto.LoStatodovràpen-
sarea«recuperare» i crediti vanta-
ti dai privati con amministrazio-
nipubbliche.Ogni singolaammi-
nistrazione dovrà dichiarare i
tempi e i modi per concludere
una pratica. Se gli enti locali rice-
vonodividendidamunicipalizza-
te,vedrannoridursi i trasferimen-
ti dallo Stato.

Pressing della maggioranza anche
sui contributi previdenziali per gli
apprendisti. Il testo della finanziaria
introduce un prelievo del 10%. Una
quota molto onerosa che potrebbe
ostacolare l’utilizzo di giovani in cerca di
occupazione. Un emendamento a firma
Sereni prevede un versamento figurativo
almeno per i primi due anni. La modifica
verrebbe incontro alle richieste delle
associazioni di esercenti e artigiani.

FONDI PENSIONE

Oggi attesa la firma di imprese
e sindacati sull’accordo per il Tfr
■ È attesa per per oggi la firma
dell’accordo raggiunto la scorsa
settimana tra governo, sindaca-
ti e Confindustria sul Tfr e l’av-
vio della previdenza integrati-
va. Accordo e firma continua-
no ad essere contestati dalla de-

stra e ieri l’ex ministro Aleman-
nohainvitatoLucadiMonteze-
molo a non sottoscrivere il pat-
to che danneggerebbe le picco-
le imprese.
Confindustria chiede che ci sia-
no delle compensazioni per

quelle aziende che perderanno
il Tfr che, è bene ricordarlo,
non è di proprietà delle azeinde
bensì è dei lavoratori. Ma consi-
derate le continue lamentele
delle imprese, il giverno ha ipo-
tizzato un intervento di com-
pensazionechedovrebbeanda-
re incontro ai problemi delle
aziende.Probabilmentesiparti-
rà con la creazione di un fondo
apposito e con la riduzione de-
gli oneri impropri che gravano

sul sistema delle imprese. Natu-
ralmente se la Confindustria
non sottoscrivesse oggi un im-
pegno assunto pochi giorni fa
con governo e sindacati, allora
ci troveremmo davanti a un ve-
ro caso politico,
Il patto raggiunto sul trasferi-
mento del Tfr a uno speciale
fondo dell’Inps è davvero un
passo decisivo. Si tratta di un
provvedimento importante
che favorisce lo sviluppo dei

fondi pensione in Italia e la co-
stituzionedelevrosecondopila-
stro previdenziale. È bene ricor-
dareche lostockdel tfrdei lavo-
ratori finora accumulato dalle
aziende non sarà toccato dalla
riforma, ma sarà invece il nuo-
vo tfr che avrà una diversa ge-
stione a partire dal 2007.
La novità è importante soprat-
tutto per i giovani che stanno
periniziare il loropercorsodi la-
voro e che, davanti alle condi-

zioni di orecarietà dilagante, ri-
schiano di non potersi creare
un percosro previdenziale.
Sonostate superate le resistenze
più forti della Confindustria
escludendo le aziende con me-
no di 50 dipendenti dallo spo-
staentodel tfrverso l’Inpscome
prevede la riforma.
I lavoratori dovranno comuni-
care alle aziende la destinazio-
nedel lorotfrentrolaprimame-
tà del 2007.

Redditi

Modifica annunciata da Visco quella
della nuova curva Irpef. I Ds spingono per
una clausola di salvaguardia che escluda
penalizzazioni fino a 45mila euro. La
misura costa 1 miliardo e mezzo. Per
questo si potrebbe scendere a 40mila. In
ogni caso verrebbe in parte «coperta» dal
contributo di solidarietà del 2% sui redditi
superiori a 150mila euro. Arriva anche un
bonus per gli incapienti, cioè per chi vive
di pensioni minime o non ha reddito

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

OGGI

■ di Felicia Masocco

Motociclisti arrabbiati
contro gli aumenti del bol-
lo per le due ruote previsto
neldecreto fiscale collegato
alla finanziaria. Dal primo
gennaio 2007, infatti, chi
inquina paga, anche sulle
due ruote. A parità di cilin-
drata, i motocicli Euro zero
di cilindrata superiore ai
cinquanta pagano infatti il
conto più salato: 25 euro fi-
no a 11 kw, più 1,60 euro
perognikwinpiùdipoten-
za. All'estremo opposto, i
motocicli Euro 3. In questo
caso, fino a 11 Kw si paga
unpòdimenodichipossie-
de un vecchio Euro zero
(19,11), ma il risparmio si
ottiene se si deve pagare
l'aggiunta: per ogni kw in
più infatti si dovrà tirare
fuori praticamente la metà
dei soldi, 0,88 euro. «Qual-
cuno spieghi ai nostri am-
ministratori, che il film
“Vacanze romane” è stato
giratoinestateenonduran-
te l'inverno, altrimenti sa-
rebbe stato “Torture roma-
ne”. Si rendono conto, che
i cittadini utilizzano le due
ruote per necessità, per di-
sperazione, e non per co-
modità?»dice Roberto Gia-
chetti della Margherita.

Bonus per gli incapienti
Correzioni alla curva Irpef

DOVE SI PUO’ MODIFICARE

Badanti portate clandestinamen-
te in Italia, private dei documenti,
schiave del racket fino a quando
nonavrannorestituito i4milaeu-
ro del viaggio, all’organizzazione
criminaleche lehatraghettatever-
so l’occidente.Bracciavendutenel-
le campagnefoggiane, diuomini e
donne preda del caporalato e delle
forme più feroci di sfruttamento.
Operai segregati nelle fabbriche
dellaValcamonica,privatidiqua-
lunque diritto, esposti a qualun-
que ricatto. Immigrate magrebine
noleggiate da cooperative di fac-
chinaggio e costrettea lavorare co-
me operaie, senza nessuna tutela.
La tratta di esseri umani, resi

schiavi in Italia da padroni bian-
chi, cittadini del nostro Paese, è
una realtà mai censita, indagata
da pochi giornalisti di buona vo-
lontà, che hanno squarciato il ve-
lo sull’orrore.
Dopolamanifestazionedei sinda-
cati a Foggia, dove la Regione ha
varatounanuovalegge contro ille-
galità e caporalato, Susanna Ca-
musso, segretaria regionale della
CgilLombardia,provaafarequal-
che proposta operativa. «La Bossi
Fini èuna legge cheè servita soloa
produrre clandestinità, ma può
fornirci almeno uno strumento
per contrastare il racket dellebrac-
cia e la tratta di esseri umani». Si
riferisce all’articolo 18 della legge,
che regola l’immigrazione nel no-

stro Paese, quello che consente,
quando «siano accertate situazio-
ni di violenza o di grave sfrutta-
mentoneiconfrontidiunostranie-
ro, ed emergano concreti pericoli
per la sua incolumità» di rilascia-
re «uno speciale permesso di sog-
giorno per consentire allo stranie-
ro di sottrarsi alla violenza ed ai

condizionamenti dell'organizza-
zionecriminaleediparteciparead
unprogrammadiassistenzaedin-
tegrazione sociale». In altri termi-
ni, lo stranierochedenuncia il rac-
ket, può essere tutelato e ottenere
un permesso di soggiorno per rie-
mergere dalla clandestinità. Si
tratta di una norma che in qual-
checasoèstatautilizzataperdon-
nechevolevanosottrarsialmerca-
to della prostituzione «ma che
può essere utilizzata per il capora-
lato e che può avere applicazioni
più estese - continua Camusso -.
Sappiamo che spesso, soprattutto
le donne, vengono private dei do-
cumenti, dalla famiglia, dalla co-
munitàdiappartenenzaoaddirit-
tura dai consolati. Si tratta di una

forma di controllo estremamente
ampia, slegata anche dal racket e
che ha una potenzialità specifica
di oppressione nei confronti delle
donne, che senza documenti sono
doppiamente ricattabili, anche se
non sono clandestine. È necessa-
riaunanormache le tuteli, che im-
ponga ai consolati di fornire copia
del passaporto e alle questure che
l’hannoemesso, copiadelpermes-
so di soggiorno». A monte di tutto
però«c’è lanecessitàdidareacces-
so all’informazione sui propri di-
ritti, di garantire un percorso di
protezione in caso di denuncia».
Un percorso lungo e difficile, per-
chè chi è costretto a nascondersi,
chi vive condizioni di segregazio-
ne, non conosce leggi e diritti e

ignora le strade per accedervi.
«C’è un mercato del lavoro che vi-
ve sfruttando bisogni estremi, ma
si tratta di un mondo sommerso,
invisibile, spessocontrollatodaas-
sociazioni soloapparentementedi
caritàebeneficienza:nondimenti-
chiamoche una buona parte degli
immigrati è donna, spesso sola.
Discutiamo del velo e dell’Islam,
ma c’è un’immigrazione, fatta di
donnesole, cheprovengonodapa-
esi cattolici e che è controllata so-
prattutto dalla Chiesa. Pensiamo
ancheaquesto.Noiabbiamoildo-
veredi ricondurreanormalità il la-
voro, ma per farlo, chi è privato
dei propri diritti deve saperlo e la
premessa è una legislazione che
consenta di affermarli».

LA PROPOSTA La manifestazione di Foggia dei sindacati ha denunciato la grave situazione di migliaia di persone. Camusso (Cgil): possiamo agire subito

«Diritti e lavoro per i clandestini che denunciano gli sfruttatori»

Pubblico impiego, stati generali sulla manovra
Oggi al Palacongressi di Roma 5000 delegati chiedono correzioni. Via alla mobilitazione

DUE RUOTE
Motociclisti contro
la stangata del bollo

Rappresentanti del Governo e delle parti sociali durante un vertice a Palazzo Chigi Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Gli interventi più
profondi sono affidati
alle leggi delega dei
ministri. A gennaio
pensioni e statali

Badanti schiavizzate,
mercato delle braccia
guidato da «caporali»,
operai segregati: ora
bisogna intervenire

■ di Susanna Ripamonti

Presenti Epifani,
Bonanni e Angeletti
Il nodo delle risorse,
dei contratti
e dei precari

Foto Ansa
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«Ora riforme per far crescere l’Italia»
Fassino e Rutelli in sinto-
nia: subito nuove libera-
lizzazioni. E replicano al
capo di Confindustria

«MONTEZEMOLO INGENEROSO», per

Fassino, nelle critiche alla Finanziaria. E Rutel-

li stuzzica i monopolisti di Viale Astronomia

contrari alle liberalizzazioni. Sintonia tra i lea-

der che hanno chiu-

so insieme il semina-

rio di Frascati: «L’Ita-

lia deve crescere».

Nella sala di Villa Tuscolana, af-
facciata sul verde dei Castelli Ro-
mani, il segretario della Quercia
il presidente della Margherita si-
gillano un’intesa già evidente ed
emersa sabato, quando separata-
mente idueavevano pronuncia-
to le stesse parole d’ordine: cor-
rettivi alla manovra saldati con
un’agenda di riforme; seconda
tranche di liberalizzazioni (dopo
quellecontenutenelDecretoBer-
sani) partendo in autunno con
energia,servizipubblici localie ri-
forme delle Authority; avanti
conil timoneriformistadelParti-
to Democratico che è intrecciato
all’azione e al destino di Palazzo
Chigi.
Destino affatto minacciato da
evanescenti spettri complottar-
di: «Questo è un governo di legi-
slatura - ha detto Fassino - e deve
avere passo lungo e respiro alto.
Nel bipolarismo chi vince gover-
na e chi perde fa opposizione, e
se cade il governo si va a votare.
Altri scenari non sarebbero nep-
pureaccettatidalnostroelettora-
to e chi li disegna non passerà al-
la storia». Gli fa eco Rutelli:
«Noncisonomanovre.Siamole-
gati a un disegno politico comu-
ne».
Ieri, nella tavola rotonda mode-
ratadal direttore di Europa Stefa-
no Menichini, le posizioni dei
leader delle due forze principali
delPd hannoconverso fino a so-
vrapporsi. Chiarendo che la li-
nea riformista della coalizione
deveesserevisibileapartiredasu-
bito. «Non è una Finanziaria sta-
talista o conservatrice - ha detto
Fassino - Ma la maggioranza
non sempre ha reso evidente
l’impostazione a favore di cresci-
ta e sviluppo». Perché «se l’Italia
non cresce del 2% per 10 anni
non sta in piedi, torna a indebi-
tarsi».
Nei confronti di Montezemolo,
ospite alla prima edizione del se-
minario economico di Frascati e
latore alla seconda di una lettera
inviperita contro la manovra
«confusa,classistaepernienteri-
formista» del centrosinistra, Ru-
telli mostra il fair play del padro-
nedi casa (a organizzare è stato il
think tank Glocus del ministro
Dl Linda Lanzillotta). Glissa, ma
infila una stoccata agli industria-
lichefannobloccocontrole libe-
ralizzazioni:«Vorrei sentirequal-
cuno in Confindustria che se la
prende con quegli associati che
sfruttano rendite di posizione e
si oppongono al cambiamento.
Mi sembra che non solo il gover-
no sia condizionato». Un argo-
mento connesso al discorso del-
l’ex eurocommissario Mario
Monti,chesabatoallaplateaave-

va spiegato come lo sforzo per
scrostare l’Italiadalle corporazio-
ni debba coinvolgere sia il sinda-
cato che Confindustria. A difen-
dere la Finanziaria, pur «perfetti-
bile», è D’Antoni. Ma anche Ca-
stagnetti giudica «incomprensi-
bile e sorprendente per aggressi-
vità» l’attacco.
Il segretario della Quercia ribadi-
sce i tre fronti: ridurre ildeficit, ri-
mettere in moto la crescita, ridi-
stribuire redditi e ricchezze più
equamente. Ammette che la

«missione»sièunpo’«appanna-
ta» sul piano comunicativo.
Conil rischio,citatodaMonteze-
molo, che «se passa solo il mes-
saggiodiredistribuzionedella ric-
chezza significa che c’è una ric-
chezza e si perde il senso dello

sforzo». Anche Rutelli batte su
quel tasto:«Bastaparlaredi tasse,
il Paese deve crescere. Berlusconi
èstatoilgovernodellacrescitaze-
ro e della depressione. Ci ha ap-
pozzato». Nel mirino c’è poi il
manifesto del Prc sui ricchi che

piangono: «Roba da Paperissi-
ma» lo boccia il vicepremier. An-
che Realacci disapprova: «È sem-
pre sbagliato far piangere. Noi
non vogliamo far piangere nem-
meno Afef». Occhiate eloquenti.
«Certo, detto da un uomo... Ma,

insomma, nessuno deve piange-
re».
SoddisfattadiFrascatiDuelaLan-
zillotta: «Rischio, merito, nazio-
ne, libertà, responsabilità, scien-
za,doveri:parolechiaveattraver-
so cui ridefinire un progetto che

sposi efficienza economica e giu-
stizia sociale». Ad ascoltare, una
platea di politici e imprenditori.
I liberal del Pd (Debenedetti, Sal-
vati, Rossi, Polito), il vicepresi-
dentedelConsiglioper le relazio-
ni Italia-Usa Cesare Merlini.

Fassino

«Giudizio ingeneroso. Non
credo che questa sia
una Finanziaria conservatrice:
contiene, soprattutto,
molte cose per le imprese»

●  ●

Rutelli

«Vorrei sentire una voce in
Confindustria che se la prenda
con qualcuno dei suoi associati
che sfrutta rendite di posizione
e che si oppone ai cambiamenti»

COMUNISTI ITALIANI

Diliberto: «Ora l’obiettivo diventa
una federazione di tutta la sinistra»

CONGRESSO

Sbarbati: «I repubblicani europei
parte visibile nella nascita del Pd»

Romiti

«Montezemolo ha esagerato
nelle critiche al governo
E forse agli industriali
servivano di più le infrastrutture
del taglio del cuneo fiscale»

■ «Quando sarà nato il Partito
Democratico, che si profila co-
me forza moderata, noi propo-
niamo a tutti quelli che non
aderisconodi riunificarsi inuna
formafederativa,percreareuna
grande sinistra unita». Lo affer-

ma Oliviero Diliberto, segreta-
riodeiComunisti italiani,al ter-
mine del Comitato centrale del
partito. «Immagino una federa-
zione che guardi a tutte le forze
che non aderiranno al partito
Democratico - aggiunge - per-

ché vogliono continuare ad es-
sere di sinistra quindi con un
pezzo dei Ds, con Rifondazione
ma anche con i Verdi. Non una
sinistraradicale,comedicequal-
cuno,masinistra, senzaaggetti-
vi. Mi sembra che ce ne sia pro-
priobisogno-conclude-soprat-
tutto nel momento in cui i
“poteri forti” cercano di mette-
re un macigno, una ipoteca
molto grande sulla linea del go-
verno di centrosinistra».

■ «Non basta far discutere le for-
ze politiche sul futuro partito De-
mocratico: sarà un processo lun-
go che richiederà un grande sfor-
zo nel coinvolgere tutti i cittadi-
ni». È il passaggio centrale dell’in-
tervento conclusivo di Luciana

Sbarbati, confermata segretario
dal Congresso del Movimento re-
pubblicani europei.
«LanuovafrontieradelpartitoDe-
mocratico - sottolinea - sarà anda-
reversounarinnovataecompleta
partecipazione di tutti i cittadini

che non possono essere utilizzati
quando serve, come accaduto
conleprimarie,mavannoascolta-
ti continuamente».
«Il processo deve coinvolgere in
modovisibilee formalmenterico-
nosciutotutte le forzepoliticheed
io ho sostenuto più volte, sia pub-
blicamentesiaaProdicheaRutel-
li, che i Repubblicani Europei de-
vono essere parte visibile di que-
stoprocessocostituente», la rispo-
sta del segretario Ds Piero Fassino.

È un «uomo di mezzo»? È un «volentero-
so»?LadomandasudoveandràLucaCor-
dero di Montezemolo sembra diventata lo
sport nazionale. Rimpiange Berlusconi?
Non sembra, visti i commenti dell’altro ie-
ri sullapiazzadiVicenza.AspettaCasini?
Questo appare più probabile. Anche se,
con non poco cinismo, c’è chi (nelle file del
centro-destra) giura che non andrà da nes-
suna parte: «non pensa alla politica, pen-
sa solo ai soldi». Ma la distanza tra soldi e
politica non è mai stata tanta. Suscitano
parecchie perplessità i tempi e i modi delle
fibrillazioni di Montezemolo. Dopo Tele-
com, dopo Autostrade, dopo la riforma del
sistema Tv appena varata dal governo, il
clima è peggiorato di molto. Insomma, gli
affari hanno un peso non secondario nelle
dinamiche in corso. Che si nutrono anche
di «succulenti» (per quanto falsi) retrosce-
nasu ipotetici complotti.Che inrealtànon
esistonosenon nelmondo dei desideri pro-
priodiMontezemolo.Altro che riforme,al-
tro che mercato: qui si tratta di rendite di
posizionedadifendere.E inquesto l’impre-
saitalianaèstatasempre imbattibile.Tan-

t’è che ieri i commenti di Francesco Rutelli
sono andati proprio in quella direzione.
(«Quando se la prende con i suoi associati
interessati alle rendite di posizione?»)
Sta di fatto che lo strappo di Prato ha trac-
ciato un solco difficilmente rimediabile
con il governo Prodi. Pare che Pier Luigi
Bersani (assente giustificato dall’assise to-
scana per motivi di famiglia) sia furibon-
do. «Chi è più classista, chi ha fatto que-
stamanovraochi lacritica?»si sarebbe la-
sciato scappare commentando le uscite di
Montezemolo dal podio della piccola im-
presa. Irritazione anche per i numeri sba-
gliati diffusi da Emma Marcegaglia sui
fondi per lo sviluppo («Non è affatto vero
che sono solo 315 milioni»). Insomma,
proprio l’esponente diessino che da sempre
riesce a costruire un ponte tra la Quercia e
l’impresasembrapresodimira.«Vorreidi-
re agli industriali di fidarsi di Bersani»,
avrebbe detto Giuliano Amato. Segno che
la frattura c’è stata. Per questo la doman-
da su dove andrà Montezemolo non è af-
fatto peregrina: difficile che gli industriali
se ne stiano fermi se si sentono «sfiducia-
ti».
La vera domanda in realtà non è tanto do-
ve andrà il leader di Confindustria, quan-
to chi riempirà quei vuoti che si aprono nei
momenti di impopolarità del governo. La
pensa così Nicola Rossi, per il quale sta a
Prodi riconquistare quelle posizioni.
Un’impresada fare subito,nellaFinanzia-
ria, e non nella cosiddetta fase2. Non c’è
tempo da perdere, perché di contendenti
chesiaffollanosul«ring»cenesonoparec-
chi.
In prima fila ci sono proprio i centristi, con

il loro aplomb filoistituzionale che parla
sempre «ex cathedra»: niente fischi al pre-
sidente, rispetto per Quirinale e Parlamen-
to, utili professori pronti a lanciare ad ogni
passoaperture e larghe intese (unnomeper
tutti: Mario Monti). È l’identikit di Casini.
D’altronde Pierferdinando è molto amato

in Viale dell’Astronomia. Ospite fisso ne-
gli appuntamenti del sistema quando era
presidente della Camera, lo è rimasto oggi
da parlamentare «semplice». Anche que-
st’anno era presente a Capri. porprio come
l’anno scorso, quando andò a tessere le lo-
di del proporzionale e finì per provocare un
piccolo incidentenellagrandefamiglia im-
prenditoriale.DasempreConfindustriaso-
stiene il maggioritario e anche in quell’oc-
casione il giovane presidente Matteo Cola-
ninnomantenne labarrasuquellaposizio-
ne. Ma a sorpresa Montezemolo virò in fa-
vore del proporzionale strizzando l’occhio
all’allora presidente della Camera e la-
sciandoscopertoalle spalle il leaderdei gio-
vani. Il proporzionale in salsaberlusconia-
nasfondò, e i risultati per il paese sono sot-
togli occhidi tutti oggi alSenato.Monteze-
molodal canto suo è tornato ad invocare il
maggioritario ad ogni discorso pubblico:
un vero «inglese» è il caso di dire.
Aprire un asse preferenziale con Casini pe-
rò non vuol dire automaticamente scende-
re in camponella politicaattiva.C’èunal-
tro elemento che potrebbe segnare la svolta
di Montezemolo. La sua impopolarità al-
l’interno di Confindustria. C’è un altro
aspetto, infatti, nell’uscita di Prato, che
equivale francamente a una caduta di sti-
le. È davvero poco elegante chiudere un’in-
tesa a Palazzo Chigi sul Tfr e 48 ore dopo
definirequellavicendauna«polpettaavev-
lenata». Fare un «buon viso» la sera del-
l’accordo con il governo, e poi un «cattivis-
simogioco»davantiaipropriassociati.Ve-
nerdì mattina in Viale dell’Astronomia il
direttore generaleMaurizioBeretta si affet-
tòadefiniresoddisfacente l’intesaraggiun-

ta, che peraltro esclude oltre il 90% delle
imprese dal dirottamento del Tfr all’Inps.
E solo la mattina dopo il presidente sparge
velenosuquellamisura.Senonèschizofre-
nia, sa tantodi debolezza. Una mossa tat-
tica, quella del presidente, che nasconde
male la sua crisi di popolarità tra le impre-
se.Anchequi lozampinoèstatodell’expre-
mier. Fino all’appuntamento di Vicenza
dell’anno scorso i malumori rimanevano
sopiti. Ma dopo le «bastonate» (verrebbe
da dire, le manganellate) di berlusconi ai
membri di presidenza seduti in prima fila
ad assitere al suo spettacolare intervento,
difficile che i dissensi restino sotto la cene-
re.Sonoprontiadesplodere inognioccasio-
ne. E se aumenta lo scontento, le micce si
riattizzano. Ecco perché era un imperativo
categorico per Montezemolo «cancellare»
la norma sul Tfr per le piccole imprese. Ma
quando il terreno frananonbasta il ritocco
adunanormaperarginarlo.Perquestoper
il presidente sta scadendo il suo tempo in
Viale dell’Astronomia, anche se ufficial-
mente ha da poco superato il giro di boa.
Altri due anni di purgatorio lo attendono,
oppure la grande tentazione della politica.
Nel suo caso un’uscita di sicurezza.

IL PERSONAGGIO Dopo le bordate polemiche contro il governo sono in molti a chiedersi dove stia «guardando» il presidente degli industriali

Montezemolo, l’uomo di mezzo in cerca di volenterosi

■ di Federica Fantozzi inviata a Frascati

OGGI

Appuntamento a palaz-
zo Chigi. Ieri sera - poco
dopo le 21 - Francesco Ru-
telli è arrivato a Palazzo
Chigi per cenare con Ro-
mano Prodi. La cena era
stata annunciata come un
appuntamento del tutto
privatochesi sarebbesvol-
to nella casa di un amico
di Rutelli. Poi - una volta
uscita la notizia - il pre-
miere ilvicepremier,devo-
no aver deciso di rendere
meno «ufficioso» l’incon-
tro. È stata «una lunga e
cordiale chiacchierata a
tutto campo», due ore di
colloquio. «Si è trattato di
una normale consultazio-
ne per approfondire le
questioni che l'Esecutivo
dovràaffrontarenelprose-
guimento del suo camm-
nino», hanno commenta-
to da Palazzo Chigi, facen-
do riferimento ad un
«metodo di lavoro» da
tempo introdotto dal pre-
mier per sentire ministri e
alleati.Oggi sarà lavoltadi
Piero Fassino. Il leader dei
Dssi recheràaPalazzoChi-
gi per un breakfast con il
professore. Anche oggi, il
presidente del Consiglio
continuerà quindi a con-
sultare gli alleati per una
«valutazionedellasituazio-
ne», strettamente collega-
ta all'azione del governo.
L'incontrodi ierièavvenu-
to dopo un fine settimana
nel corso del quale notizie
distampaavevanoeviden-
ziato fibrillazioni nella
maggioranza.

HANNO DETTO
GOVERNO
Rutelli-Prodi, cena
a Palazzo Chigi

Francesco Rutelli e Piero Fassino Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Luca Cordero di Montezemolo Foto Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Ma nel centrodestra
qualcuno scommette:
«Non andrà da nessuna
parte, non pensa alla
politica ma solo ai soldi»

E Bersani s’arrabbia
con lui e con la Marcegaglia
che mette in giro
cifre sbagliate sui fondi
per lo sviluppo

Identico giudizio sulla
situazione politica:
«Nessuna manovra
il governo durerà
per tutta la legislatura»

È davvero poco elegante
raggiungere un accordo
a Palazzo Chigi sul Tfr
e poche ore dopo definirlo
una «polpetta avvelenata»

Luciana Sbarbati Foto Ansa
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Il
1956 è stato sinora inter-
pretato inchiaveeurocen-
trica, cogliendone alcuni

aspetti rilevanti ma perdendo
di vista la dimensione mondia-
lediquell’anno«terribile».Nuo-
vi soggetti entravano in scena,
con la conferenza di Bandung
del 1955 e con l’incontro di
Brioni tra Tito, Nasser e Nehru
dell’estate successiva,che sanci-
rono la nascita del movimento
dei paesi non allineati. Il mon-
do diveniva ormai interdipen-
dente, non più rigidamente bi-
polare.Mentre i rapporti tra Eu-
ropa e Stati Uniti si inaspriva-
no, il tramonto del coloniali-
smo, segnato dall’azione fran-
co-inglesesuSuez,determinava
un intreccio tra Est e Ovest e tra
Nord e Sud che scompaginava
le relazioni internazionali.
Nel ’56 il movimento comuni-
sta si andava sfaldando, traossi-
morieposizioniantiteticheche
evidenziavano la fine dello sta-
to guida. Togliatti e Tito furono
i leader comunisti europei più
originali nella loro capacità di

coglierele trasformazioniepoca-
li della metà del XX secolo. «Ci
troviamodifrontenonapoten-
ze o a blocchi di potenze nel
senso tradizionale della parola,
ma a qualche cosa di più e a
qualche cosa di meglio. Ci tro-
viamo di fronte a civiltà nuove,
le quali avanzano, si afferma-
no, si fanno strada nel mondo:
il mondo indiano, il mondo
asiatico meridionale, il mondo
arabo» dichiarava Togliatti alla
Camera il 13 giugno 1956.
L’incontro tra i due statisti, nel
maggio, aveva mostrato una
singolare affinità di vedute. Da
un lato, essi intuivano che il
mondo stava cambiando: Tito
guardavaallapossibilitàdi intes-
sereunaretedirelazioni tra ipa-
esiemergenti, liberatisidallado-
minazione coloniale; Togliatti
si rivolgevasoprattuttoalmovi-
mento operaio dei paesi capita-
listici e - senza porre in discus-
sione il legame con l’Urss - av-
viavaunariflessionesullapossi-
bilitàdiunatransizioneal socia-
lismo nell’occidente avanzato.

Non meno significativo era il
fatto che entrambi giudicassero
il «culto della personalità» ina-
deguato a spiegare la crisi pro-
fonda del sistema sovietico. La
«degenerazione» del modello
investiva l’intera età dello stali-
nismo, come avrebbe ribadito
Togliatti nella direzione Pci del
18 luglio, replicando alle criti-
che mossegli da Kruscev. Ma se
l’orizzonteplanetarioepolicen-
tricoaccomunava iduedirigen-
ti comunisti, restavano insupe-
rate le divergenze sul ruolo del-
l’Urss e sull’esigenza di unità
del movimento, ritenuti irri-
nunciabili da Togliatti, laddove
gli jugoslavi respingevano la
concezionedel«campo»,cuiso-
stituivano quella del «mondo»
socialista.
È legittimo, in tale contesto,
porsiunadomandadi fondo: se
cioè Togliatti e Tito avrebbero
potuto indicare una linea alter-
nativa alle scelte che furono
compiutenelleconvulsegiorna-
te dell’autunno di quell’anno.
Togliatti sostenneconfermezza

nella direzione del partito e nel-
la lettera del 30 ottobre, la deci-
sionedell’Urssdi invadere l’Un-
gheria: una scelta che segnava
un grave arretramento rispetto
alleposizionideimesipreceden-
ti e che avrebbe avuto effetti di-
rompenti per il Pci e per l’intera
sinistra. Togliatti avrebbe bevu-
to «un bicchiere di vino in più»
alla notizia del secondo inter-
vento sovietico del 4 novem-
bre. Il suo accenno al «movi-
mento popolare» e al «senti-
mento nazionale» ungherese,
se determinò un aspro scontro
tra Pci e Pcf nel corso dei collo-
quibilateralidi Parigidel17no-
vembre, non implicava affatto
una presa di distanza dalla poli-
tica estera sovietica.
Non meno contraddittoria ap-
pare la condotta di Tito. Non è
del tutto condivisibile l’opinio-
ne di Cossutta per il quale «Tito
si guardò bene dal condannare
l’invasione ungherese» (l’Unità
20/9, intervistaaB.Gravagnuo-
lo). Come emerge dal carteggio
tra Pcus e Lcj (novembre
1956-febbraio 1957), pur con-
cordando con i sovietici sulla
natura «controrivoluzionaria»
dell’insurrezione di Budapest e
ritenendo l’intervento dell’Ar-
mata Rossa «il male minore», il
leader jugoslavoformulòlapro-
posta di includere nel governo
Kádár i «comunisti degni di sti-
ma» presenti nel governo Nagy
e insistettesullapossibilitàdi te-
nere in vita, e non sciogliere, i
consiglideglioperaiedeiconta-
dini nati in Ungheria. Il futuro
del socialismo era legato - a giu-
diziodiTito-piùcheaunapres-
sione esterna, a un rinnova-
mento che partisse dall’interno
della società ungherese. «La di-
vergenzatradinoi -scrivevanel-

la lettera del 1 febbraio 1957 -
stanellavalutazionedeimetodi
edelle forme,nellaquestionedi
creare lecondizioniperunacce-
lerato e meno dolente (sic) svi-
luppo, senza imporre né le for-
mesovietiche,néquelle jugosla-
ve e neanche altre forme di so-
cialismo. Lasciamo che queste
forme crescano sul terreno del-
l’Ungheria».
La Jugoslavia si trovava in una
situazione difficilissima, densa
di rischi per il suo stesso avveni-
re.Nelcarteggiocon ilPcusTito
nonrinunciòasottolineare l’esi-
genza di autonomia e indipen-
denza dei partiti e dei paesi co-
munisti, attraverso rapporti bi-
laterali e non sotto la vigile gui-
da dell’Urss. Da parte sovietica,
all’opposto, si puntava a incri-
nare le relazioni della Jugosla-
viaconlaCinaeadaprireuncu-
neo nei rapporti tra Tito e Nas-
ser. Le chiavi della pace e della
guerra, nell’ottica del Cremli-
no, dovevano restare nelle ma-
ni delle superpotenze, laddove
l’iniziativa degli stati «minori»
era vista come una violazione
di un bipolarismo stabile pur
nella sua conflittualità. La con-
tesasiestendevadallasferaideo-
logica al terreno dei rapporti in-
ternazionali, con l’implicità vo-
lontà dell’Urss di indebolire
l’autonomia dei non allineati.
A tale orientamento Tito si op-
pose con fermezza, come testi-
monia il riferimentoaunalette-
ra inviataglidaNehrunellaqua-
le affiorava «una certa preoccu-
pazione e malcontento per
quello che oggi succede in Un-
gheria. Le deportazioni della
gente in Ungheria lo hanno
amareggiato, e in special modo
quella di Nadj (sic) e del suo
gruppo. In questa lettera Nehru

ha pregato di fare appello su di
voi - aggiunge rivolto ai sovieti-
ci -affinchéledeportazioniven-
gano sospese». Del resto, sebbe-
ne la condotta di Belgrado sul
destino di Nagy (prelevato dai
sovietici con un inganno al-
l’uscita dell’ambasciata jugosla-
va a Budapest) risultasse ambi-
gua, lo stessocapo jugoslavo in-
vitò i sovietici a tener conto del
«desiderio di Nadj (sic) in quale
dei paesi socialisti desiderava
andare e non, contro la sua vo-
lontà, trasportare lui e il suo
gruppo in Romania». Ma, pur
in presenza di un acuto contra-
sto tra Belgrado e Mosca, Tito
nongiunse a trarre le conclusio-
ni che avrebbero forse potuto
salvare l’ipotesi di una originale
transizione al socialismo. Preva-
leva l’esigenza di un rapporto
paritario tra lo stato sovietico e
quello jugoslavo, senza che ne
discendesse un’effettiva critica
alla repressione sovietica né al
giudizio liquidatorio della rivo-
luzionedemocraticaungherese.
Dapartesua,Togliatti restòcoe-
renteconlaculturacominterni-
sta fondata sul legame con
l’Urss, ancor più necessario di
fronte al riaffiorare della logica
della guerra fredda.
Nel gennaio ’57 Nagy aveva
scritto dalla Romania una lette-
ra piena di dignità, pubblicata
recentemente sul Corriere della
Sera (e «mai recapitata», come
precisaFederigoArgentieri),nel-
la quale sollecitava Togliatti (e
Gomulka) a favorire la costitu-
zionediunacommissioneinter-
nazionalecheristabilisse laveri-
tà sulle vicende ungheresi del-
l’autunnoprecedente. Il segreta-
rio del Pci non volle dissociarsi
dalla condanna di Imre Nagy
nel ’58: un atteggiamento cini-

co che, se non fa di Togliatti il
«pubblico ministero» del pro-
cesso al leader ungherese, non-
dimeno conferma il suo acriti-
co allineamento alle posizioni
dell’Unione Sovietica.
Si allontanava drammatica-
mente la speranza di una rifles-
sionesullostalinismoesullacri-
si strutturaledel sistemasovieti-
coe,conessa, lapossibilitàdire-
alizzare una sintesi di democra-
zia e socialismo, abbozzata ma
non sviluppata da Togliatti (an-
cor più che da Tito) alla metà
del 1956.
Al principio degli anni sessanta
i due leader ricominciarono a
tessere le fila di un discorso co-
mune, allargato alle novità del-
le relazioni internazionali e di
un mondo interdipendente.
Nell’elaborazione teorica del
1962-64 e nella sofferta presa
d’atto, da parte del segretario
del Pci, della fine di un’epoca
cheavevacoincisoconil suoiti-
nerario politico e intellettuale,
erano contenute in nuce le pre-
messe di un nuovo internazio-
nalismo.
È tuttavia indubbio che la pro-
spettiva di un comunismo de-
mocratico, affidata ai suoi ere-
di, sarebbe stata più fertile se
nel ’56, tra il XX Congresso e
l’ottobre ungherese, non si fos-
seperdutaun’irripetibileoppor-
tunitàpoliticaestrategica.Dive-
nuta assai più difficile da realiz-
zaredieciannidopo, inunosce-
nario del tutto mutato, che
avrebbe messo in luce la distan-
za tra la cultura comunista, da
unlato,e,dall’altro, l’utopiaan-
tiautoritaria degli studenti della
societàopulentae leaspirazioni
di libertà, indipendenza, giusti-
zia sociale dei popoli lontani
dall’Europa.

MARCO GALEAZZI

GIUSEPPE TAMBURRANO
Pietro
Nenni

Nehru
e Tito

La possibilità
non era
del tutto
esclusa
e però
alla fine
lo stesso Tito
svolse un ruolo
negativo

Fu inevitabile
la crisi col Pci
e nondimeno
il leader del Psi
perseguiva
l’alternativa
comune alla
Dc e non già
la rottura

IPOTESI Le chances di una posizione diversa
sui «fatti ungheresi» e la nuova realtà dei «non allineati»

Ma il Pci poteva
fare una scelta
«titoista»
in quel frangente?

DOSSIER

Perché Nenni ebbe ragione in pieno

S
ulla tragedia ungherese del
1956, il Presidente Giorgio Na-
politano ha espresso il «pieno e
doloroso riconoscimento della
validità dei giudizi e delle scelte
di Pietro Nenni e di gran parte
delPsi inquelcrucialemomen-
to». Affermazione importantis-
simachefagiustiziadi tantigiu-
dizi settari sui socialisti. Ma
quell’affermazionenonhasolo
un valore storico. La grande ri-
sonanzacheessahaavuto indi-
ca che vi è qualcosa di più.

Nel librodellaFondazioneNen-
ni su «l’indimenticabile 1956»,
nelqualeèpubblicato integrale
il testo del Presidente, appare
ancheuncontributodiOcchet-
to di grande onestà intellettua-
le. Ne anticipo alcune righe.
Scrive: Nel tumulto delle emo-
zioniedeigiudizi inqueigiorni
di fine ottobre 1956 «incomin-
ciammo a prendere sul serio
Nenni, quel Nenni che rispetto
ai mostri sacri come Gramsci e
Togliatti ci era sempre sembra-
to solo un vecchio socialista
umanitario. Per la prima vol-
ta.... molti di noi.... incomin-
ciammo a sentire tutto il fasci-
no di un pensiero libertario».

L’accortezza, la sapienza, la fur-
biziadiTogliatti furonosalutari
per il Pci ma «nello stesso tem-
po fecero perdere alla sinistra
una grande occasione storica
per la sua unificazione che non
poteva avvenire che sulle posi-
zioni di autonomia da Mosca
sostenute, inquelmomentoda
Pietro Nenni».
Che cosa vogliono dire Napoli-
tano e Occhetto? Che la sini-
strapotevarestareunita, seppu-
re informenuove,piùsciolte ri-
spetto al vecchio patto di unità
d’azione, solo sulle posizioni di
Nenni.
Si è affermato che il Partito co-
munistanonpoteva rompere il
«legame di ferro» con Mosca.
Laquestionenonècosì sempli-
ce. Il Pci non rimase unito co-
me un monolite nella condan-
nadeimotiungheresi:controri-
voluzionari, reazionari, fascisti.
Vi fu un grande sommovimen-
toemotivo, culturaleepolitico.
Tanti prestigiosi intellettuali si
schieraronodallapartedegli in-
sorti (Giolitti, il Manifesto dei
101). La Cgil e il suo amatissi-
mo capo Di Vittorio non con-
dannarono la rivolta magiara.
Ed’altraparteTogliattinonusò
le tanto conclamate doti diplo-
matiche di mediazione.
Al contrario, non solo condan-
nò i moti, ma intervenne pres-
so il Cremlino perché li repri-

messe con la forza.
Non era possibile una posizio-
ne meno rigida in un partito
cheTogliatti aveva educatoalla
«vianazionale»?Labaseera tut-
ta con Mosca? Ma la Cgil, con
una base più larga del Pci, non
aveva assunto una posizione
critica? Non dico che il Pci po-
tesse condannare l’Urss negli
stessi termini di Nenni, ma po-
teva prendere le distanze con
un giudizio simile a quello di
DiVittorio. Inognicasofurono
leposizionidelPcicheprovoca-
rono la rottura dei rapporti tra i
due partiti: la storia della sini-
straedelpaesepotevaessere di-
versa.
Comesimosse Nenni,quali fu-
rono i suoi disegni? Il rapporto
Kruscev sui crimini di Stalin
provocò la prima seria lesione
nell’edificio dell’unità col Pci e
l’avvio del processo di unifica-
zionetrasocialistiesocialdemo-
cratici con l’incontro tra Nenni
e Saragat a Pralognan alla fine
di agosto del 1956.
Ma Nenni non intendeva ope-
rare una completa rottura col
Pci. Come scrisse all’ideologo
sovietico Suslov dopo il XX
congresso del Pcus, l’intesa tra
socialisti e comunisti avrebbe
assuntoformenuove,piùelasti-
che,manonsarebbe morta. Sa-
ragat denunciò l’«ambiguità»
delPsi eposeunapietra tomba-

le sull’unificazione.
Dal carteggio tra Nenni e To-
gliatti che pubblicheremo nel
ricordato libro sul 1956, risulta
che il tono è amichevole, aper-
to, anche dopo il primo inter-
vento in Ungheria dei carri ar-
mati russi il 24 ottobre.
Il secondo intervento russo, il 4
novembre, provocò invece la
rotturatra iduepartiti,maNen-
ni continuò a coltivare la spe-
ranza nell’evoluzione autono-
misticadelPci.Nennifuaccusa-
to di aver usato il rapporto Kru-
scev e l’invasione sovietica del-
l’Ungheria per rompere col Pci
e accordarsi con Saragat. I fatti
appena ricordati smentiscono
questa versione.
AlcongressodiVeneziadel feb-
braio1957lalineaautonomisti-
ca di Nenni trionfò politica-
mente, ma la sinistra filocomu-
nista riuscì ad ottenere la mag-
gioranza nelle elezioni del Co-
mitato centrale (molti furono i
dubbi sulla regolarità del voto).
Rieletto segretario, Nenni andò
per la suastrada incurantedelle
opposizioni interne.Alleelezio-
nidel 1958 ilPsiottenneunbel
successo con il 14,2% e l’au-
mento di quasi due punti per-
centuali rispetto alle elezioni
del1953.AlcongressodiNapo-
li del gennaio 1959 la corrente
autonomista prevalse netta-
mente sulla sinistra e Nenni ri-

badì la politica dell’alternativa
democratica.
E qui è necessario un chiari-
mento. Non è esatto - come ho
detto - che Nenni abbia rotto
col Pci per unirsi a Saragat, al
contrario fornì argomenti, cioè
pretesti a Saragat per interrom-
pere ilprocesso diunificazione;
e non è vero nemmeno che
avesse in mente l’alleanza con
laDc (accusa ripetutada Ingrao
nel suo libro di memorie): tra il
1956 e il 1962 corrono ben sei
anni. Il suo fine invece era l’al-
ternativa alla Dc, «battere la
Dc», come è detto testualmen-
tenei suoiQuaderni.Egliperse-
guivalaprospettivadiungover-
no«appoggiatoenoncondizio-
nato dai comunisti» (10 aprile
1959). Leelezioni del 1958 ave-
vano dato alle forze laiche (Psi,
Psdi,Priealtre forzeminori) cir-
ca il 20% dei voti; al Pci il 22,7:
vi erano le basi per lavorare per
l’alternativa. Ma il Pci doveva
1) allentare i suoi legami con
l’Urss e fare propri i valori della
democrazia; 2) aiutare Nenni
nei modi possibili in base alla
regola:marciaredivisipercolpi-
reuniti;3) fermare l’operadidi-
sgregazione e di sabotaggio che
svolgevanel Psi la corrente filo-
comunista.
Il Pci non fece nulla di tutto
ciò, anzi avversò in tutti i modi
la politica di Nenni. Il quale,

combattuto aspramente all’in-
terno dalla sinistra, non fu aiu-
tato da nessuno all’esterno: so-
cialdemocratici, sindacati, gior-
nali, imprenditori. Fu lasciato
solo. Ipresuppostiperunapoli-
tica di alternativa non matura-
rono.Nenninonsi isola,main-
tesse un rapporto con la sini-
stra democristiana per offrire
unaspondaallasuabattaglia in-
terna a favore di una svolta ver-
so il partito socialista: la cosid-
detta «apertura a sinistra». L’al-
ternativa resta la prospettiva di
lungo periodo: che aveva biso-
gno di tempo. Ma mancò an-
che il tempo.
La Dc all’inizio del 1960 non è
in grado di formare governi di
centro.Ricorreaunmonocolo-
re diretto dal democristiano
Tambronicheèappoggiatodal-
la destra: i voti degli ex fascisti
delMsidiventanodeterminan-
ti. È passato alla storia come il
governodellaprovocazione.Ci
furono grandi manifestazioni
antifasciste, la polizia sparò ad
altezza d’uomo: dieci cittadini
rimasero sul selciato. Nenni of-
frì ladisponibilitàe ivotidelPsi
per liquidare quel governo che
metteva in serio pericolo la de-
mocrazia.Nasce ilgovernoFan-
fanidelle«convergenzeparalle-
le». Inizia così il cammino ver-
so il centro-sinistra. Ma questa
è un’altra storia.
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Pd, partono i congressi paralleli
Ds e Margherita avviano
le procedure. Fassino: vo-
glio una sinistra che non
abbia paura del nuovo

La vicecapogruppo alla Camera: «Dobbiamo unire i riformisti»

«Mettere insieme
i riformisti. L’Italia
ne ha bisogno»

■ / Roma

LA POLEMICA

Il senatore Rossi lascia il Pdci: «Ma
resto fedele al programma dell’Unione»

AGENDA CAMERA AGENDA SENATO

«La questione è il riformismo», dice la
vicepresidente dei deputati dell’Ulivo
MarinaSerenise le sichiedeperchédeb-
ba nascere il Partito democratico.
Vale a dire?
«Il tema dell’Italia di oggi è se ci sono le
forze, la classe dirigente, per cambiare
in profondità questo paese. Il che signi-
fica smontare e rimontare dei compro-
messisociali, toccaredeigangli chesi so-
no incrostati, cercare di mettere nuova
linfa».
E perché questo non si può fare
rinnovando i Ds, come dicono le
minoranze?
«Perchélerisorsenecessarieperrealizza-
re questa operazione di grande innova-
zione, anche della cultura politica, so-
no in quell’area che si è riconosciuta
nell’Ulivo,equindiavolteneiDs,avol-
tenella Margherita, ma avolte solo nel-
l’Ulivo. È un’illusione pensare che le ri-
sposte a questa esigenza di profonde ri-
forme le possiamo trovare o da soli co-
me Ds o da soli come Margherita, per-
chédobbiamometterea levatutte leno-
streenergieanchemescolando lecultu-

repolitiche.Ehol’impressionecheque-
stosiapiùchiaronella testadi tantielet-
tori».
Le minoranze temono anche che il
nuovo soggetto non abbia
un’identità di sinistra.
«Questa la considero la critica più in-
comprensibile da parte loro, e anzi vor-
rei che la cultura della sinistra interna
entri nel Pd. Io ho in testa un partito
che non è più a destra dell’attuale Uli-
vo. D’altro canto guardiamo anche alle
scelte che questo governo sta facendo.
Non stiamo andando in una direzione
moderata,stiamoanzi tentandodicam-
biare il paese sapendo che è necessario
garantire equità, proteggere i ceti più
bassi, rilanciare il tema del lavoro».
E il motivo dell’esigenza, avvertita
dai Ds, di un “cambio di passo”
nell’azione di governo?
«Dobbiamo trasmettere il senso del di-
segno che è alla base della Finanziaria e
soprattutto dobbiamo dire al paese che
questo è solo il primo passo, e che subi-
to dopo dobbiamo realizzare alcune ri-
forme. Perché altrimenti le misure pre-
viste nella Finanziaria non sono suffi-
cienti.Loscopononèsoloquellodi risa-

nareicontipubblici,maanchedi libera-
re risorse».
Pensa che possa essere accolta la
richiesta delle minoranze di
eleggere il segretario al congresso
con voto segreto?
«Premesso che sarà la commissione a
decidere il regolamento, iononvedora-
gioni per cui non debba essere accolta».
Alla Direzione di sabato qualcuno si
è chiesto se nel nuovo soggetto ci
andate ognuno per conto proprio o
come partito.
«Io sono tra quanti dicono che ci dob-
biamo andare come partito. Il tema
nonèsoloquellodellascissione,madel
nostro contributo alla costruzione del
nuovosoggetto,ancheavendodifferen-
ti posizioni tra di noi. Penso sia giusto
che il congresso abbia questo taglio».
La Direzione si è chiusa senza
l’accordo sulla collocazione in
Europa del Pd.
«Noi lavoriamo per mantenere saldo il
nostro rapporto con la famiglia sociali-
sta. Si può fare in più modi».
Le minoranze dicono che si può fare
solo aderendo al Pse.
«Questa è un’autolimitazione. Noi ab-
biamo detto: non pensiamo che il Pd
possa stare in Europa in un luogo diver-
so da quello dove sono i socialisti. Mi
pare chiaro. Poi può essere che stiamo
tutti insieme nel Pse, se se ne creano le
condizioni, ma può darsi anche, come
mi sembra più ragionevole guardando
ai nostri partner, che insieme ai sociali-
sti già da ora si comincia a lavorare a
una casa più larga. Ciò non toglie nulla
alla storia socialista».

La minoranza della Quercia avanza un progetto alternativo al Partito democratico»

«Ma l’obiettivo dei Ds
è unire la sinistra dopo
le divisioni degli anni 90»

FERNANDO ROSSI è ufficial-
menteuscitodalpartitodeiCo-
munisti Italiani, ma resta nel
gruppo comune «Insieme con
l’Unione» (Verdi-Pdci) costitui-
toalSenatoecontinuaadosser-
vare il proprio mandato eletto-

rale e «a credere nel program-
ma dell’Unione».
La sua plateale uscita dal Pdci
(con la consegna della propria
tessera al segretario Diliberto e
la frase, riportata dalle crona-
che: «Ci sei riuscito a farmene

andare») èdovuta adunoscon-
trolocale.Unabattagliadi logo-
ramentoconl’exsindacodiFer-
rara, oggi responsabile Enti Lo-
cali del partito, Roberto Soffrit-
ti. «Lo scontro locale - accusa
Rossi, che era uno dei “senatori
dissidenti” durante il comples-
so voto a Palazzo Madama sul
rifinanziamento della missio-
ne in Afghanistan - ha visto il
segretario nazionale Oliviero
Diliberto, che dovrebbe essere

super partes, schierarsi con Sof-
fritti». «Io sono comunista - af-
ferma il senatore - e vorrei che
chi si iscrivesse ai Comunisti
Italiani lo fosse. Invece Soffritti
eDiliberto ritengonoche ilpar-
titodebbaessereapertoachiun-
que si voglia iscrivere, che ven-
ga da Forza Italia o dai Ds...».
La sceltadi «sottrarsi al control-
lo di Diliberto», potrebbe avere
qualche ripercussione sui nu-
meri del Senato, soprattutto

nell’avvicinarsi delle votazioni
su Finanziaria e Afghanistan.
Sulla prima il senatore Rossi
non ha dubbi: «Così com’è
non posso votarla. Ma non ve-
do dove sia lo scandalo. Fassi-
no e Rutelli pensano che va ri-
scritta, non capisco come io
debba essere più realista del re.
Questa legge Finanziaria non
ha un’anima. Se per il lavoro
precariomettigli stessi soldidel
governo Berlusconi non si ve-

deperché la tuafinanziariadeb-
baessere migliore di quella pas-
sata».
Ancheper ciòcheriguarda l’Af-
ghanistan, Fernando Rossi è
piuttosto chiaro: «La guerra
nonlavotopiù.Nonsonod’ac-
cordo. Nel caso la voterà qual-
cuno dell’Udc. Io poi spero che
il governo venga in aula a dirci
che dall’Afghanistan andiamo
via».
 e.d.b.

«Unagrandeforzadella sinistrachesial-
lea con il centrodemocratico» è per Ce-
sare Salvi la formula politica in grado di
rispondere alle esigenze del paese.
D’Alema in Direzione ha detto di non
vedere nessun progetto alternativo
al Partito democratico.
«Intanto, nel momento in cui si propo-
ne lo scioglimento di un partito, già il
fatto di opporsi mi pare un progetto va-
lido. Ma bisogna andare oltre, e io cre-
do da tempo che compito dei Ds sia
quellodi lavorareperunpiùgrandesog-
getto politico della sinistra italiana».
Diliberto ha proposto al Pdci un
“percorso federativo per una grande
sinistra unitaria”. Può essere la
strada?
«Nel momento in cui si parla di unità a
sinistra bisogna guardare a tutta la sini-
stra, senza impiccarsi sulle formule, ti-
po federazione o altro. Però bisogna ri-
flettere. Il quesito che tutti devono por-
si, Ds, Rifondazione, Pdci, le forze dei
movimenti,è se ledivisioniasinistrade-
gli anni 90 hanno ancora un fonda-
mento oggi che siamo nel nuovo seco-

lo».
Fassino ha insistito in Direzione sul
carattere pluralista del Pd,
sottolineando che in esso tutte le
posizioni, anche le più radicali,
potranno avere pari dignità.
«Ladignitàdellapropriaposizionesem-
prepiùnella secondaRepubblicasi con-
quista con la battaglia politica, non vie-
neconcessadaqualcuno.Dettoquesto,
noiproponiamoaiDsunprogettoalter-
nativo a quello della segreteria. Tra l’al-
tro io voglio anche lanciare un allarme,
perchémentreci sigingilla sulPdabbia-
mounasituazioneinquietante,conBer-
lusconi tornato in campo e con un cre-
scendodicritiche rispettoallaFinanzia-
ria. Io credo che il vero tema oggi sia
questo, sapendo tra l’altro che i gruppi
dirigenti di Ds e Margherita sono i pro-
tagonisti delle scelte errate compiute.
Un’unificazione non risolve nulla».
Cosa dovrebbe uscire dalla
manifestazione che organizzate l’11
novembre e chi ci sarà?
«Invitiamo tutte le forze che nei Ds si
oppongono al Pd. Proporremo un ma-
nifesto, un punto di vista da discutere
nel paese, non quindi un testo compiu-

to, in cui ci rivolgeremo a tutta la sini-
stra, al mondo del lavoro, della cultura,
perché si apra una discussione su un te-
ma chiaro: se e come debba esserci in
Italia una grande forza della sinistra e
quali caratteristiche debba avere. E in
questa discussine vogliamo coinvolge-
re il maggior numero di cittadini».
Sulla collocazione europea del
nuovo soggetto, Fassino dice che il
Pse ne sarà “naturale interlocutore
e partner”. La convince?
«Mi convincerà quando dirà che il Pd
chiederà l’adesione al Pse, una frase
semplicissima».
Però D’Alema fa notare che non si
può costringere Marini a diventare
socialista.
«Allora dobbiamo essere noi costretti a
cessaredi esserlo? Purtroppo questa ini-
ziativa sul Pd fra gli altri effetti negativi
haavutoanchequellodiaccentuareele-
menti clericali e reazionari presenti an-
che fra i nostri alleati. Certo che c’è in
Italia un mondo cattolico con cui dob-
biamofare i conti,maperchécidobbia-
mo unificare? Non facciamo un favore
né a loro né a noi».
Per il congresso, voi e il Correntone
chiedete l’elezione del segretario
con il voto segreto. Ci sarà un vostro
candidato?
«Pensodi sì. Se si decidedi mantenere il
meccanismodell’elezionedirettadel se-
gretario nelle sezioni a voto segreto, co-
me chiediamo, è evidente che ci dovrà
essereuncandidatosegretariocheespri-
me la nostra proposta, o una candidata
segretaria».
 s.c.

LE INTERVISTE

■ di Simone Collini / Roma
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CESARE SALVI

■ / Roma

Ordinamento giudiziario
Il cosiddetto ddl Mastella sul’ordinamento giudiziario è
in aula da oggi dopo il via libera della commissione
Giustizia che ha respinto gli emendamenti del centro
destra, Gli esponenti della Cdl alla Camera hanno scelto
la strada dello scontro, presentando più di 300
emendamenti, . Tanto che il capogruppo dell’Ulivo della
commissione, Alessandro Maran, si è detto colpito per il
repentino cambio di posizione. “Al Senato, sostenedo
l’intesa, parlavano di successo del Parlamento. Alla
Camera ci si scagliano contro. Ci dicano gli esponenti
della Cdl se considerano un errore quanto fatto dai loro
colleghi nell’altro ramo del Parlamento?”. Maran ha
spiegato che “l’applicazione penale innanzi alle sezioni
unite civili non intacca i diritti e le garanzie degli
incolpati e comunque la sua conformità può essere
valutata dalla Cassazione nell’ambito delle sue funzioni
interpretative di legittimità”.

Decreto fiscale
E’ all’ordine del giorno dell’aula da domani per le
votazioni il decreto fiscale, su cui si è svolta in aula la

discussione generale già la settimana scorsa. La
capogruppo dell’Ulivo in commissione Finanze, Laura
Fincato ha voluto sottolineare il serio lavoro svolto da
tutta la maggioranza durante l’esame del testo. Un
lavoro che ha permesso di apportare alcune significative
modifiche in modo condiviso. Le più importanti
riguardano il regime delle successoni e le sanzioni sulla
mancata emissione degli scontrini fiscali. »Grazie alla
incisività delle norme anti evasione – ha aggiunto la
Fincato – avremo anche un miglioramento del deficit:
pagare tutti per pagare meno non è uno slogan ma
l’obiettivo che l’Unione si è data per i suoi cinque anni di
governo”.
Detraibilità Iva
Il decreto che affronta il nodo della detraibilità dell’Iva
sull’acquisto della auto aziendali è all’ordine del giorno
di questa settimana per la discussione e le votazioni.
Sono in calendario, inoltre, il disegno di legge sui diritti
televisivi per i campionati di calcio, la proposta di legge
sulle procedure di concordato per le persone fisiche e
una mozione sulla giornata internazionale del
volontariato europeo

Sfratti. Rinviato più volte per permettere alle
commissioni Giustizia e Ambiente di concludere i lavori,
va in aula in settimana, forse già domani, il decreto-legge
che prevede la sospensione dello sfratto per alcune
categorie di fittavoli e benefici fiscali per i proprietari di
alloggio interessati.
Servizi pubblici. Si è stabilito che il ddl di riforma dei
servizi pubblici locali, presentato dal governo a luglio, sia
considerato un collegato alla Finanziaria. E' stato
comunicato in aula con il parere favorevole delle
commissione Bilancio. Prosegue ora il suo iter alla
commissione Affari costituzionali.
Bilancio. In aula, da domani alle 16,30, l'esame del
rendiconto di bilancio del 2005 e di assestamento per il
2006, già approvati alla Camera. La discussione è stata
avviata la scorsa settimana.
Amianto, Prosegue, alla commissione Lavoro, l'esame del
ddl e di due progetti normativi connessi, diretti ad estendere
le prestazioni previste dal dpr del 1965 e dalla legge del 1992
ai soggetti danneggiati dall'esposizione all'amianto.
Comunitaria. La discussione sul ddl relativo agli
obblighi dell'Italia nei confronti dell'Ue, noto come «legge

comunitaria», già approvato dalla Camera, sarà avviata
giovedì in aula.
Inchieste e indagini. Appena varata la commissione
d'inchiesta sulle «morti bianche», la Lavoro ha in
programma un'altra inchiesta sull'utilizzo di mano d'opera
straniera in agricoltura, con particolare riguardo a varie
aree del Sud, . In aula, giovedì, con proceduta
abbreviata, si discuterà del dd che prevede un'indagine
sull'anziano. La Pubblica istruzione prosegue le audizioni
sullo spettacolo. Ascoltati i dirigenti dell'Agis. Agli Affari
costituzionali, le proposte per indagini su libertà di
informazione e privacy e sulla mancata protezione di
Marco Biagi.
Scuola. La commissione Pubblica istruzione dovrebbe
concludere, in settimana, l'iter delle proposte di modifica
della composizione delle commissioni dell'esame di
maturità.
Immigrazione, E' in calendario per giovedì una mozione
presentata da tutto il gruppo di An (primo firmatario,
Alfredo Mantovani) sui flussi migratori nel nostro Paese.
 (a cura di Nedo Canetti)

n.canetti@senato.it

MARINA SERENI

Fernando Rossi

PienasintoniasulPartitodemo-
craticoquellaregistratanell'am-
bito dell'iniziativa “Glocus
2006”traPieroFassinoeFrance-
sco Rutelli. Il nuovo soggetto
politico aiuta a dare una mag-
gioreazione riformistaal gover-
no hanno ribadito, all'unisono,
il segretario Ds e il leader della
Margherita arrivando a Frasca-
ti. Spiega Fassino. «Il fatto che
in questo stesso periodo faccia-
mo decollare la formazione del
Pd non è casuale, ma sono le
due facce di una stessa mone-
ta». Il numero uno dei Ds dice
anche che «il cambiamento fa
lastoria,peròstoricamente lasi-
nistra si porta dietro una con-

traddizione». Quella indicata
da Fassino è «che tutte le volte
che si profila un cambiamento
la sinistra mette le mani avanti.
Maiovogliounasinistra - incal-
za - chenon abbia paura, anche
perché i cambiamenti si guida-
no, non si negano. Se li neghi ti
travolgono». Sulla questione è
intervenuto da Roma anche
PierluigiCastagnetti: «Le parole
di D'Alema contro l'uso
“manesco delle ideologie” - di-
ce riprendendo quanto detto
dal ministro alla Direzione dei
Ds di sabato - mostrano di co-
gliere i problemi ancora sul tap-
peto e aiutano il percorso verso
il Partito democratico». Bandiere dell’Ulivo Foto di Stefano Rellandini/Reuters
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«LEGHIZZAZIONE» DELLA CDL. Il termi-

ne, il giorno seguente la manifestazione di Vi-

cenza che ha visto in piazza tre dei quattro

leader del centrodestra italiano (Silvio Berlu-

sconi, Gianfranco Fi-

ni e Umberto Bossi),

ha il copyright di Fran-

cesco Pionati, l’ex

corrispondente parlamentare
Rai, oggi eletto nelle fila dell’Udc.
Termine , si direbbe, dispregiati-
vo, quello dedicato ai colleghi di
coalizione. E tradotto dalla frase:
«Contestare insieme Finanziaria,

Inno nazionale e Capo dello Sta-
toèdavvero troppoper chi inten-
de proporsi come credibile coali-
zionedigoverno».Posizioneriba-
ditadaRoccoButtiglione:«Lama-
nifestazione di Vicenza ha messo
in evidenza una opposizione po-
pulista che non sa delineare una
chiara linea di distinzione tra chi
fischia l’inno nazionale, cavalca
tutte le proteste anche quelle sba-
gliate e chi fa opposizione mode-
rata che punta ad un progetto al-
ternativo per il bene futuro del-

l’Italia». Ritornano le scorie tra
moderati e «celoduristi» del cen-
trodestra.
Roberto Calderoli risponde per le
rime: «Agli amici dell’Udc, Casini
e Buttiglione, è bene ricordare
che alle ultime elezioni politiche
la coalizione che sosteneva Silvio
Berlusconi come candidato presi-
dente del Consiglio era stata sot-
toscritta anche dal loro segretario
ed è altrettanto opportuno ricor-
dare loro che, molto probabil-
mente, se avessero fatto un po’

menogli“amicidelgiaguaro”du-
rante l’ultimacampagnaelettora-
le oggi Berlusconi sarebbe ancora
presidente del Consiglio». Una
parte della destra non ha ancora
elaborato il lutto della sconfitta
elettorale.Un’altraparepuntarea
nuove alleanze verso il centro.
Un po’ troppoper stare inunaso-
la fotografia.
A Vicenza, sabato, mancava Pier-
ferdinando Casini (sostituito dal-
l’esponente Udc considerato più
vicino a Berlusconi, Carlo Giova-
nardi). E mancava anche il leghi-
staRoberto Maroni (chepiù volte
inquestimesi ha dichiarato dece-
duta la Cdl). Le due circostanze
hanno reso molto meno accatti-
vante la foto di famiglia dell’«op-
posizione unita» in grado di dare
una «spallata al governo».
Ancheigiornali«amici»,d’altron-
de,nelgiornodei«15mila inpiaz-
za», non possono non tener con-

todiquellochestaaccadendonel-
la politica italiana. Sarà un caso
maieri sia«IlGiornale»che«Libe-
ro»sonousciticonunagrandefo-
to in prima pagina. Il primo ave-
vaRobertoFormigonie il suopro-
getto di un patto bipartisan delle
Regioni del Nord. Il secondo
un’immagine del presidente di
Confindustria Luca Cordero di
Montezemolo, critico con la leg-
geFinanziaria. Nell’editoriale Vit-
torio Feltri consigliava al Cavalie-
re di dare a lui, o a Mario Draghi,

governatore della Banca d’Italia,
«le chiavi di palazzo Chigi».
Altro editoriale, altro colpo alla
Cdl: lodàGianluigiParragone,di-
rettore de «La Padania», che a pa-
gina 5 del suo giornale, scrive:
«Casini ha bollato come
“imbecilli” icontestatori ehasba-
gliato: può non condividere (e ci
sta) ma non può dire che è imbe-
cillità, ignoranza. La contestazio-
ne contro il centralismo romano
è nel Dna di molti Veneti. I quali,
dettotraparentesi,nonhannoaf-
fatto gradito la conquista del loro
giornale, Il Gazzettino, per mano
del romanissimo Caltagirone,
suocero del leader dell’Udc». Il ri-
corso alla piazza, più che unire,
pare abbia aperto un solco mag-
giore tra chi voleva andarci e chi,
dentro la Cdl, non sentiva il biso-
gno di esserci. E Francesco Giro
(Fi)annunciaunagrandemanife-
stazione a Roma «in stile Pci».

LAICITÀ

Boselli: «La chiesa non rispetta
le regole. Meglio abolire il concordato»
■ «L’abolizione del Concorda-
tovapostadinuovocomeprio-
rità, dal momento che le gerar-
chie ecclesiastichenon rispetta-
no le regole». Lo afferma Enrico
Boselli, segretario dello Sdi, a
Presa Diretta, trasmissione in

onda su Nessuno Tv, al canale
890 di Sky.
«Però - aggiunge provocatoria-
mente l’esponente della Rosa
nel Pugno - io sarei favorevole
anche ad abolire la norma del
CodiceCanonicochevietaaisa-

cerdoti di candidarsi alle elezio-
ni. Perchè non devono candi-
darsi? Preferirei che i ministri
della Chiesa facessero politica
inmanieradiretta.Apattodies-
sere considerati cittadini come
tutti gli altri, e di smetterla di ri-
cevereesenzioni, esoneri fiscali,
vantaggi,provvidenze.LaChie-
sa cattolica in Italia, lo dico con
rispetto, non può pensare di
avere sempre la botte piena e la
moglie ubriaca».

Gli amici

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

OGGI

IL CORSIVO

Folla, fischi, bandiere:
la destra si scopre divisa

Il giorno dopo Vicenza le polemiche sono ancora più
aspre. E anche i giornali amici guardano altrove

«L’intervento del Senatùr si
caratterizza per la difficoltà
della parola... a portarlo in
giro sembra Rodrigo Diaz de
Vivar, più noto come el la cui
salma montata in posizione
eretta sull’altrettanto
leggendario cavallo Babieca,
girava sotto le mura di
Valencia per rincuorare le
truppe cristiane. E il Senatùr è
l’unico a scaldare il popolo
leghista». Parola di Nino
Sunseri, l’inviato a Vicenza di
Libero. I proverbi hanno
ragione: «Dagli amici mi
guardi Dio...»

Il presidente della Cdl Silvio Berlusconi alla manifestazione contro la Finanziaria a Vicenza Foto di Franco Tanel/Ansa

Buttiglione: «Fischiare
insieme la Finanziaria
il Presidente e l’Inno
è un po’ troppo per
chi vuole governare»

La Padania: «I veneti
non hanno gradito
che il loro giornale sia
finito nelle mani
del suocero di Casini»

Enrico Boselli Foto Ansa
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«IL VELO non è mai un simbolo di libertà».

Una frase pronunciata per ben due volte in

due diverse trasmissioni televisive, le parole

dure dell’imam di Segrate nelle quali alcuni

hanno letto minacce,

la solidarietà. Da og-

gi Daniela Santaché

è sotto scorta.

Lamisuraèstatadecisa ieridalVi-
minale dopo che la Prefettura di
Milano aveva sollecitato misure
urgenti. Il fatto è che nell’arco di
ventiquattr’ore l’onorevolediAn
(che sul tema ha scritto il libro La
donnavelata)hamanifestatoil suo
dissenso all’uso del velo. Niente
di male, visto che già nei giorni
scorsi alcune perplessità sul tema
erano già state espresse dal capo
del Governo Prodi e dal ministro
dell’Interno Amato. Solo che alla
prima dichiarazione avvenuta in
uno studio televisivo (si trattava
della trasmissione
“Controcorrente” di Sky) la San-
tachéavevadavanti l’imamdiSe-
grate Abu Shwaima che si è subi-
to rivoltato: «Io sono un imam e
non permetto a degli ignoranti
di parlare di Islam. Voi siete degli
ignoranti di Islam e non avete il
diritto di interpretare il Corano».
Questo accadeva sabato sera e
Magdi Allam, che evidentemen-
teavevavisto la trasmissione,sul-
lepaginedelCorserahaspiegato:
«L’imam ha gridato “Lei semina
odio, è un’infedele”, un’accusa
che in termini coranici si traduce
con la condanna a morte».
Ieripomeriggio, invitataaDome-
nica in,DanielaSantachéharipe-
tuto il concetto: «Ricordo che in
Italia c’è la legge 152 del 1975
che vieta, per ragioni di terrori-
smo, di andare in giro maschera-
ti». E subito dopo sono nuova-
mente uscite le dichiarazioni
(più moderate ma pure sempre
critiche) di alcuni esponenti del-
la comunità islamica come Ma-
rio Scialoja, Adel Smith e Yahya
Pallavicini. «La signora Santan-
chèstia tranquillaper la sua inco-
lumità personale, non oserei mai
emettere una fatwa». Ali Abu
Shwaima, interviene una secon-
da volta a fine serata per cercare
di ridimensionare l’episodio.Pre-
cisa di aver dato dell'«ignorante»
alla sua interlocutrice «non in
senso dispregiativo ma in senso

constatativo». «È sconcertante -
afferma l’imam - come, da uno
scontro verbale televisivo, che fa
audience, si stia mettendo in pie-
di, in concerto con le esternazio-
ni del signor Magdi Allam (gior-
nalista del Corriere della Sera,
ndr.), una campagna diffamato-
ria, in cui, oltre al travisamento
(doloso)delsignificatodelleparo-
le dette, vengono confezionate
affermazioni, mai affermate, il
cui evidente scopo è quello di fo-
mentare odio e paura nei con-
fronti della presenza islamica in
Italia».SouadSbai,cheèunadon-
nae cheèpresidentedelledonne
marocchine è di tutt’altro parere:
«Il velo favorisce l' esclusione e
nasconde storie di donne senza
diritti, sottomette la donna, è an-
titetico all' uguaglianza fra uomi-
ni e donne e oltre che stendere
un muro di separazione tra i mu-
sulmani e gli altri va direttamen-
te inopposizioneallepolitichedi
integrazione che faticosamente
cerchiamo di attuare ogni gior-
no. Souad Sbai vuole inoltre rin-
graziare «il ministro Pollastrini e
PierFerdinandoCasiniper l' inte-
ressamento verso le donne mu-
sulmaneinItalia». Infine, sugliat-
tacchi dell'imam conclude:
«Condanniamo questi pseudo
rappresentanti religiosi che defi-
niscono e discriminano, a volte
attraversolaviolenza,quelledon-
ne che non portano il velo addi-
tandole come non musulma-
ne».Dalla parte dell’onorevole
Santaché uno schieramento bi-
partisan. Per primo il ministro
delle Pari opportunità Barbara
Pollastrini: «Da parte mia è scon-
tata lapienasolidarietàall’onore-
vole Santachè. Voglio che il si-
gnorShwaimasappiachenelno-
stro Paese non sono accettabili
minacce, intimidazioni,condan-
ne.Noi siamounPaesedemocra-
ticoepretendiamodachivi èsta-
to accolto il rispetto dei principi
di libertà, di opinione e di scelta
delle persone». Così Pier Ferdi-
nando Casini: «Ho telefonato al-
l’onorevole per esprimerle tutta
la mia incondizionata solidarietà
- dichiara il leader dell Udc - La
nostra timidezza sta consegnan-
do la comunità islamica italiana
nelle mani degli estremisti».

■ di Paolo Cantini / Roma

Nicola Calipari Foto Ansa

FINE DEL DIGIUNO Da

piazza San Pietro il Papa ha

citato il momento più impor-

tante dell’Islam. Ratzinger

partecipa - inviando «un cor-

diale saluto» - alla gioia di

unmiliardoeoltredimusulma-
ninelmondoin festaper la fine
del Ramadan. All’intero Islam
harivolto«unauguriodisereni-
tà e di pace» a conclusione del
tradizionalemesedipreghierae
digiuno. Parole che sono state
pronunciate nell’Angelus di
mezzogiorno dalla finestra del
suo studio, mentre la folla in

piazza san Pietro le accoglieva
con un bell’applauso.
Un segno di interesse e disten-
sione di un Papa «preoccupato
per la gravissima situazione di
insicurezza» in Iraq e per «le ef-
ferate violenze a cui sono espo-
sti moltissimi innocenti solo
perché sciiti, sunniti o cristiani.

Ciòcontrastadrammaticamen-
te con il clima gioioso della fine
del Ramadan».
L’ultimo episodio di violenza
noto è l’uccisione in pubblico
per lapidazione di una ragazza
di 22 anni perchè adultera. Il
quadroirachenoimponeunari-
flessione profonda. «Vi invito -
ha detto rivolgendosi ai fedeli -
ad unirvi alla mia supplica al-
l’Onnipotente affinchè doni la
fede e il coraggio necessari ai re-
sponsabili religiosi e ai leaders
politici, locali edelmondointe-
ro, per sostenere quel popolo
sulla strada della ricostruzione
dellapatria,nella ricercadiequi-
libri condivisi, nel rispetto reci-
proco, nella consapevolezza
che la molteplicità delle sue
componenti è parte integrante

della sua ricchezza». È il secon-
do appello sull’Iraq dall’inizio
del mese. All’Angelus di dome-
nica 1ottobre il Papaavevapre-
gato perchè la pacifica convi-
venza tra cristiani e musulma-
ni, lunga 14 secoli, non venisse
meno. «Sono figli della stessa
terra» aveva detto. In Vaticano
lacelebrazioneper la finedelRa-
madan è stata al centro di un si-

gnificativo messaggio attraver-
so ilqualesonostatigettatipon-
ti, dopo un “settembre nero”
per le dichiarazioni di Ratisbo-
na. Per la prima volta, venerdì
mattina, l'annuale messaggio
all'Islam da parte del Pontificio
Consiglioper laGiustizia e Pace
ha voluto presentare il testo
conunaconferenzastampaalla
qualehapartecipato - inqualità
di ospite, seduto in prima fila -
Abdellah Reduane, segretario
generale della comunità islami-
ca in Italia. Il messaggio di con-
cordia è stato rinforzato dalle
parole di Camillo Ruini, capo
deivescovi italiani,chehapreci-
sato alcuni temi trattati nel di-
scorso di Verona: «L’Islam non
ci fa paura, dobbiamo confron-
tarci con un dialogo cordiale».

Fazzoletti insanguinati,
mai analizzati e rimasti
nei faldoni per vent'an-
ni,capelli,guantidachi-
rurgo usati, rinvenuti
sul luogo del delitto e
poi scomparsi. E anco-
ra, un gruppo sangui-
gno, il B, rilevato su questi reperti, che
nonappartienenéallevittimenéaglias-
sassini. Perlomeno non a quelli fino ad
oggi identificati. Il caso del mostro di Fi-
renze non è chiuso. Lo sostiene Michele
Giuttari, responsabile del Gides, il grup-
po per le indagini dei delitti seriali di Fi-
renzeePerugia.ConilpmperuginoGiu-
lianoMignini, concui indagasullamor-
tedel medico umbro Francesco Narduc-
ci, è stato in questi giorni al centro della
cronaca per effetto di veleni fra procure.
Perquisizioni, stanze sigillate e disseque-
strateadistanzadi48ore.L'ennesimoat-
to di una guerra che da qualche anno si

combatte intorno all’inchiesta, affidata
a Giuttari nel ‘95 dall'allora procuratore
di Firenze Piero Luigi Vigna. Undici an-
ni su vecchi faldoni, riletti incessante-
mente, scoprendo di volta in volta cose
nuove.
Dottor Giuttari, lei sta per
chiudere l'inchiesta sulla morte
di Narducci, ma il "caso mostro"
regala ancora novità…
Ho concluso da tempo la collaborazio-
ne con la procura di Firenze e quindi le
indaginisuimandanti.Negliultimitem-
pi avevamo ottiche investigative diver-
se.Penso che la posizione delmandante
non sia chiarita, c’è ancora da indagare.
Cosa c’è di nuovo?
Abbiamo rinvenuto in un faldone un
fazzoletto intriso di sangue e contenen-
te peli umani, trovato con un paio di
guanti da chirurgo sul luogo dell delitto
degli Scopeti. Era spillato al verbale, in
unabusta,e stava lìda21anni. Il sangue

era risultato umano, del gruppo B, che
non era quello delle vittime e di nessu-
no dei condannati e indagati. Lo stesso
gruppo rilevato su capelli trovati nella
manodiunadonnauccisaaFirenze,col-
legata ai delitti del mostro. Erano casta-
ni, come il pelo sul fazzolettino degli
Scopeti, e del gruppo B. L'omicidio è ri-
masto opera d'ignoti. Sarebbe stato utile
fare un raffronto col fazzoletto.
C'è altro?
Sì. C'era da approfondire l'analisi su un
reperto trovato a casa di uno dei sospet-
tati la notte dell'omicidio di Vicchio
dell'84:unfazzoletto conmacchie.Ana-
lizzatenell'87daicarabinieri,eranorisul-
tatedi sangueumanodelgruppoB. Il re-
pertofuportatodaicarabinieri inInghil-
terra per sottoporlo al dna, ma non ab-
biamo trovato traccia dell'esito di que-
sto esame. Credo che un'inchiesta sul
mandante che lascia aperti questi aspet-
ti non sia completa. Il caso mostro sarà
destinatoa farparlaresempredisécome
una storia piena di misteri, su cui non si

è voluto indagare in profondità.
Quando avete comunicato ai pm
le novità che avevate trovato?
Nelmarzo2004,dopolascopertadique-
sto fatto per noi nuovo.
Che cosa è accaduto allora?
Non lo so perché nel luglio 2004, su ri-
chiesta del pm Paolo Canessa, titolare
dell'indagine, ho fatto consegnare il re-
perto. Non ho saputo nulla.
Nessun supplemento d'indagine?
Che io sappia, no.
I giornali parlarono anche di un
paio di guanti da chirurgo...
Non li abbiamo trovati. Sappiamo che
eranodi taglia7, troppopiccoliperVan-
ni o Pacciani. Erano stati indossati, lo ri-
velano coloro che li trovarono sotto un
cespuglio sul viottolo in cui fu trovato il
francese ucciso.
Sotto le unghie del ragazzo c'era
materiale organico…
Sì, furono trovate tracce di pelle. Il fran-
cese era un atleta e forse aveva reagito.
Forse graffiò uno degli aggressori. E que-

stipuòessersi tamponatolaferitacol faz-
zolettino.Purtroppoquei repertinonfu-
rono analizzati.
Come avete scoperto il fazzoletto
insanguinato dell'84?
Rileggendo tutte le carte. È un dato che
all'epoca forsenondicevanulla.Nonbi-
sogna essere grandi investigatori per ca-
pirne l'importanza.
Nessuno ne era a conoscenza?
No, perlomeno non noi.
Il mostro di Firenze rimarrà uno
dei tanti misteri italiani?
Come investigatore sono pessimista:
tante cose non quadrano.
A cosa si riferisce?
Alle difficoltà che abbiamo incontrato
negliultimitempi.L'inchiestachemive-
de accusato di falso a Genova, per esem-
pio. L'aver voluto fare della mia persona
un bersaglio giudiziario e mediatico.
Che idea si è fatto?
È una vicenda assurda, che fa riflettere
su come certi pm conducono le indagi-
ni, con preconcetti e a senso unico.

Lei denuncia una cosa grave…
Gravissima. Penso a ciò che può capita-
re a inermi cittadini. Non è la giustizia
cui ho dedicato 29 anni servendo lo Sta-
to. Più volte ho pensato a un'inchiesta
parlamentare e un'ispezione ministeria-
le sulla gestione di questa indagine da
parte del pm di Genova.
Il suo è un appello a Mastella.
Nell'interesse sociale, sì. Non avrà diffi-
coltà ad accertare i fatti.
I vertici della polizia di Stato
come hanno seguito il caso?
Non ho più visto l'interesse dimostrato
in altre attività investigative. Sono stati
lontani anche sulla vicenda genovese. Il
pm di Perugia li ha più volte cercati, pa-
re non abbiano risposto. Hanno invece
incontratoqualche indagato. Liberi, ma
non rispondere a un pm non è bello.
L'indagine le fu affidata
dall'allora procuratore Vigna…
Provofortenostalgia delprocuratoreVi-
gna. Se fosse rimasto, tante cose non si
sarebbero verificate.

MICHELE GIUTTARI Parla l’investigatore che da 11 anni lavora all’inchiesta e lancia un appello al guardasigilli Mastella: «È necessaria un’ispezione ministeriale»

«Mostro di Firenze, troppi ostacoli alle indagini»

RichiestaLozano?«Noway», ovve-
ro, niente da fare. Il Guardasigilli
Mastella ci ha provato, ma gli Stati
Unitihannorispostonoallapossibi-
lità di estradare il marine Mario Lo-
zano, l’assassino di Nicola Calipa-
ri. Il ministro della Giustizia italia-
no, appena sbarcato a Washington
ha incontrato il suo corrispettivo
americano, Alberto Gonzales, e ha
subitopuntatosulcasoCalipari, cer-
cando per Lozano un processo tutto
italianomaraccogliendosolo le ripe-
tute «scuse ufficiali» e un «sorry
about that». La risposta americana
è stata un’alzata di spalle che si va
ad aggiungere all’elenco, non breve,
dei «Sorry» che l’America ha impo-
sto al governo italiano. La strage di
Ustica, la vicenda di Sigonella, la
strage del Cermis, il caso di Silvia
Baraldini: la relationship Ameri-
ca-Italy ha vissuto non pochi mo-
menti di tensione. Era il 27 giugno
del 1980 quando nel cielo sopra
Usticasi creò l’ennesimo“buco”del-
la storia di Italia. La misteriosa vi-
cenda,si scoprirà,nascondevagran-
di interessid’oltreoceano,maildiret-
tore della Cia si rifiutò di produrre
documenti sulla strage per non pre-
giudicaregli interessidegli StatiUni-
ti. Il primo ad avviare le censure sul

caso Ustica fu l’Ambasciatore ame-
ricano Maxwell Rabb, lo stesso che
impegnòl’alloraPresidentedelCon-
siglio Bettino Craxi, nella questione
di Sigonella, altro difficile momento
del rapporto Ita-Usa. Cinque anni
dopo Craxi impedì ai marines ame-
ricani di prendersi Abu Abbas dalla
base militare in provincia di Cata-
nia. Il terroristaaveagiocatounruo-
lo chiave per liberare la nave da cro-
ciera Achille Lauro, sequestrata dai
fanatici islamici.Craxi imposeaRe-
agan le proprie dinamiche di inter-
vento, concedendo il via libera ad
Abbas e facendo inferocire gli Usa.
Neanche Massimo D’Alema riuscì
a sfuggire a una delicata situazione
diplomatica con Bill Clinton, allora
Presidente americano. Era il 3 feb-
braio1998. Un aereo americanoda
guerra, in volo di addestramento,

tranciò i cavi della funivia che dalla
Val di Fiemme sale al Monte Cer-
mis, provocando la morte di venti
sciatori sospesi in cabina. L’inchie-
sta mostrò che l’aereo non doveva
scendere così in basso nella valle
ma la giustizia italiana fu costretta
a dichiararsi incompetente. La giu-
stizia militare americana invece
emise una sentenza che lo stesso
D’Alema definì «sconcertante» (e il
pilotaRichardAshbyhafattocarrie-
ra...). Di recente spolverato, a causa
dell’indulto, anche il caso di Silvia
Baraldini, la combattenteper i dirit-
ti civili dei neri, condannata nel
1983 a una pena cumulativa di 43
annidicarcerenegli StatiUniti. Il ca-
so Baraldini divenne un lungo brac-
cio di ferro tra il governo italiano e
statunitense segnato da appelli e ri-
chieste di estradizione risolto nel
1999.L’indultohapoi rinvigorito le
tensioni italoamericane. Dopo Cra-
xi e D’Alema, sembra arrivato dun-
que il momento americano di Ma-
stella. Momento che si preannuncia
di particolare difficoltà: il tour del
Guardasigilli prevede infatti anche
la richiesta di estradizione dei 22
agenti Cia accusati del rapimento
di Abu Omar.
 Manuela Modica

■ di Anna Tarquini / Roma

Il Papa: auguri ai musulmani per la fine del Ramadan
Messaggio distensivo durante l’Angelus. Appello per la pace in Iraq. Ruini: «L’Islam non ci fa paura»

CASO CALIPARI Mastella ci prova, ma dagli Usa non arriverà l’estradizione

I soliti States: «Lozano resta qui»

■ di Silvia Gigli / Firenze

L’INTERVISTA

Sul paese in guerra:
«Le violenze contro
sciiti, sunniti e cristiani
contrastano con
la gioia della festa»

Santanchésottoscortadopo leaccusedell’Imam
Scontro in tv, la deputata di An: «Il velo non è mai un simbolo di libertà. Il Corano non obbliga a portarlo»

Abu Swhaima, guida religiosa di Segrate: «Non permetto a degli ignoranti di parlare di Islam»

Le parole
di Benedetto XVI
sono state applaudite
dalla folla di piazza
San Pietro

Da Sigonella al Cermis
fino al caso Baraldini
molte le tensioni
che hanno segnato
i rapporti fra Italia e Usa

IN ITALIA
Il ministro Pollastrini:

«L’Imam sappia che nel nostro
Paese non sono accettabili
intimidazioni e condanne»

La parlamentare ha ripetuto
le stesse tesi
in un programma di Sky
e ieri durante Domenica In
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Un mese fa
SOLDI A PALATE Cifre mostruose. Quelle

che si sono intascati - o si intascano - proprio

quei supermanager che hanno portato al col-

lasso le nostre aziende pubbliche. Gente che

siede anche in tre o

quattro consigli d’am-

ministrazione, denari

pubblici sprecati, bol-

lette che sono le più care d’Euro-
pa, automobilisti bloccati in fila,
viaggiatori a terra: il quadro dipin-
to da Report, ieri sera su Rai3, è de-
solante e, se confermato, pauroso.
Una nuova denuncia degli stipen-
di d’oro dei nostri manager - che
segue quella, qualche settimana
fa, de l’Unità - uomini delle istitu-
zionichedebbonoessere«sistema-

ti» qua e là in svariati cda, la logica
degli«amici», losprezzodellacom-
petenza e dei risultati, l’inadegua-
tezza (eufemisticamente parlan-
do)dellapoliticadinnanzialdisse-
sto. Enel, Anas, Ferrovie, Alitalia
passati al setaccio.
Il servizio, a firma di Giovanna
Boursier, dal titolo «Cattivi consi-
gli», è asciutto e imbarazzante. Per
esempio, lo sapevate - cosostiene
la trasmissione condotta da Mile-
na Gabanelli - che, a fronte di
un’Enel«impoverita» e bollette da
capogiro, l’ammnistratore Paolo
Scaroni -già impigliato inTangen-
topoli e richiamato nientemeno
che da Berlusconi dal suo esilio
d’orato - sen’èandato con in tasca
circa 9 milioni di euro, e che ci ha
lo stipendio assicurato anche per i
prossimitreanni?Oppure, losape-
vate che Alitalia - che, come tutti
sanno, attualmente è alla frutta a
causa di scelte industriali scriteria-
te - che Cimoli si prende 2 milioni
e 800mila l’anno,ossia sei volte lo
stipendio del suo omologo all’Air
France (i cui utili stanno benissi-
mo)e trevoltequellodell’addiBri-
tish Airways? Commenta un sin-
dacalista: «È vergognoso che que-
stosuccedementreai lavoratorive-
nivano chiesti sacrifici».
Ancora.Lo sapevatecheElioCata-
nia, inunaTrenitaliachevantaun
buco di oltre un miliardo, si porta
a casa 5 milioni di euro? E provate

a fare un po’ di calcoli: se i soldi
che scorrono son questi, quanto
pensatespendaloStatoper i9con-
siglieri della Rai, i 10 del Poligrafi-
co di Stato, i 12 dell’Eni, i 9 del-
l’Enel? E se sommate anche le so-
cietà controllate, i consiglieri di-
ventano 111 per le Poste, 197 per
laRai,165per l’Enel,452per leFer-
rovie. Fate un po’ voi...
Imbarazzante il capitolo Anas.
Scorrono le immagini di Berlusco-
ni nel salotto di Vespa che firma il
suocontrattocongli italiani e pro-
mette grandi opere da capogiro.
Losconquassodell’Anasvienepas-
sato al setaccio: cosa succede in
quel cda, e con quali modalità la
politica entra nella gestione delle
autostrade, tra «finte inaugurazio-
ni», sperperi di miliardi, autostra-
de sempre bloccate e dissestate, a
Mestre come a Salerno?
Infine, come nella migliore tradi-
zione di Report. si narra di svariati
conflitti d’interesse, si racconta di
parlamentari che siedono in qual-
che consiglio d’amministrazione
senza alcun imbarazzo e anzi ri-

vendicando il dono dell’ubiquità
dell’interesse. Si narra di gente che
stabilisce regole d’ingaggio molto

vantaggioseper se stessa egeneral-
mente devastanti per gli utenti e i
lavoratori italiani, gente che non
deve render conto a nessuno, dice
Gabanelli.
Reportnonrisparmia nessuno:Svi-
luppoItalia, ivideogiochi,Cinecit-
tà holding (impagabile Francesco
Alberoni che dice «cinofilo» inve-
ce che «cinefilo»), la stessa Rai, os-
sia il caso Meocci, un «errore» che
costaaVialeMazziniunabazzeco-
la: solo 14 milioni di euro. Fate
voi.

IN BREVE

■ La prima pagina dell’Unità del 24 settembre con la denuncia
degli stipendi d’oro dei manager, ripresa ieri sera da Report, tra-
smissione tv di Rai Tre.

Bergamo
Forza un posto di blocco per evitare la multa
Quindicenne cade con lo scooter e muore

Un ragazzo di 15 anni, Daniele Imberti, è morto ieri a Colzate
(Bergamo) cadendo dal suo scooter mentre cercava di sfug-
gire all’inseguimento dei carabinieri. Il giovane aveva appe-
na forzato un posto di blocco, investendo un militare, perché
probabilmente temeva di essere multato visto che il suo mo-
torino era “truccato”. Così, quando ha visto i carabinieri, il ra-
gazzo ha accelerato investendo uno dei militari del posto di
blocco, mentre un altro si è messo al suo inseguimento a bor-
do di un auto di servizio. nel tentativo di seminare la volante il
giovane ha sbandato in una curva finendo contro un muro.
Trasportato in ospedale il ragazzo è morto poco dopo.

La nostra inchiesta

■ di Jolanda Bufalini

Uccisoda due sicarimen-
tre passeggiava tra la folla, in
corso San Giovanni aTeduc-
cio, alla periferia orientale di
Napoli,Salvatore Attanasio,
37 anni, sorvegliato speciale,
già denunciato in passato
per diversi reati, l'omicidio è
avvenuto, intorno a mezzo-
giorno. I sicari hanno spara-
to tra la folla mettendo a re-
pentaglio l'incolumità di nu-
merosi passanti. Sulla vicen-
da indagano i carabinieri del
comando provinciale che
stanno passando al setaccio
il passato di Attanasio per ca-
pire chi abbia decretato la
sua uccisione.

Berlusconi e i suoi
sbraitano per le tasse
della Finanziaria
ma hanno assicurato
rendite d’oro a molti amici

L’Enel è «impoverita»
le bollette da capogiro:
l’ad Scaroni liquidato
con 9 milioni e lo stipendio
assicurato fino al 2009

Il sindaco di Roma
persegue il progetto
di ricordare le vittime
della violenza politica
di destra e di sinistra

IN ITALIA

NAPOLI
Sparano dall’auto:
ucciso fra la folla

Quel giorno lo studente
cadde dal parapetto
della scalinata, dove
i picchiatori si erano
fatti minacciosi

Le aziende falliscono
i manager si arricchiscono

Stipendi d’oro, «Report» riprende l’inchiesta de «l’Unità»
sui dirigenti superpagati: con sprezzo di competenze e risultati

Novara, l’auto sbatte e prende fuoco
Morti carbonizzati cinque ragazzi

Una strada per Paolo Rossi, il «primo morto»
Fu ucciso durante un’aggressione neofascista alla Sapienza il 27 aprile 1966

Paolo Rossi, l’ingresso della facolta di lettere all’università di Roma

■ di Roberto Brunelli

L’auto a bordo della quale viaggiavano i giovani rimasti uccisi a Carpignano Sesia Foto diMario Finotti/Ap

UNA ROTONDA URTATA, l’au-
to che si ribalta finendo la sua
corsa contro il muro di cinta di
un’abitazione e poi le fiamme,
improvvise e devastanti. È una
dinamica incredibilequelladel-
l’incidente in cui, nella notte
fra sabato e domenica, cinque
ragazzi fra i 22 e i 33 anni han-
no perso la vita all’ingresso del
paese di Carpignano Sesia, in
provincia di Novara. Luca Gal-
dini di 33 anni, Marco De Mar-
chi di 24 anni, Filippo Lazzarini
di 32 anni, Marco Mussotti di
27, tutti di Carpignano Sesia, e
Davide Buccino di 34 anni e re-
sidente a Lenta (Vercelli), che
eraalvolantedell’auto, sonoin-
fatti morti carbonizzati fra le la-
miere di una Alfa Romeo 147
dopo una incredibile carambo-

la. Iniziata quando la vettura,
che procedeva lungo via Ca-
vour, imboccando una rotato-
ria probabilmente a velocità
molto sostenuta ha sbandato
urtando il cordolo interno alla
sedestradaleesi ècapovoltaan-
dando a schiantarsi in maniera
violentissima contro il muro di
cintadiun’abitazioneperpoi fi-
nire la propria folle corsa in
mezzo alla strada. A quel punto
la macchina si è incendiata e i
cinqueragazzi, tutti feriti inmo-
do serio secondo i medici del
118, sono morti carbonizzati
senza alcuna via di scampo.
«Abbiamo sentito un boato as-
sordante-raccontaunatestimo-
ne, una dei primi ad accorrere
sul posto - Abbiamo chiamato i
Vigili del Fuoco ma purtroppo

nonc’erapiùnientedafare».Al-
le famiglie, secondoquantorac-
contato da alcuni, per il ricono-
scimento dei corpi sono stati
mostrati soltanto alcuni effetti
personalienonlesalmedeigio-
vani, che sono state trasferite
nell’obitorio di Novara. Sul cor-
podiDavideBuccino,cheeraal-
la guida, verranno adesso effet-
tuati gli esami tossicologici per
capire se il giovane avesse aves-
se bevuto o avesse fatto uso di
droghe,ma la ricostruzionedel-
leoreprecedentialla tragediafa-
rebbero pensare ad una norma-
lissima serata fra amici. I cin-
que, infatti, avevano cenato in
unristorantedelpaeseepoiave-
vanotrascorsoil restodellasera-
ta in una birreria a Fara, sempre
in provincia di Novara.

Paolo Rossi è prima di tutto. È, si
potrebbedire, politicamenteun an-
tenato del sindaco Walter Veltroni
che, oggi, dedica una strada al ra-
gazzo di 19 anni ucciso durante
un’aggressione neofascista alla Sa-
pienza il 27 aprile 1966. I manife-
sti listati a lutto dei giovani sociali-
sti romani dell’epoca riproducono
la fotografia di un adolescente dal
viso serio e i capelli corti, una ma-
glietta chiusa sino al collo. Ed è ter-
ribile che quasi nulla si possa dire
di una vita stroncata così precoce-
mente, che non ha avuto il tempo
di dispiegarsi. Di Paolo Rossi sap-
piamopoco: era iscrittoadArchitet-
tura,militava fra i socialisti, eraal-
la Sapienza inquei giorni di tensio-
ne per via delle elezioni del parla-
mentino d’ateneo che, per la prima
volta,eranoandatebenepergliuni-
versitari di sinistra e cattolici. Sap-
piamo che per questa ragione i fa-
scisti erano in subbuglio e che il ret-
tore tollerava lapresenzaminaccio-
sadei picchiatori.Quel giorno ipic-
chiatori eranosullascalinatadi let-
tere e Paolo Rossi morì precipitan-
do dal parapetto in circostanze che
non sono mai state chiarite, «ucci-
so dalla teppaglia fascista», recita
il manifesto.
Il sindaco diRoma da tempoperse-
gueunprogettovolto, conl’intitola-
zione delle strade a giovani vittime
dellaviolenza politica didestra edi
sinistra, a ricordare e condannare
l’inutile perdita di vite umane.
Inquestopantheonla figuradiPao-
loRossihaunruoloparticolare, per
quel cheaccaddedopo.Quel ragaz-
zo di architettura cui fu stroncata

la vita è rimasto nella storia per
quel che avvenne, dopo, in suo no-
me. Il giornodei suoi funerali, ricor-
dano gli studenti di allora, il piaz-
zale della Minerva si riempì all’in-
verosimile e, nel mentre il professor
WalterBinnipronunciava l’orazio-
ne funebre alla presenza dei leader
politicinazionali, daNenniaLuigi
Longo a La Malfa ai vice-segretari
della Dc Piccoli e Forlani, la facol-
tà di architettura veniva occupata,
seguita da Matematica e poi dalle
altre facoltà. L’obiettivo prioritario
dell’occupazione dell’università
era larichiestadidimissionidel ret-
tore Giuseppe Ugo Papi, richiesta
che anche Walter Binni aveva for-
mulato dal palco. E ancora, in una
testimonianza scritta per l’Unità
nel 1997 Piero Sammartino ricor-
da di essere stato sollevato, per in-
collare i manifesti listati a lutto, da
dueedilidellaCgil.Glioperai, i sin-
dacati, i capi politici dei partiti de-
mocratici, dal Pci ai repubblicani,

aiDc,ai socialisti, la folla raccolta-
si intorno alla statua della Miner-
va.Tuttoquestociparladellagran-
de emozione,della grande indigna-
zione e preoccupazione democrati-
cachequellamortesuscitò.Leoccu-
pazionici raccontanoancoraun’al-
tra cosa: la prima presa di coscien-
zadiungrandemovimentostuden-
tesco e giovanile che andava oltre
le forze politiche organizzate, che
superavaeavrebbetravoltogliorga-
nismi universitari goliardici (pale-
stra, allora, di politici in erba). Il
fatto nuovo fu che gli studenti si

sentirono colpiti direttamente da
quella morte. Era finito il qualun-
quismo,era iniziata lagrandespal-
lata controunmondouniversitario
chiuso, conservatore e autoritario.
Al tempo stesso cresceva l’ostilità
verso la guerra nel Vietnam e verso
le dittature in Europa: in Grecia, in
Spagna, in Portogallo. Si affaccia-
va la visione del mondo che avreb-
be portato al ‘68 e poi a un decen-
niodidialettica edi tensione fecon-
de fra movimenti di giovani, fem-
ministe, creativi e forzepoliticheor-
ganizzate.
Purtroppo in breve tempo tempo si
affacciarono anche le ideologie che
contemplano la violenza intreccia-
te a trame oscure (quelle dei gruppi
neri e quelle delle Brigate rosse).
Tantopiù si comprende oggi quella
emozione collettiva del 27 aprile
1966 e quell’insorgere spontaneo
diunmovimentochenonvolevaes-
sere schiacciato dalla minacciosa
presenza di sprangatori.

7
lunedì 23 ottobre 2006





ANSIA PER LA SORTE DI GABRIELE Tor-

sello, il fotoreporter italiano rapito il 12 otto-

bre scorso in Afghanistan. Ieri notte scadeva

l’ultimatum posto dai suoi carcerieri, che han-

no condizionato il rila-

scio dell’ostaggio e

la sua incolumità a

concessioni impossi-

bili da soddisfare, esigendo pri-
ma la consegna di Abdul Rah-
man,afghanoconvertitoalcri-
stianesimo ed esule in Italia,
poi il ritirodelle truppe italiane
dall’Afghanistan.
LetrattativeavviatedallaFarne-
sina tramite l’ambasciata a Ka-
bul, con il concorso delle auto-
rità locali, erano ieri inuna fase
«cruciale». A renderle compli-
cate, il sospetto che le richieste
di carattere politico siano uno
schermo dietro al quale si na-
scondano obiettivi molto più
venali. I sequestratori non
avrebbero interesse a mostrare
il loro vero volto di ricattatori,
perché perderebbero il poten-
ziale appoggio di cui riuscireb-
bero a godere presso parte dei
concittadini camuffandosi da
campioni della fede.
L’ipotesi che qualcosa si stia
muovendo nei contatti con i
rapitori deriva anche dal silen-
zio di Peace Reporter, l’agenzia
di notizie che nei primi giorni
aveva informato frequente-
mentesull’andamentodellavi-
cenda. Peace Reporter riporta-
va il contenutodelle telefonate
avvenute fra lo stesso Torsello
ed i suoi carcerieri da una parte
e dall’altra l’ospedale di Emer-
gency a Lashkar Gah, capoluo-
godellaprovinciadiHelmand.
Proprio all’ospedale di Lashkar
Gah,Torsello fu visto per l’ulti-
ma volta da altri italiani all’ini-
zio di ottobre, prima di recarsi
aMusaQala,unalocalità incui
l’estate scorsa si è combattuto
una battaglia sanguinosissima
fra i talebanie le forze della Na-
to. Il giornalista voleva docu-
mentarsi suquantoeraaccadu-
to laggiù. La sua cattura da par-
te di sedicenti talebani è avve-
nuta dopo il ritorno da Musa
Qala, quando Torsello era in
viaggio verso Kandahar con
l’intenzione di proseguire poi
per Kabul.
Alla vicenda si sta interessando
anche la Croce Rossa italiana
che ha chiesto «alla consorella
Mezzaluna Rossa afghana di
compiere ogni possibile sforzo
percontribuireadottenere il ri-
lascio del fotoreporter». Così
ha detto il presidente Massimo
Barra, che si è rivolto con un
messaggio personale alla sua
omologaafghanaFatimaGalia-
ni.«ConlaMezzalunaRossaaf-
ghana esiste da tempo un rap-
porto di collaborazione, che va
ben al di là degli scambi previ-
sti tra le società in tutto il mon-
do. Recentemente -aggiunge
Barra-abbiamopresentatocon-
giuntamente in Italia e in Af-
ghanistan un progetto che ri-
guarda l'utilizzo umanitario
dell'oppio proprio in Afghani-
stan, tra i principali paesi pro-

duttori, trasformandolo in
morfina terapeutica piuttosto
che in eroina». «La richiesta di
rilascio dell'ostaggio -continua
il presidente della Cri- rientra
perfettamente nello spirito
umanitario che contraddistin-
gue a livello internazionale
l'azionediCroceRossaeMezza-
luna rossa».

Si è rifatto vivo intanto il mul-
lah Omar, capo dei talebani.
Con un messaggio via inter-
net, inviato alla vigilia della fe-
sta musulmana di Eid el Fitr,
che segnerà la fine del Rama-
dan, Omar si dice certo che i
«crociati» saranno sconfitti.
«Mi è stato assicurato», affer-
ma il capo del regime teocrati-

co rovesciato nel 2001, che i
soldati della coalizione occi-
dentale faranno la fine fatta
dalle forze di occupazione rus-
se nel 1989. Omar minaccia
inolre di portare davanti ad un
tribunaleislamicoilcapodiSta-
to Hamid Karzai, definito con
disprezzo«ilvallettodeicrocia-
ti».

Kerry Kennedy lancia
un appello per la libertà
di Gabriele Torsello. La
figlia dei Robert Kenne-
dy,inItaliaperpromuo-
verelo spettacolosuidi-
ritti umani tratto dal
suo libro «Speak truth
topower», in scenadadomani a Milano,
invita a «pregare per il rilascio di un uo-
mo estremamente coraggioso, al quale
dobbiamoesseregratiperavereracconta-
toalmondolepenedeicivili inzonebel-
liche».
Signora Kerry, per quale ragione fra
tante vicende drammatiche di
attentati alla libertà degli individui,
l’ha colpita in particolare quella di
Torsello?
«Perché ha dedicato la sua vita a docu-
mentare idrammidicolorochesoffrono
a causa delle guerre. In quelle situazioni i
giornalisti stranierisonopiùarischioper-
ché immediatamente identificabili. Ed
entrambe le parti in conflitto spesso ve-
dono i giornalisti come nemici. Siamo
estremamentepreoccupatiper la suasor-
teesperiamochetorniprestodai suoica-
ri».
Torsello era un reporter
particolarmente attento e sensibile
alle violazioni dei diritti della
persona. Sono numerosi i casi di
sequestro di operatori umanitari.
Cito solo il caso di Simona Pari e
Simona Torretta, rapite in Iraq, in
favore delle quali lei già rivolse un

altro appello. Esiste una logica
nell’accanimento verso queste
categorie?
«Nonloso.Del resto sonobersagliodella
violenza anche giornalisti che non si oc-
cupano in particolare dei diritti umani.
Vorrei ricordare inoltre come, fra i croni-
sti, i più esposti ai pericoli in molti Paesi
siano quelli locali, che rivelano le ingiu-
stizie perpetrate dai loro governi e parla-
no per coloro che non hanno voce».
In Afghanistan , dove è stato
sequestrato Torsello, la violenza è in
aumento. Così come in Iraq. Le due
realtà stanno diventando simili, o
considera tuttora diversa la natura
delle due crisi?
«Se in Afghanistan la violenza cresce, ciò
è dovuto in parte al fatto che abbiamo
trascurato quel Paese prima che vi si fos-
sestabilitounfortegovernocapacediga-
rantire la libertà dei cittadini, e ci siamo
dirottati verso una guerra in Iraq che
nonavevanullaachefareconlemotiva-
zioni dichiarate. Una guerra fondata sul-
ladisinformazioneeaffrontatainmanie-

ra strategicamente fallimentare. Non
avremmodovutoandare inIraq,mauna
volta scelto di farlo, bisognava schierare
forze tre volte superiori a quelle effettiva-
mente dispiegate. Il risultato è che l’Iraq
è diventato sempre più violento. È una
tragediapergli irachenieanchepercolo-
rochevorrebberopredicare levirtùe ibe-
nefici della democrazia».
Dunque i risultati che si volevano
ottenere a Kabul sono stati impediti
dall’attacco a Baghdad. Ne deriva
che ora vanno apportate correzioni

all’intervento internazionale in
Afghanistan?
«L’Afghanistan necessiterebbe di un
enormeimpegnoaggiuntivodellacomu-
nità internazionale, sia finanziario che
strategico, per costruire un’amministra-
zione statale salda ed una società civile
sviluppata. Ma a questo punto purtrop-
po l’impegno in Afghanistan non è più
molto popolare. Paesi come Usa e Gran
Bretagnahannodedicatocosì tanterisor-
se all’Iraq che per l’Afghanistan è rima-
sto ben poco».

Come valuta il fatto che lo stesso
Bush ammetta ora la somiglianza fra
la situazione irachena e quella
sperimentata tempo fa dalle truppe
Usa in Vietnam?
«Purtroppo dall’esperienza vietnamita,
Bush non ha saputo trarre nemmeno
l’importante lezione che bisogna cono-
scere il nemico con cui si combatte. Il
New York Times ha pubblicato un’in-
chiesta svolta fra alte personalità del go-
verno e membri del Congresso, da cui ri-
sulta che moltissimi di loro non sanno
nemmeno la differenza tra sunniti e scii-
ti. Ora non resta altra scelta che ritirare le
truppe, lasciando dietro di noi un disa-
stro, perché anziche sconfiggere i terrori-
sti li abbiamo rafforzati».
L’agenda della compassione per i
diritti umani violati è spesso dettata
da considerazioni strategiche. Facile
dimenticarsi di realtà altrettanto
tragiche dell’Iraq o dell’Afghanistan,
se la loro collocazione geopolitica le
rende meno interessanti. Un esempio
per tutti il Darfur...
«Sì, ma se guardiamo ai grandi cambia-
menti degli ultimi 25 anni, spesso non
sonostati igovernioleorganizzazioni in-
ternazionali a provocarli, ma l’impegno
generoso di indidivui e piccoli gruppi di
persone. Pensiamo alla fine dell’apar-
theid in Sudafricao al crollo del comuni-
smo in Europa orientale. E allora credo
che si possa comunque fare qualcosa. La
gente si sente impotente, ma tutti noi
possiamootteneredei risultati,contribui-
re a cambiare la realtà, o almeno alcune
sue parti».

KERRY KENNEDY La figlia di Robert Kennedy: «Se in Afghanistan la violenza cresce è perché gli Usa hanno dirottato mezzi e forze in Iraq»

«Liberate Gabriele, ha raccontato il dramma della guerra»

L’opinione

Non è un ostaggio di serie B, Gabriele Torsello, come so-
stiene con il finto moralismo tipico degli sciacalli il
quotidianodella famigliaBerlusconi.Èunitalianoche
vive da tempo in Inghilterra, ed ha sempre svolto la

sua attività di fotoreporter e documentarista per conto proprio,
rimanendo perciò più o meno sconosciuto negli ambienti gior-
nalistici italiani. Nonostante ciò la Fnsi ha fatto propri, ottenen-
do centinaia di adesioni, gli appelli per il suo rilascio lanciati dai
familiari e dalle autorità del comune di nascita. L’assemblea dei
movimenti per la pace sabato a Firenze ha a sua volta con forza
chiesto la libertà di Gabrieledefinendolo «uno dinoi». Non è un
ostaggio di serie B, nonostante il Giornale si sforzi di attribuirgli
questa qualifica, che sarebbe frutto di un presunto disinteresse
delgoverno,chedi fronteai rischi incombenti sullasuasorte,«al-
za le spalle».
Su una sola cosa il Giornale ha ragione, ed è quando nota come
non ci siano state sinora le manifestazioni di piazza che accom-
pagnarono l’angosciosa attesa di sviluppi positivi, nei giorni in
cuieranoprigioniere inIraq leoperatricidi«UnPonteper ... », Si-
mona Pari e Simona Torretta, o l’inviata del Manifesto, Giuliana
Sgrena. Dimenticando volutamente il corteo che si svolse a Ro-
ma per la liberazione dei vigilantes Agliana, Stefio, Cupertino, il
quotidiano della destra attribuisce la meno appariscente parteci-
pazioneallavicendadiTorselloall’indifferenza della sinistra ver-
so un personaggio estraneo ai «salotti radical chic». Come se il
dovere della mobilitazione umanitaria appartenesse agli altri, e
loro (la destra) avessero l’unica incombenza di stare alla finestra
avedere se la sinistra simuove tanto oppure poco. Il Giornaledi-
mentica il sarcasmoconcui la destracommentava idrammidel-
le donne rapite in Iraq. E con sarcasmo torna a commentarle. In
fondo le «vispe Terese» se l’erano voluto. «Si fecero rapire -ha il
coraggio di scrivere ancora- mentre giocavano al pacifismo coi
terroristi». Il Giornale dimentica la ferocia con cui nei giorni in
cui i familiaridiEnzoBaldonitrepidavanoper lasortedel loroca-
ro, la destra ghignava sulla sua presunta amicizia con coloro che
stavano per ucciderlo. Il Giornale finge di non sapere che i fami-
liari stessi di Gabriele chiedono riserbo e discrezione, e afferma-
no esplicitamente di contare sull’unico canale di comunicazio-
nevalidoperottenere il ritornoacasadel lororagazzo, laFarnesi-
na.
Nonèunostaggiodi serieB,GabrieleTorsello.DiserieBèlapole-
mica del quotidiano diretto da Belpietro, che specula sul dram-
ma del reporter rapito per una polemica contingente. E mentre
lamenta la presunta inerzia e indifferenza altrui, tace sul debole
interesse dimostrato verso la vicenda dagli esponenti della parte
politica di cui esso è portavoce.
 ga.b.

DOHA Un alto funzionario del Dipartimento di
Stato americano avrebbe riconosciuto che in
Iraq gli Stati Uniti hanno dato prova di «arrogan-
za» e di «stupidità», aggiungendo che «dovrem-
mo praticare un po’ di umiltà»: a pronunciare un'
ammissione così pesante sarebbe stato Alberto
Fernandez, direttore della Diplomazia Pubblica

presso l'Ufficio ministeriale per gli Affari del Vici-
no Oriente, intervistato dall'emittente televisiva
satellitare al-Jazira, che ha sede in Qatar. «Ab-
biamo cercato di fare del nostro meglio in Iraq,
ma penso che ci sia comunque molto spazio per
le critiche giacchè, senza dubbio, siamo incorsi
in arroganza e stupidità», sono altre dichiarazio-

ni attribuite dalla televisione pan-araba all'alto
funzionario diplomatico. Interpellato al riguardo,
tuttavia, il capo portavoce del Dipartimento di
Stato Usa, Sean McCormack, ha replicato che
quanto affermato da Fernandez non è stato ripor-
tato correttamente. «L'interessato sostiene che
le citazioni non sono precise»,

NEW YORK Il senatore democratico Barack Obama ha dichiarato ieri di
considerare la possibilità di presentarsi come candidato per le elezioni presi-
denziali del 2008, cambiando così le carte in tavola rispetto alle precedenti
dichiarazioni incuiaffermavadivolercompletare il suomandatodiseianni
nelRamo piùalto delCongresso.Obama,democraticodell'Illinois,hadetto
che, contrariamente a quanto sostenuto appena dopo la sua elezione nel
2004 e a quanto ribadito all'inizio di quest'anno, deciderà dopo le elezioni
(dimetàmendato) del prossimo 7novembre, se portare a termine il proprio
mandato al Congresso, che dovrebbe concludersi nel 2010. «Era quello che
pensavoall'epoca»,hadichiaratoObamanel corsodella trasmissionetelevi-
siva«Meetthepress» inondasuNbc.«Considerandolereazionichehocon-
statatonegliultimimesi, -haproseguito il senatore, -hopensatoallapossibi-
lità di candidarmi, sebbene non con la dovuta attenzione e profondità. Mi
concentro sul 2006, dopo il 7 novembre mi fermerò e rifletterò più attenta-
mente». Obama ha visto crescere la sua popolarità dopo la sua apparizione
sulla scena politica nazionale riscuotendo grandi successi alla convention
nazionale democratica nel 2004. Nel corso della trasmissione, il senatore ha
anche respinto l'obiezione di non essere pronto per un'eventuale presiden-
za a causa della sua limitata esperienza in fatto di politica nazionale.

■ di Gabriel Bertinetto

L’INTERVISTA

Il mullah Omar
si rifà vivo via Internet
e minaccia
un processo islamico
per il presidente Karzai

«L’America non ha altra
scelta che ritirare
le truppe da Baghdad
lasciandosi dietro
un vero disastro»

CORSA ALLA CASA BIANCA
Il democratico Obama non esclude la candidatura

Accuse a Bush dal Dipartimento di Stato americano: in Iraq arroganza e stupidità degli Usa

Kabul, scadel’ultimatumperTorsello
Mercoledì scorso i rapitori del giornalista avevano minacciato di ucciderlo se entro 4 giorni

non fosse rientrato in Afghanistan il convertito Abdul Rahman e l’Italia non avesse ritirato le truppe

Une recente immagine di Gabriele Torsello, il fotografo italiano rapito in Afghanistan Foto di Dario Caricato/Ansa

Se l’ostaggio
non finisce
in prima pagina

PIANETA
Le richieste pubbliche

di natura politica celano
forse la reale intenzione

di ottenere un riscatto

Le trattative riservate
per il rilascio
sembravano ieri essere
in una fase cruciale

■ di Gabriel Bertinetto
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Tutti gli effetti
dell’ordigno

ISRAELE ha ammesso per la prima volta di

avere usato bombe al fosforo nei 34 giorni di

guerra in Libano. A rivelarlo è il ministro

Yaakov Edri (Kadima, rapporti con il parla-

mento) in risposta al-

la interpellanza della

capogruppo del Me-

retz (la sinistra pacifi-

sta) Zahava Galon. «Le Forze di
Difesahannoutilizzatomunizio-
ni al fosforo in diverse forme in
diverse fasi», afferma Edri. «Le
ForzediDifesa-aggiungeilmini-
stro-hannofattousodellebom-
be al fosforo durante la guerra
contro Hezbollah in attacchi
sferrati contro obiettivi militari
in campo aperto». Edri ha sotto-
lineatochela leggeinternaziona-
lenonvieta l’usodellearmial fo-
sforo e che le «Forze di Difesa
hanno usato questo tipo di mu-
nizioni in conformità delle di-
sposizioni del diritto internazio-
nale». Ilministronon ha specifi-
cato dove e contro quali tipi di
obiettivi sono state utilizzate le
bombe al fosforo. Il terzo proto-
collodellaConvenzionediGine-
vrasullearmiconvenzionaliche
prevede restrizioni nell’uso di
speciali tipidiarminonèstatosi-
glato da Israele e Stati Uniti.
Durante la «guerra dei 34 gior-
ni»diversimedia internazionali,
tracui l’Unità,avevanoresocon-
tato di civili libanesi ricoverati
in ospedale - molti poi deceduti
- con ferite caratteristiche di at-
tacchi con bombe al fosforo, so-
stanza che brucia quando viene
a contatto con l’aria. Il Libano
come il Vietnam. Racconta il
dottor Hussein Hamud al-Shal,
che lavora al Dar al-Amal Hospi-
tal di Baalbek, una delle città più
colpite dai raid aerei israeliani
nella valle della Bekaa, di aver ri-
cevutotrecorpi«totalmenterag-
grinziti, con la pelle nero-ver-
de», caratteristiche di ferite pro-
prie delle bombe al fosforo. Le
bombe al fosforo provocano

ustioni dolorose e distruggono
completamente i tessuti organi-
ci. Il colpo diretto di una bomba
al fosforo determina ustioni se-
rieeunamorte lenta. Ildirittoin-
ternazionale vieta l’uso di armi
che provocano «ferite eccessive
e sofferenze non necessarie, e
molti esperti ritengono che le
bombe al fosforo rientrino diret-
tamenteintalecategoria.LaCro-
ceRossa Internazionaleha stabi-
lito che la legge internazionale
vieta l’uso di bombe al fosforo e
di altre armi infiammabili con-
tro le persone, siano esse civili o
militari. «L’uso di queste armi in
un conflitto che ha colpito pe-
santemente la popolazione civi-
le libanese, è un fatto estrema-
mente grave, su cui occorre un
supplemento di indagini. Ed è
ciòche mi apprestoa chiedere al
ministro della Difesa Amir Pe-
retz», dice a l’Unità la deputata
Galon.Leammissionidelgover-
no israeliano sull’uso delle bom-
beal fosforonellaguerra inLiba-
no hanno provocato la protesta
delle più importanti associazio-
ni israeliani per i diritti umani
israeliane, come B’Tselem, e di
Peace Now: «Sono troppe e do-
cumentate le denunce sull’uso
di “armi sporche” sia in Libano
che a Gaza da poter essere liqui-
datecomepropagandaanti-isra-
eliana. Dobbiamo fare piena lu-
cesuquestapratica»,cidiceYaa-
riv Oppenheimer, segretario ge-
nerale di «Peace Now» e parla-
mentare laburista.
Dal Libano a Gaza. Altro teatro
di guerra e di sperimentazione
di «armi sporche». Indicativa in
propositoèla testimonianzarila-
sciata al sito Peace Reporter dal
dottor Joma al Saqqa, chirurgo
allo Shifa Hospital di Gaza City.
«I corpi di molte vittime dei
bombardamenti israeliani - rac-
conta il dottor al Saqqa - sono
giunti allo Shifa hospital com-

pletamente fusi. Al punto di as-
sumere un coloro scuro come il
carbone. Spesso erano letteral-
mente spezzati. I feriti, invece,
presentavano delle zone del cor-
po gravemente ustionate, con
bruciature che avanzavano al-
l’interno fino alle ossa distrug-
gendo muscoli e organi. Alcuni
dei feriti avevanoleossadegli ar-
ti completamente esposte e bru-
ciate, senza più tessuti sopra...».
«Il solo contatto con le schegge
di queste munizioni - prosegue
ildottoralSaqqa-conilvisooal-
tre parti del corpo produce bru-
ciature che, quando colpiscono
ilvolto,rendonolepersonecom-
pletamente irriconoscibili an-
che alle proprie famiglie. Le per-
sone ferite da queste armi han-
no raccontato di aver cercato di
fermareil fuococonacquaosab-
bia, tutti riferisconoche“le fiam-
me tornavano ancora e ancora
piùalte”».«Leferitecheci trovia-
modavanti,cosìcomeicorpide-
formatideimorti -concludeil re-
sponsabile del reparto chirurgi-
codell’ospedalecentralediGaza
City - ci fanno pensare all’uso di
armi al fosforo bianco e con so-
stanzebatteriologicheche di fat-
to “avvelenano” il corpo».

Una donna libanese dopo un bombardamento Foto di Jamal Saidi/Reuters

La scheda

Le riforme istituzionali spaccano
ilgovernoisraeliano.Con12voti
a favore e 11 contrari, e un aste-
nuto, l’esecutivo guidato da
Ehud Olmert ha approvato ieri
un progetto di legge presentato
da Avigdor Lieberman, il leader
del partito di estrema destra Yi-
srael Beitenu, per l’introduzione
di un sistema di governo presi-
denziale. Attualmente è in vigo-
reunsistemadi tipoparlamenta-
re. Ilprogettoapprodaora inPar-
lamento. Ieri mattina il premier
ha spiegato ai ministri del suo
partito, Kadima, e del Partito dei
pensionati che il progetto di Lie-
berman sarebbe stato sottoposto
allaKnesset insiemeadun’analo-
gapropostadiKadima. I ministri
delloShas e delLabour si oppon-
gono alla modifica della forma
di governo e hanno votato con-
tro. Stando ai media israeliani, la
vera ragione per cui il premier
avrebbesposatoilprogettosareb-
be in realtà quella di ampliare la
propria compagine, facendovi
entrareancheLieberman.Almo-
mento, l’esecutivo israeliano
conta su appena 67 seggi dei 120
alla Knesset; Yisrael Beitenu ne

porterebbe indoteulterioriundi-
ci, ponendo il governo (con un
Olmert che i sondaggi danno in
calo verticale di popolarità, spe-
ciedopoil recenteconflitto inLi-
bano) relativamente più al sicu-
ro da imboscate in aula: «È im-
probabile però che Lieberman si
uniscaalla coalizione - sostiene il
quotidiano Haaretz - se la sua
proposta non fosse approvata».
Il disegno di legge prevede an-
che altre modifiche normative,
peresempioelevandoal10%l’at-
tuale soglia di sbarramento ne-
cessariaaiapartitiperentrarenel-
la Knesset, che è ora di appena il
2,5% dei suffragi; limita inoltre
le possibilità di votare in Parla-
mentosumozionidi sfiducianei
confronti dell’esecutivo. Vener-
dì, in una lunga intervista a Ye-
dio Ahronot, Lieberman ha spie-
gato che gli ostacoli ideologici
che impedivano in passato l’in-
gresso del suo partito al governo
sono caduti quando Olmert ha
dichiarato che non è più attuale
il suo progetto per un profondo
ritiro in Cisgiordania che com-
portava lo smantellamento di
numerose colonie. Lieberman
ha aggiunto che occorre dar vita
a un governo che dedichi le sue
energieamisurarsi conlaminac-
cianucleare iraniana.Haprecisa-
todiconsiderarsi idoneoafunge-
redaministrodellaDifesa, incari-
co attualmente ricoperto dal lea-
der laburistaAmirPeretz,unode-
gli11ministriadavervotatocon-
tro la riforma presidenziale «tar-
gata» Lieberman.  u.d.g.

Il Sudanhaordinato ieri al capo
degli inviati delle Nazioni Uni-
te, Jan Pronk, di lasciare il paese
entro 3 giorni. Il motivo sono,
almeno ufficialmente, i com-
mentida lui fatti sulmoraledel-
le truppe sudanesi, molto basso
per due gravi sconfitte subite
nella regione del Darfur.
Il portavoce del ministero degli
Esteri sudanese Ali al-Sadig ha
precisato che Pronk ha fino a
mezzogiorno di mercoledì per
andarsene. «La ragione è l'ulti-
mo rapporto diffuso attraverso
il sito web di Pronk contenente
severe critiche alle forze armate

sudanesi e il fatto che egli ha
detto che il governo sudanese
non sta ottemperando agli ac-
cordi di pace per il Darfur», ha
spiegato il portavoce, aggiun-
gendoche ilministrodegli este-
ri ha incontrato oggi Pronk per
informarlo della decisione.
Pronk aveva già avuto in prece-
denza problemi con il governo
per commenti pubblicati sul
suo sito www.janpronk.nl.
Nell'ultimo aveva detto che i ri-
belli del Darfur hanno avuto la
meglio sull'esercito in due im-
portanti battaglie negli ultimi
due mesi. Nel sito aveva anche
reso noto che per questo alcuni
generali erano stati destituiti, il

morale era basso e i soldati ora
si rifiutavano di combattere nel
Darfursettentrionale. Immedia-
ta lareazionedegliapparatimili-
tari che venerdì scorso avevano
emesso un comunicato in cui
Pronk veniva definito come un
pericolo per la sicurezza nazio-

nale.Unafontedell'esercitoave-
va aggiunto che i militari si era-
no anche rivolti al presidente
Omar Hassan Al Bashir, che è
comandante in capo delle forze
armate,perchèespellessel'invia-
to Onu. Al Sadig ha dichiarato
anchechei ribellidelDarfurpo-
trebbero trarre dai commenti
dell'inviato Onu un incitamen-
to a continuare la loro campa-
gna militare. Di contro, Khalil
Ibrahim, un importante espo-
nentedei ribellidelFrontedi re-
denzione nazionale (Nrf), ha
commentato che la decisione
di espellere Pronk non viene
dai politici ma dai militari: «Lo-
ro non vogliono lasciare nessu-

na voce libera in Sudan... e Jan
Pronk era la voce di coloro che
soffrono nel Darfur». «Il gover-
no non poteva corromperlo
con denaro o contenerlo, per
questo vogliono metterlo fuo-
ri», ha aggiunto Ibrahim.
Pronk, 66 anni, è stato il princi-
pale tra gli inviati di Kofi An-
nan in Sudan per circa due an-
ni. Inprecedenzaerastatomini-
stro olandese per l'ambiente e
lo sviluppo della cooperazione.
Pronk è conosciuto in Sudan
per la dedizione al suo lavoro
maancheper i suoiapertigiudi-
zi che non hanno mancato di
suscitare l'irritazione di diversi
ambienti.

L’ex ministro olandese
all'ambiente
da due anni
è il principale inviato
di Kofi Annan

SOFIA Bassaaffluenzaallepresi-
denziali in Bulgaria ieri e vitto-
ria netta, tanto quanto sconta-
ta,del socialistaGheorghiParva-
nov, il presidente uscente che si
è presentato per un secondo
mandato. Per la sua elezionede-
finitiva sarà necessario però un
ballottaggio domenica prossi-
ma. Secondo le ultime proiezio-
ni, Parvanovha ottenuto il64%
deivoti, seguitodalnazionalista
Volen Siderov col 22%. Sconfit-
to il candidato della destra, Ne-
delcho Beronov, che ha raccol-
to il 10% dei voti, piazzandosi
così al terzoposto. Gli altriquat-
tro candidati hanno avuto tra
l'1% e il 3%.
A causa della bassa affluenza (la
legge fissa al primo turno alme-
no il 50%) sarà necessario però
andare al ballottaggio domeni-
ca prossima: ieri, sempre secon-
do i dati non finali, è stata tra il
39% e il 42%. Alle urne erano
chiamati circa 6,5 milioni di cit-
tadini, su una popolazione di

quasi otto. «Visti i risultati non
avrò nessun problema a vincere
il ballottaggio domenica prossi-
ma», ha commentato a caldo
Parvanov. Il rivale Siderov ha
detto da parte sua di «non fare
differenza tra gli elettori di de-
stra e di sinistra» per il ballottag-
gio, ed ha aggiunto che conterà
sul voto di quei bulgari che «so-
nostatiderubatidall'attualeclas-
sepolitica negliultimi15anni».
Il29ottobre iduesiaffronteran-
no in uno show-down dal risul-
tato scontato. Gheorghi Parva-
nov,49anni, laurea inStoriaall'

Università di Sofia, nel 1981, all'
etàdi24anni,èdiventatomem-
brodelPartitocomunistabulga-
ro (Pcb) e nei seguenti dieci an-
ni ha lavorato all'Istituto di sto-
ria del Pcb, un'istituzione riser-
vata all'elite del regime comuni-
sta. Diventato leader del Psb,
Parvanov ha vinto le elezioni
presidenziali nell'autunno del
2001 e vincerà con sicurezza
queste domenica prossima. Il
nazionalista Volen Siderov, 50
anni, e il suo partito Ataka (At-
tacco), giunto ieri secondo do-
po Parvanov, è una novità nella
vita politica in Bulgaria, uscita
alle elezioni parlamentari del
giugno 2005. La neoformazio-
ne nazionalista e xenofoba è di-
ventata la quarta forza politica
con l'8,2% dei voti e 21 seggi. La
sua politica è l'attacco frontale a
destra e a manca: «Attacchiamo
la classe politica corrotta che ci
governa da anni, ridiamo digni-
tà ai bulgari», sono alcuni dei
suoi slogan. l.

Presidenziali in Bulgaria, bassa affluenza
Parvanov vince ma andrà al ballottaggio

Dodici i voti a favore
11 i contrari
Dietro le nuove norme
Lieberman, il leader
dell’estrema destra

■ / Khartoum

PIANETA

Guerra in Libano
Israele ammette l’uso
di armi al fosforo
Il ministro Edri: impiegate contro Hezbollah
Peace Now: «Quelle bombe anche su Gaza»

La bomba al fosforo
non incendia case,
fortificazioni o mezzi
militari; la bomba al fosforo
brucia l’ossigeno nell’area
coinvolta dall’esplosione,
in un diametro di circa 150
metri, e i suoi vapori
dispersi vengono inalati
dalle persone colpite,

provocandone la morte per
avvelenamento.
L’effetto «bruciatura»
interviene
successivamente sui
cadaveri, o sulla pelle di chi
è riuscito a non inalarne i
vapori.
L’inalazione dei vapori di
fosforo, oltre a corrodere le
mucose e gli organi interni,
avvelena la vittima
reagendo con l’ossigeno.

Presidenzialismo
Olmert accelera
Passa il progetto di legge di riforma
istituzionale ma il governo si spacca

Con avviso di cessione del 21 aprile 2006 (pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica Italiana, Parte II, n. 98 del 28 aprile 2006), Felsina
Funding S.r.l. (“Felsina”) ha comunicato che, in forza di un contratto di
cessione di crediti pecuniari individuabili in blocco ai sensi e per gli effetti
del combinato disposto degli artt. 1 e 4 della Legge 130/1999 e dell’art. 58
del D.Lgs. 385/1993 (il “Contratto di Cessione”) stipulato in data 20
aprile 2006 con Banca di Bologna Credito Cooperativo Società Cooperativa
(“Banca di Bologna”) nel contesto di un’operazione di cartolarizzazione,
Banca di Bologna ha ceduto a Felsina e Felsina ha acquistato da Banca di
Bologna, con effetto dal 20 aprile 2006, un portafoglio iniziale di crediti (i
“Crediti Iniziali”) rappresentati da mutui fondiari e ipotecari in bonis,
dovuti in forza di contratti di mutuo stipulati da Banca di Bologna con i pro-
pri clienti (i “Contratti”) che, alla data del 28 febbraio 2006 (la “Prima
Data di Selezione”), rispettavano i criteri indicati nel citato avviso di ces-
sione del 21 aprile 2006.
Con avviso di cessione del 17 ottobre 2006 (pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica Italiana, Parte II, n. 247 del 23 ottobre 2006),
Felsina Funding S.r.l. (“Felsina”) ha comunicato che, in forza del Contratto
di Cessione sopra riferito e nel contesto della medesima operazione di car-
tolarizzazione, Banca di Bologna ha ceduto a Felsina e Felsina ha acquista-
to da Banca di Bologna, con effetto dal 17 ottobre 2006, un secondo por-
tafoglio di crediti (i “Crediti Successivi” e, unitamente ai Crediti Iniziali, i
“Crediti”) rappresentati da mutui fondiari e ipotecari in bonis, dovuti in
forza di Contratti che, alla data del 30 settembre 2006 (la “Seconda Data
di Selezione” e, unitamente alla Prima Data di Selezione, le “Date di
Selezione”), rispettavano i criteri indicati nel citato avviso di cessione del
17 ottobre 2006.
Come indicato in tali avvisi di cessione, unitamente ai Crediti oggetto delle
relative cessioni sono stati altresì trasferiti a Felsina ai sensi dell’art. 1263 del
codice civile e senza bisogno di alcuna formalità o annotazione, come previ-
sto dal comma 3 dell’art. 58 del D.Lgs. 385/1993 (così come tale articolo è
stato modificato dal D.Lgs. 342/1999) richiamato dall’art. 4 della Legge
130/1999, tutti gli altri diritti che assistono e garantiscono il pagamento dei
Crediti o altrimenti ad essi inerenti, ivi inclusi, a titolo esemplificativo:
1) tutti i diritti relativi agli importi in linea capitale in essere (compresa la
quota capitale delle rate scadute e non pagate) dei Crediti che soddisface-
vano i criteri sopra menzionati alle rispettive Date di Selezione;
2) tutti i diritti relativi ai ratei interessi (ivi inclusi gli interessi di mora) sui
Crediti che soddisfacevano i criteri sopra menzionati alle rispettive Date di
Selezione; e
3) tutti i diritti relativi a qualunque perdita, costo, indennità e danno, non-
ché a qualunque altro importo relativo ai Crediti che soddisfacevano i cri-
teri sopra menzionati alle rispettive Date di Selezione, le relative garanzie,
le polizze di assicurazione esistenti a tale data, ivi incluso il diritto a richie-
dere il rimborso di tutte le spese legali e giudiziarie sostenute per l’incasso
ed il recupero di tutti gli importi dovuti per quanto riguarda detti Crediti, 
tutto quanto precede unitamente alle ipoteche, a tutte le altre garanzie ulte-
riori (con l’esclusione soltanto delle eventuali fideiussioni omnibus rilasciate
anche in relazione a rapporti diversi dai Crediti ovvero concesse in relazio-
ne a mutuatari il cui rapporto rata/reddito al momento della stipula del rela-

tivo Contratto fosse inferiore al 40%) e ai privilegi a beneficio di tali diritti
e Crediti alle rispettive Date di Selezione, e tutti gli altri diritti accessori (ivi
incluse le penalità in caso di rimborso anticipato), nonché qualunque altro
diritto, rivendicazione ed azione (ivi inclusa qualunque azione per danni
relativa a tali Crediti), le azioni di carattere sostanziale e procedurale e le
difese riguardanti o accessorie a tali diritti, le rivendicazioni e i documenti
a supporto, ed il loro esercizio conformemente alle disposizioni dei Contratti
e di tutti gli altri documenti e relativi accordi e/o ai sensi della legge appli-
cabile, ivi inclusi a titolo esemplificativo ma non esaustivo, i diritti di risolu-
zione ed i diritti di rimborso anticipato, nonché qualunque altro diritto di
Banca di Bologna in relazione a tutte le polizze di assicurazione stipulate in
relazione ai mutui o ai Contratti da cui originano i Crediti.
Ai sensi del Contratto di Cessione sopra riferito, inoltre, Banca di Bologna
potrà cedere, e Felsina potrà acquistare, periodicamente pro soluto, secon-
do un programma di cessioni trimestrali o semestrali su base rotativa da
effettuarsi nel corso del tempo ai termini e alle condizioni ivi specificate, i
crediti rappresentati da mutui ipotecari dovuti in forza di ulteriori Contratti.
Il Contratto di Cessione prevede che tali ulteriori crediti saranno seleziona-
ti sulla base dei criteri sopra riferiti come integrati se del caso da criteri
specifici determinati da Felsina e da Banca di Bologna. Ogni cessione suc-
cessiva sarà oggetto di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della
Repubblica Italiana in conformità alla disposizioni della Legge 130/1999 e
dell’art. 58 del D.Lgs. 385/1993.
Felsina ha conferito incarico a Banca di Bologna ai sensi della Legge
130/1999 affinché in suo nome e per suo conto, in qualità di soggetto inca-
ricato della riscossione dei crediti ceduti (il “Servicer”), proceda all’incas-
so delle somme dovute in relazione ai Crediti. Fatte salve specifiche comu-
nicazioni, i debitori ceduti continueranno a corrispondere a Banca di Bologna
sui conti correnti intrattenuti presso la stessa ogni somma dovuta in relazio-
ne ai crediti ceduti nelle forme previste dai relativi Contratti o in forza di
legge. Banca di Bologna, in qualità di Servicer, provvederà a trasferire a
Felsina gli incassi ricevuti dai debitori ceduti con cadenza giornaliera.
Dell’eventuale cessazione di tale incarico verrà data notizia mediante comu-
nicazione scritta ai debitori ceduti.
Felsina ha altresì affidato a Banca di Bologna, in qualità di corporate servi-
ces provider (il “Corporate Services Provider”) l’espletamento di tutte le
attività e servizi di carattere amministrativo aventi ad oggetto Felsina (ivi
incluse, a titolo esemplificativo, la redazione del bilancio, nonché la creazio-
ne ed il mantenimento, per conto di Felsina dell’archivio unico informatico
a norma di legge).
In considerazione di quanto precede, Felsina, in qualità di cessionario dei
Crediti, assume il ruolo di titolare del trattamento dei dati personali dei
debitori ceduti ex D.Lgs. 196/2003 (il “Codice Privacy”), Banca di
Bologna, in qualità di Servicer e di Corporate Services Provider, manterrà il
ruolo di responsabile del trattamento dei dati personali dei debitori ceduti
ex Codice Privacy (continuando a trattare i dati personali dei debitori cedu-
ti secondo quanto previsto nei relativi Contratti anche ai fini della tenuta,
per conto di Felsina, secondo quanto con essa concordato, dell’archivio
unico informatico a norma di legge).
Al riguardo, ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. n. 196 del 30 giugno 2003,

Felsina, inoltre, informa che i dati personali dei debitori ceduti formeranno
oggetto di trattamento nel rispetto delle disposizioni del Codice Privacy
secondo principi di correttezza, liceità, trasparenza e tutela della riservatez-
za e dei diritti degli interessati. I dati personali in oggetto non rivestono
carattere di “dato sensibile” ai sensi del Codice Privacy.
Finalità del trattamento
Il trattamento dei dati personali avviene per le seguenti finalità:
a) finalità connesse e strumentali alla gestione ed esecuzione dell’opera-
zione di cartolarizzazione; 
b) finalità connesse e strumentali ad una più efficiente gestione del porta-
foglio di crediti cartolarizzato, ivi comprese la compilazione di anagrafiche,
di statistiche interne;
c) finalità connesse alla gestione ed esecuzione dei rapporti contrattuali da
cui derivano i crediti oggetto di cartolarizzazione, secondo quanto previsto
nei Contratti;
d) finalità connesse all’adempimento di obblighi di legge, normativi e rego-
lamentari, ivi compresi quelli inerenti la tenuta della contabilità, la fattura-
zione e la formazione e prestazione di tutti i documenti dai provvedimenti
normativi e regolamentari da cui derivano gli obblighi predetti.
Modalità del trattamento
Il trattamento dei dati avviene mediante strumenti manuali, cartacei, infor-
matici e telematici, da soggetti autorizzati all’assolvimento di tali compiti,
costantemente identificati e opportunamente istruiti e al corrente dei vin-
coli di legge, secondo logiche strettamente correlate alle finalità per le quali
i dati sono stati raccolti, ed in ogni caso mediante strumenti e misure ido-
nei a garantirne la sicurezza e la riservatezza dei soggetti interessati cui i
dati si riferiscono, nonché a prevenire l’indebito accesso ai dati predetti da
parte di soggetti terzi o non autorizzati. 
I dati personali di ciascun interessato sono detenuti in base ad obblighi di
legge e contrattuali e sono comunque attinenti lo svolgimento delle attività
economiche dello stesso. 
Comunicazione dei dati
Oltre a quanto sopra riferito in merito al Servicer e al Corporate Services
Provider i dati personali o alcuni di essi potranno essere comunicati, nel
rispetto delle norme di legge e esclusivamente per le finalità sopra indica-
te, alle seguenti categorie di soggetti: 
- persone, società, associazioni, studi professionali e società di revisione
che prestano servizi e/o attività di assistenza e consulenza in materia
amministrativa, contabile, legale, tributaria, finanziaria ed informatica nei
confronti di Felsina, del Servicer e del Corporate Services Provider;
- soggetti incaricati della amministrazione, riscossione e recupero dei
Crediti ceduti, inclusi i legali incaricati di seguire le procedure giudiziali per
l’espletamento dei relativi servizi;
- soggetti incaricati dei servizi di cassa e di pagamento per l’espletamen-
to dei servizi stessi;
- soggetti incaricati di tutelare gli interessi dei portatori dei titoli emessi da
Felsina nell’ambito della operazione di cartolarizzazione;
- soggetti cui la facoltà di accedere ai dati sia riconosciuta da disposizio-
ni di legge e/o di normativa secondaria o ordini di pubbliche autorità e a
pubbliche amministrazioni per gli adempimenti di legge.

Diffusione
I dati personali non saranno diffusi. 
Diritti degli interessati
Si informa, inoltre che l’art. 7 del Codice Privacy, conferisce agli interessa-
ti l’esercizio di specifici diritti, descritti nella medesima disposizione norma-
tiva che per comodità di seguito si riproduce integralmente:
“1. L’interessato ha diritto di ottenere la conferma dell’esistenza o meno di dati per-
sonali che lo riguardano, anche se non ancora registrati, e la loro comunicazione in
forma intelligibile.
2. L’interessato ha diritto di ottenere l’indicazione:
a) dell’origine dei dati personali;
b) delle finalità e modalità del trattamento; 
c) della logica applicata in caso di trattamento effettuato con l’ausilio di strumenti
elettronici;
d) degli estremi identificativi del titolare, dei responsabili e del rappresentante desi-
gnato ai sensi dell’articolo 5, comma 2; 
e) dei soggetti o delle categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere
comunicati o che possono venirne a conoscenza in qualità di rappresentante desi-
gnato nel territorio dello Stato, di responsabili o incaricati. 
3. L’interessato ha diritto di ottenere:
a) l’aggiornamento, la rettificazione ovvero, quando vi ha interesse, l’integrazione dei
dati;
b) la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il blocco dei dati trattati in
violazione di legge, compresi quelli di cui non è necessaria la conservazione in rela-
zione agli scopi per i quali i dati sono stati raccolti o successivamente trattati; 
c) l’attestazione che le operazioni di cui alle lettere a) e b) sono state portate a cono-
scenza, anche per quanto riguarda il loro contenuto, di coloro ai quali i dati sono stati
comunicati o diffusi, eccettuato il caso in cui tale adempimento si rivela impossibile
o comporta un impiego di mezzi manifestamente sproporzionato rispetto al diritto
tutelato.
4. L’interessato ha diritto di opporsi, in tutto o in parte:
a) per motivi legittimi al trattamento dei dati personali che lo riguardano, ancorché
pertinenti allo scopo della raccolta;
b) al trattamento di dati personali che lo riguardano a fini di invio di materiale pub-
blicitario o di vendita diretta o per il compimento di ricerche di mercato o di comu-
nicazione commerciale.”.
Banca di Bologna ha provveduto (con riferimento ai Crediti Iniziali) e prov-
vederà (con riferimento ai Crediti Successivi), in occasione delle relative
comunicazioni ai debitori ceduti, ad indicare in Felsina il nuovo titolare dei
Crediti.
I debitori ceduti e gli eventuali loro garanti, successori o aventi causa
potranno rivolgersi per ogni ulteriore informazione a Banca di Bologna
Credito Cooperativo Società Cooperativa, Piazza Galvani 4, 40124 Bologna:
fax 051-6571100; tel. 051-6571111; attenzione Servizio Legale, ovvero alla
filiale o agenzia di Banca di Bologna presso la quale era pendente il rap-
porto alla data del relativo avviso di cessione.

Bologna, 23 ottobre 2006 - Felsina Funding S.r.l. -
L’Amministratore Unico - 
Dott. Roberto Chiusoli

CARTOLARIZZAZIONE DI CREDITI NASCENTI DA CONTRATTI DI MUTUO IPOTECARIO STIPULATI DA BANCA DI BOLOGNA CREDITO COOPERATIVO SOCIETÀ COOPERATIVA
INFORMATIVA AI DEBITORI CEDUTI EX ART. 13 D . LGS. 196/2003

Il Sudan caccia l’inviato Onu che difende il Darfur
Concessi tre giorni di tempo a Jan Pronk per lasciare il Paese: critica le nostre forze armate

Ha votato solo
tra il 39 e il 42%
degli aventi diritto
La legge prevede
la soglia del 50%

■ di Umberto De Giovannangeli

■ / Roma
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IL CASO

L’ITALIA? «È LA CULLA DELLA MAFIA».

La Spagna? È il Paese «in cui gli enti locali so-

no pieni di funzionari corrotti». Parola di Vladi-

mir Putin, presidente della Russia. Un presi-

dente furioso per le la-

mentele dei leader eu-

ropei sulla situazio-

ne, alquanto deficita-

ria,deidirittiumaninel suoPae-
se. Il leader del Cremlino non si
fa processare dagli altri «poten-
ti»delVecchiocontinente,anzi
reagiscegiocandopesante.Mol-
to pesante. È così che, alla cena
di venerdì durante il Consiglio
europeo di Lathi, in Finlandia,
il presidente russo ha detto di
non accettare lezioni di demo-
crazia da nessuno. E così, dopo
averesternato,amicrofoniaper-
ti, la suaammirazione per il suo
omologoisraeliano,MosheKat-
zav, che «ha stuprato dieci don-
ne», Putin spara a zero contro
tutto e tutti. Contro gli italiani
«mafiosi» e gli spagnoli «corrot-
ti», inprimoluogo.Leparolein-
sultanti sono state riferite ieri
da l’Unità e dal giornale di Ma-
dridEl Pais che - riservandouna
pagina intera alla ricostruzione
della serata finlandese - cita in
proposito fonti diplomatiche.
Di parole dure Putin ne ha avu-
te innanzitutto contro la Spa-
gna, «dove molti sindaci sono
incarcerepercorruzione», epoi
contro l’Italia «culla della ma-
fia», sentenzia Putin «lasciando
senza parole Prodi», scrive El
Pais. Sulla Georgia e sulla Cece-
nia, il leader del Cremlino non
ha voluto nemmeno sentire
una parola perchè, secondo lui,
«gli europei hanno ben poco
che insegnare, dopo il loro ruo-
lo nella guerra della Jugosla-
via». Secondo il nostro giornale
e quello spagnolo, la sfuriata di
Putin ha lasciato sbalorditi i
commensali. La serata, svoltasi
nell’auditorium Sibelius, sulle
sponde del lago Vesijarvi, era
iniziata in un «tono corretto».
MadopolecritichedeiPaesibal-
ticiallapresenzadiPutinallace-
na, gli animi hanno comincia-

to a surriscaldarsi. È stato allora
che ha preso la parola il presi-
dente del Parlamento europeo,
lo spagnolo Josep Borrell, per ri-
cordare ildeterioramentodeidi-
ritti umani in Russia,il minuto
di silenzio osservato dagli euro-
parlamentari per l’uccisione di
Anna Politkovskaya (la reporter
critica verso la politica del
Cremlinosulla Cecenia,assassi-
nata in un agguato nei giorni
scorsi a Mosca) e le difficoltà
che incontranoinRussia lenon
governative.«Prendiamopetro-
lio da Paesi peggiori del suo - ha
concluso Borrell - ma con voi
vogliamo diventare soci e que-
sto richiede che condividiate
certi valori». Putin ha detto di

non accettare lezioni di demo-
crazia da nessuno e ha comin-
ciato l’elenco degli insulti.
«L’Italia risponda alle gravissi-
me affermazioni del Presidente
RussoPutin»,chiedeAngeloBo-
nelli, capogruppo alla Camera
dei Verdi, «Non vorrei che l’Eu-
ropa tacesse sulla violazione dei
diritti umani in Russia solo per-
chè prende gran parte del gas
necessario da quel Paese».
Allesollecitazionidelcapogrup-
po dei Verdi risponde pronta-
mente Patrizia Sentinelli, vice
ministra degli Esteri, dalle pagi-
ne dell’Unità: «Sui diritti umani
non si fanno sconti, sui diritti
umani non si transige. E questo
vale sia per il Presidente Russo
che per quello degli Usa». «Ciò
vale - aggiunge laviceministra -
quandosi fascempiodeipiùele-
mentari diritti umani in Cece-
nia come ad Abu Ghraib e a
Guantanamo.Ladifesadeidirit-
ti umani, cosi come la battaglia
per ottenere la moratoria sulla
pena di morte, non sono degli
“optional” della politica estera
del governo guidato da Prodi,
ma rappresentano uno dei pila-
stridella iniziativa internaziona-
le dell’Italia». «Per quanto ri-
guarda poi essere la “culla della
mafia”, al presidente Putin vor-
rei chiederesea luidicanoqual-
cosa nomi come quelli di Gio-
vanni Falcone, Paolo Borselli-
no, Peppino Impastato e i tanti
magistrati, politici, cittadini
che hanno combattuto la ma-

fia al prezzo della loro vita». Ma
a tarda notte il portavoce del
premier Prodi, Sircana, stempe-
ra: «Putin non ha rivolto alcu-
na critica all’Italia. L’unica frase
che poteva far pensare a criti-
chenei confronti del nostro pa-
eseeraunafraseironicachesuo-
nava più o meno così:”mafia
non è una parola russa”».

 ●

RUSSIA-UE Nella cena al vertice di Lathi, il nodo del rispetto dei diritti umani e la delicata trattativa sulla partita energetica

La sfida all’Europa dell’uomo forte del Cremlino

■ Sui due quotidiani di domenica è stato pubblicato il retrosce-
na della cena offerta dai 25 leader europei al presidente russo. Pu-
tin infuriato per le accuse sui diritti umani ha contrattaccato

L’Italia dopo l’attacco di Putin:
sui diritti umani nessuno sconto

Il presidente russo infuriato per le accuse dell’Europa
al vertice di Lathi aveva detto: la mafia non è certo russa...

SERGIO SERGI

Il retroscena su l’Unità e El Pais

Ormai cosa fatta capo ha e la
reazione di Putin che ri-
mandaalmittenteocciden-
tale le accuse di corruzione,

mafia, e di statalismo la dice lunga su
come si dovrebbe o non si dovrebbe
dialogare con Mosca. Certo, Putin non
poteva pretendere le sviolinate, in
omaggio al compositore finnico cui è
intitolata la sala incui si èsvolto il sum-
mit. Ma di sicuro non era nello stato
d'animo, e nella convinzione, di dover
subire dagli europei un pressing a sen-
so unico. E, dunque, si è comportato
dacapodelCremlino.Da leaderdiuna
grandenazione.Sidirà: èstatogrossola-
no, quasi come Nikita Krusciov che si
tolse la scarpa e la sbattè sul banco dell'
Onu. Rispedire nel campo avverso, in
particolare in Italia, l'accusa di Paese
mafioso, e in generale le contestazioni
che è solito vedersi ricevere, è ovvia-
mente una tattica sempre utile. Anche
perché, nel caso specifico, non si è in-
ventato nulla. La mafia ci riguarda, la
Spagna è alle prese con un'ondata pre-

occupante di corruzione affaristico po-
litica e non ha nemmeno del tutto tor-
toilpresidenterussoaricordarecheesi-
ste, nell'ex Jugoslavia, un problema
che si chiama Serbia. E molti leader eu-
ropei, ad ascoltarlo, stavano quasi per
soffocare con il boccone in gola.
Dunque, l'Europa, l'Unione europea,
avrebbe dovuto sapere che il rapporto
con la Russia è difficile e complesso.
Qui, per intenderci, non è ovviamente
il caso di riproporre l'approccio asse-
condanteche,peresempio,vennescel-
to dall'allora presidente di turno dell'
Ue, Silvio Berlusconi, che si beccò una

censura del Parlamento europeo tac-
ciando come «leggende» le verità sull'
azione violenta delle truppe russe in
Cecenia.Altra storia, chepuò riguarda-
re soltanto un tipo di politica estera da
Golfo Aranci: quella che diede per im-
minente l'adesione di Mosca alla Nato
e all'Ue mentre l'ingresso fu uno solo,
quelloaVillaCertosadel premier russo
e dei suoi cari. Le relazioni tra Unione
europeaeRussia sonomoltomamolto
piùserie. Inverità, qualcunopiùavver-
tito, tra gli europei, è sembrato esserci
tra i commensali di Lahti. Per esempio
la cancelliera tedesca Angela Merkel
che ha calcato il tono sulla distinzione
tra affari e politica, tra partnership in-
dustriale e partenership politica. E, a
quantopare, anche TonyBlair. Ma ci si
chiede: davvero Vladimir Putin si può
permetteredi alzare i toni con i partner
dell'Ue?Perquantoci riguarda, la rispo-
sta è affermativa.
Il presidente russo avrebbe potuto, se
avesse veramente avvertito una pro-
pria debolezza congiunturale, trovare

una scusa e rinunciare al viaggio e alla
cena. Invecesi sente forte.Enonhatut-
ti i torti. Perché se è vero che, come ha
dettoa Lahti il birichino presidente del
Parlamento europeo che ha scatenato
la controffensiva del presidente russo,
la Russia non può «mangiarsi il gas»
madevevenderlo,èancheverochePu-
tin è in grado di assestare colpi politici
ad effetto. La partita energetica e la sa-
crosanta battaglia per il rispetto dei di-
ritti umani devono andare di pari pas-
sooppurecipossonoessereduepercor-
sidifferenti? Il legame è imperativoop-
pure è consigliabile, per l'Europa, deli-

neare una strategia che attenui la pro-
pria dipendenza energetica con un ne-
goziato che non mortifichi Putin e
che, al tempo stesso, lo conduca per
manoa compiere scelte nuove in tema
didiritti edemocrazia?C'èunaragione
ulteriorechedovrebbeconsigliarepoli-
tiche di lungo respiro. È proprio deciso
che Putin lascerà nel 2008 il Cremlino
perché non più eleggibile per la terza
volta? Secondo quel che si sente a Mo-
sca, non è fantasia l'ipotesi che tra bre-
ve possa emergere la richiesta di un
cambiodellaregolacostituzionale,ma-
gari su pressante richiestadelleRegioni
o della stessa Duma e che, di conse-
guenza, consenta all'ex colonnello dei
servizi di sicurezza di restare al potere
per un altro lungo periodo. Come non
è solo fantasia l'ipotesi che la Russia di
Putin e la Bielorussia di Lukascenko
possano, presto, riunificarsi o confede-
rarsi. Tutto questo interessa diretta-
menteglieuropei.Certamente,unace-
na conLukascenko risulterebbedavve-
ro più indigesta.

MOSCA Valdimir Putin venerdì scorso era arrivato alla cena dei
25leadereuropeiconun’altra spinainseritanelvoluminosodos-
sier sui diritti umani in Russia: quella sua battuta pesantissima
sulle accuse di violenze sessuali rivolte da dieci donne al capo di
stato israeliano Moshe Katzav. «Mi saluti il suo presidente - ave-
va detto il leader del Cremlino al premier in visita Ehud Olmert
davanti a quelli che credeva essere microfoni spenti - si è rivelato
davvero un uomo potente! Ha stuprato dieci donne, non me
l'aspettavoda lui.Cihacolpiti tutti, siamotutti invidiosi». La fra-
se, captata anche dal cremlinologo del quotidiano Kommersant
Andrei Kolesnikov, ha fatto il giro del mondo. Imbarazzatissimi
portavoce del Cremlino hanno parlato di «traduzioni che non
rendonoilcontesto», lostessoKolesnikovl'havolutaspiegareco-
me un tentativo, peraltro goffo, di manifestare solidarietà a un
Olmert sullagraticola inpatriaper lepresuntegesta criminali del
suopresidente. Ma il presidente della commissione europea Ma-
nuel Barroso l'ha indirettamente inserita, rispondendo alle do-
mande dei cronisti, nel lungo cahier de doleance sul rispetto dei
diritti umani che la Ue ha voluto affrontare con ial capo del
Cremlino. La clamorosa gaffe ha rilanciato gli interrogativi sulla
considerazione che il numero uno della rinascente superpoten-
za ha nei confronti dell'universo femminile. Qualche dubbio
d'altrocanto loaveva già suscitato il gelidoepitaffiodedicato alla
giornalista di opposizione Anna Politkovskaia, recentemente as-
sassinataaMosca:Putinavevadefinito«insignificante» il suope-
so sulla vita politica del Paese.

SEGUE DALLA PRIMA

l’analisi

La vice ministra
degli Esteri Sentinelli:
«Putin si ricordi di
Falcone, Borsellino
Impastato...»

Il presidente russo non era
nello stato d’animo
di dover subire
dagli europei
un pressing a senso unico

L’Unione europea
dovrebbe sapere
che il rapporto
con la Russia
è difficile e complesso

Il portavoce di Prodi
«Nessuna critica
diretta all’Italia.
Era, semmai, solo una
frase ironica»

PIANETA

LA GAFFE
Le lodi a Katzav: «Ha stuprato dieci donne»

Vladimir Putin Foto di Yves Herman/Reuters

■ di Umberto De Giovannangeli
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UNA CORSA da campione. Da ultimo - e

doppiato - a quarto. Sfortunato e grande

Schumacher nel Gran Premio che ha segnato

la fine (ma sarà proprio vero?) della sua incre-

dibile carriera. La vit-

toria di Felipe Massa

passa in secondo pia-

no, al di là della fe-

licità del paulista. E di quella di
Alonso,secondodavantiallaHon-
da di Button dopo una gara dispu-
tata con l'overdrive. Con il pilota
di Oviedo che doppia il titolo del
2005. Cosa che fa anche la Re-
nault per quel che concerne il
mondiale costruttori. «È davvero
molto triste abbandonare questo
sport che tanto ho amato» ha det-
to Schumi a Pelè. E a Boris Becker,
altro grande orgoglio "Made in
Germany". Il momento più toc-
cante di un Gran Premio del Brasi-
le che purtroppo non ha premiato
il Kaiser della F1 come meritava.
Epica la sua corsa di rimonta. Che
nonglihadatoperò lasoddisfazio-
ne dell'ottavo titolo. Il sogno si è
dissolto nell'arco di soli sette giri.
Tutto è stato compromesso subito
dopo l'intervento della safety car,
entrata in pistaal secondo giroper
un demenziale contatto tra le due
Williams di Webber e Rosberg. A
tradire il prode Michael è stata, al
riavvio, una gomma "pizzicata"
dalla Renault di Fisichella. Quan-
do il tedesco aveva caparbiamente
passato il romano. Cosa che poi
ha rifattonel finale.Bruciandoan-
che il suo erede alla Ferrari, Kimi
Raikkonen. Contatto di gara, co-
mesi dice in gergo. Sta di fatto che
ilprodeMichaelhadovutodiread-
dio a ogni possibilità di vittoria,
unica condizione che gli avrebbe
lasciato una porta aperta. Se Alon-
soperònon fossearrivato. «È stato
un piacere correre in questi anni
con Michael, battere Michael - ha
detto il campione -. Confrontarmi
con lui mi ha arricchito. Sapevo
che sarebbe stato velocissimo. Ma
il mio compito era quello di con-
trollare la situazione». Ancora più
francoBriatore:«Schumioggivola-
va, mi ha fatto paura. Non solo la
sua carriera, ma anche questa sua
ultima corsa resteranno nella sto-
riadella F1». Fine di un'epoca, fine
di una leggenda. Ma a testa alta.
«Sei stato il Pelè della F1» ha detto
l'assodelpallonebrasilianoaSchu-
macher. Che per tutto il pomerig-
gioe la notteha festeggiatocongli
uominidellaFerrari.Econtutti co-
lorochegli sonostati amicinelcir-
cus. Ha stonato - ma non stupisce
- l'assenza del fratello Ralf, volato
subito inGermaniaper stareconil
figlio. Ma tra i due i rapporti non
sono mai stati idilliaci. «Dopo se-
coli un pilota brasiliano rivince
nel suo paese. Non so davvero se
questa è stata la gara più facile o la
più difficile della mia vita» ha sen-
tenziato alla fine Massa. «Vi avevo
promessocheviavrei fattodiverti-
reecosìèstato.Ancheperchéèsta-
to un piacere guidare al limite nel-

la mia ultima gara con la Ferrari».
Parola di Schumacher, parola di
un pilota che facciamo fatica a ve-
dere davanti a un televisore.
«Schumacher ha dimostrato nella
sua ultima incredibile gara di esse-
re ancora il più forte» ha detto
Montezemolo.«Schumacherèsta-
to la Ferrari», la semplice conclu-
sione del suo ingegnere, Luca Bal-
disserri. Pronto a tributargli un ul-
teriore saluto donmenica prossi-
ma a Monza, per il previsto Ferrari
Day. Quando magari Schumi dirà
cosa farà da grande. Mentre Alon-
sosi appresta a portare la sua gran-
de forza alla McLaren-Mercedes.
Su quello che porterà Raikkonen
alla Ferrari e su quello che racimo-
lerà Fisichella alla Renault sono
aperte le scommesse..

Alonso «bi-campeon», Schumi chiude con uno show
Vince la Ferrari di Massa, il tedesco 4˚. Alla Renault il titolo costruttori. Montezemolo: «Ancora il migliore»

■ «Il secondo è il primo degli
stupidi».Dasempreè il mottodi
Fernando Alonso, pilota asturia-
no,natoaOviedo il29 lugliodel
1981. Due titoli consecutivi - e
conunoSchumacherconilqua-
le confrontarsi - non sono roba
da tutti. Serve ricordare che Fer-
nando da Oviedo, pupillo di
Briatore, fonte e ricchezza per il
direttore di Renault Sport, è an-
che il più imberbe ad avere mai
vinto il titolo iridato. A 24 anni,
1 mese e 27 giorni. Surclassando
il precedente record, detenuto
da Emerson Fittipaldi dal 1972.
Econfermandocheanchelapri-

ma pole, ottenuta a 21 anni e
237giorni, non era frutto del ca-
so. Come la prima vittoria, in
Ungheria nel 2003, a 22 anni e
22 giorni. Il ragazzo dei record,
insomma. Il copione ideale per
il miglior film di Hollywood. Ed
anche il primo spagnolo a salire
sul gradino più alto delle quat-
tro ruote a motore. Prima di lui,
con passaporto spagnolo, solo
AlfonsodePortagoottennequal-
che buon risultato in F1. Poi un
incidente mortale, con la Ferra-
ri, alla Mille Miglia del 1957, po-
se fine a ogni sua ulteriore ambi-
zione. La Spagna abbraccia a
buon diritto “Alonso l'arrogan-
te”. Il tempoe le vittorie l'hanno
del resto trasformato. E Re Juan
Carlos ha già fatto di lui un eroe
nazionale. Come fece per Nadal
alRolandGarros. IlSantiagoBer-
nabeuieriglihaconcessouncol-
legamentoindiretta.Piùchedo-
vuto.»Seproprio nonvipiaccio,
cambiate canale e divertitevi
con i tori», disse però polemica-

mente Alonso, sempre dal Brasi-
le, l'anno scorso, alla vigilia del
suo primo trionfo iridato. Il ca-
rattere di Fernando lo conosco-
no tutti. Compreso il sindaco di
Oviedo, Gabino de Lorenzo.
Che già gli conferì il premio
"Principe de Asturias", riconosci-
mento internazionale toccato a
gente come Montanelli o Gas-
sman. Premio andato a quello
che sipuò considerare un prede-
stinato. Perché questo è Alonso.
Merito del padre, Josè, ex opera-
ioinunafabbricadi fuochid'arti-
ficio, appassionato, ma soprat-
tutto pilota mancato. Uno dei

tantigenitori che cercanodi rea-
lizzare attraverso i figli sogni e
aspirazioni.Alpuntodacostruir-
gli un piccolo go-kart su misura.
Poi una lunga teoria di vittorie,
culminate nella categoria cadet-
tadal '94al '98.Seguitedaldebut-
tovittorioso inmonoposto (For-
mula Nissan) nel 1999. Nel
2000, a soli 18 anni, il mondo
della F1 gli si schiude. Briatore
gliha già messo le mani addosso
elo"congela"nel ruolodicollau-
datore Renault nel 2002, dopo
un apprendistato di un anno al-
la Minardi. Giancarlo Minardi,
parlandodiAlonso,èsempresta-
to perentorio: «Quando lo vidi
per la prima volta al volante di
unamonoposto,rimasi strabilia-
to. Salì in macchina e cominciò
a fare subito tempi da primato,
nettamente più veloci di quelli
dei miei piloti titolari. Mi resi
conto che avevo di fronte un
campione. Di quelli che nasco-
no una volta ogni tanto»
 lo. ba.

PERSONAGGIO Un altro titolo per il pilota di Oviedo che ha bruciato tutte le tappe in carriera

Fernando l’asturiano, il «forzato» dei record
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in breve■ di Lodovico Basalù

David Beckham sfoga la sua rabbia
contro il neo allenatore del Real:
«Con Fabio Capello tecnico sono
frustrato e infelice. Non sto giocando
nè con l’Inghilterra nè con il
Real Madrid e non capisco perché.
Per me è veramente dura...»

Basket
● Quarta giornata

Risultati della quarta
giornata di serie A:
Reggio E-Biella ..........85-71
Siena-Napoli..............80-77
Fortitudo-Livorno.......90-77
Roma-Virtus Bologna...64-69
Varese-Avellino..........88-68
Teramo-Capo d’Orlando..80-86
Cantù-Udine ..............75-60
Montegranaro-Milano ..76-63
Scafati-Treviso ..........77-88
In classifica a punteggio
pieno Virtus Bologna e
Siena (8 punti).

Ciclismo
● Bettini vince ancora

Il campione del mondo
Paolo Bettini ha chiuso la
stagione su strada
imponendosi nella 17esima
edizione del Criterium
Internazionale di Valencia.

Tennis /1
● Federer vince Madrid

Roger Federer ha vinto il
Masters Series di Madrid.
Lo svizzero ha battuto in
finale il cileno Fernando
Gonzalez in soli tre set con
i parziali di 7-5, 6-1, 6-0.
Per Federer si tratta del 10˚
successo stagionale.

Tennis /2
● Vince la Sharapova

Quarta vittoria stagionale
(la quattordicesima in
carriera) per Maria
Sharapova che ha
conquistato il torneo Wta di
Zurigo. La tennista russa
ha battuto in finale la ceca
Daniela Hantuchova in tre
set (6-1, 4-6, 6-3).

Il salto in alto di Felipe Massa sul podio Foto di Arno Burgi/Ansa-Epa

La stretta di mano tra Michael Schumacher e Fernando Alonso Foto di Sergio Moraes/Reuters

Pupillo di Flavio Briatore
è il più giovane della F1
per tutte le statistiche:
pole, vittoria in un Gp
e campionato iridato

Re Juan Carlos lo ha
trasformato in un eroe
nazionale, ha il titolo
di Principe ma viene
ritenuto «arrogante»

LO SPORT in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

CLIFFORD CURZON
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Il pilota L’uomo

Vittorie
Schumacher (91), Prost
(51), Senna (41)

Pole Position
Schumacher (68), Senna
(65), Clark (33)

Giri veloci in gara
Schumacher (76), Prost
(41), Mansell (30)

Titoli mondiali
Schumacher (7), Fangio (5),
Prost (4), Senna, Lauda,
Stewart, Piquet (3)

Punti totali
Schumacher (1369), Prost
(798,5), Senna (614)

Gp disputati
Patrese (256), Schumacher
(249), Barrichello (231)

Nato Huerth
Hermuelheim (Germania) il
3 gennaio 1969

Altezza 1,74
Peso forma 75 kg
Stato civile Sposato

con Corinna, due figli: Gina
Maria (9 anni) e Mick (7
anni)

Piatto pasta
Bevanda succo di mela
Sport calcio, sci,

mountain bike, alpinismo
Patrimonio 1.500

milioni di euro, di cui 650 in
banca

Auto Ferrari FXX da 1,5
mln di euro.

Aereo Falcon 2000 da
17 posti e 22 milioni di euro

Guadagni 100 milioni
l’anno negli ultimi 10 anni

Debutto in go-kart a 4
anni

Primo titolo in kart
campione tedesco ed
europeo nel 1987

Debutto al volante
Formula Koenig, campione
nel 1988

Primo ingaggio 1990
Mercedes, Junior Team
Sport Prototipi

Esordio in F1: Gp del
Belgio del 25-08-1991

Prima vittoria: Gp del
Belgio 1992

Prima pole: Gp
Monaco 1994

Primo giro veloce: Gp
del Belgio 1992

Primo podio: Gp del
Messico 1992

Primo titolo: 1994 con
la Benetton-Ford

«Fuori da un evidente
destino», il suoultimoli-
bro, è in fondo la foto-
grafia dell’amaro finale
di partita giocato suo
malgrado da Schumi.
Poco male. Per lui, cioè
per Giorgio Faletti,
un’antica passione per i motori nel suo
enciclopedico carnet, Schumi è e resterà
un idolo al riparo da tutto: dal tempo,
dai paragoni e dai talenti che verranno.
Faletti, smette l’invincibile antipati-
co. O ex antipatico?
«Col passare degli anni e con l’età si è
ammorbidito anche lui, si è sicuramen-
te lasciatoallespallequella famadaanti-

patico che aveva una volta. Ma è anche
verocheSchumiappartieneadunacate-
goria di campioni sempre concentrati e
determinati, ci può anche stare che non
ami le pubbliche relazioni. A parte il fat-
to che non mi pare che nemmeno
Raikkonen abbia la stoffa del cabaretti-
sta, a prescindere dal fatto che alla sua
età Schumi aveva già vinto qualcosa...».
Vincere e piacere non è mai facile,
non lo è stato nemmeno per Schu-
mi...
«La verità è che noi italiani ad un pilota
Ferrari chiediamo non solo di vincere,
maanchediballare il tiptap,masincera-
mente quello che doveva fare, l’ha fatto
al volante e in pista. Anche per il bene

dell’Italia».
Un sorpasso, un momento da ricorda-
re?
«Piùcheunepisodio,mi viene inmente
chepraticamentedaquandohadebutta-
to con la Benetton nel 1991, è sempre
stato al vertice. O ha vinto il titolo lui, o
chi lo ha vinto ha dovuto fare i conti
con lui. Una vita sportiva sempre al top,
comeconfermanoi sette titoli vinti e so-
prattuttoil fattocheabbiaancoraunafa-
me da ragazzino».
Nell’arca della gloria dell’automobili-
smo, lei dove lo metterebbe?
«Comenumeri,vittorieetecnicasenz’al-
tro il numero uno. Forse non ha saputo
essere fino in fondo il personaggio che è
stato Senna, o Gilles Villeneuve. È an-
cheverocheSennaincarnava ilcampio-

nechetutti avremmovolutoessere, tan-
t’èchequandoèmorto,èmortaunapar-
te di noi. Certo, non sto dicendo che
Schumi doveva fare la stessa cosa per di-
ventare come lui... Anche perché anche
lui al momento giusto ha saputo accen-
dereglientusiasmi, sportellateesorpassi
mozzafiato ne ha fatti tanti anche lui».
Molti lo vedrebbero ancora alla guida
di una monoposto...
«GlisportivicomeSchumihannounde-
stino tragico perché devono morire due
volte,oltreallamortenaturalecometut-
ti noi devono affrontare anche il mo-
mento del ritiro. Però io se dovessi met-
terci le mani sul fuoco, che non tornerà
mai più al volante, non ce le metterei».
Panta rei, ma per un mito «panta» mai
davvero?.

«Io fossi in lui non mi sarei ritirato, spe-
cialmente in una stagione come questa
incui lasfortunaglihaimpeditodi lotta-
re fino all’ultimo. A me, come a tutti gli
italiani penso, non sarebbe dispiaciuto
cheavessechiusodacampionedelmon-
do».
Che farà Schumi da grande?
«Diciamo che fino adesso l’ho invidia-
to, d’ora in poi non lo so... Di certo è un
uomo che ha diversi talenti, non solo
quello di essere un pilota straordinario.
Tra le altre cose, secondo me, anche un
buon politico. Ossia una persona in gra-
dodi tenere le filadiun teame far ruota-
re intorno a sè un gruppo, anche senza
risultati».
Il nuovo Kaiser?
«Sinceramente non vedo un nuovo

Schumi, attualmente. Certo, Alonso è
un bel talentone, ma bisogna vedere co-
sa faràanchese la macchinanon saràal-
l’altezza, in attesa di vedere come sarà la
Mc Laren che gli daranno. Prevedo un
certo livellamento in Formula Uno, con
tanti principi ad aspirare alla corona del
re che ha abdicato».
E la F1 senza Schumi?
«Mi pare che ci sia un eccessivo tecnolo-
gismo che va a nuocere allo spettacolo.
La F1 è uno spettacolo televisivo e la tv
appiattisce tutto. Che si vada a 300 o a
250 all’ora dal salotto di casa nessuno se
ne accorge, ma questo permetterebbe
forse qualche sorpasso in più. E toglie-
rebbe, sopratutto, la sensazione di avere
un pilota automatico che troppo spesso
si sente».

GIORGIO FALETTI Lo scrittore appassionato di motori: «Non è stato un modello di campione come Ayrton Senna, ma non dico che doveva fare la stessa fine per esserlo...»

«Ha detto che lascia... allora io smetterò di invidiarlo»

Q
ui si rischia la pace familiare.
Non solo e non tanto della mia
famiglia, ma di molte famiglie,
perché mi sembra che l’epide-
mia contagi una buona parte
della penisola.
Sto parlando di Schumacher.
Miamoglienonlohamaipotu-
to soffrire. Forse perché in tanti
annichesta inItaliaeadifferen-
za di Todt e di molti piloti che
l’hanno preceduto e accompa-
gnato (Barrichello e Massa gli
ultimi) non è riuscito a impara-
re l’italiano.
«Ma se c’è riuscito Rummenig-
ge, se c’era riuscito Schnellin-
ger, se c’erano riusciti bene altri
tedeschi, vuol dire che lui non
è abbastanza intelligente» dice
mia moglie. «Magari è solo pi-
gro - replico io - epoinonèdet-
to che Rummenigge e Schnel-
linger sapessero parlare altret-
tanto bene l’inglese che lui».
Questi dialoghi continuano
eguali e ormai stucchevoli da

anni. Con poche varianti, tipo
le scorrettezze (Laura cita sem-
pre uno scontro con Villene-
vue, che era il suo idolo moto-
rizzato), la faccia non proprio
simpatica (lei dice intelligente),
il fatto che confessi di non leg-
gere librinégiornali... cen’èab-
bastanza. Ma non è sola, mia
moglie,altrimentinonsi tratte-
rebbe di un’epidemia.
Io sono di tutt’altro parere. Ri-
peto sempre che non è un pro-

blema di simpatia. Ho cono-
sciuto persone antipaticissime
che, nel loro lavoro, erano ec-
cellenti. Uno per tutti, Rascel.
Lui deve guidare un’automobi-
le a 300 chilometri all’ora e la
questioneè se èbravo o no, se è
il più bravo o no, non c’è altro
dadire.Chesiasimpaticoome-
no, bello o meno, riguarda solo
lasignoraSchumacher. Ionese-
guo le evoluzioni in pista, per
sette anni, è stato il migliore.

Aggiungo in più che fin dalla
miaprimagiovinezza subisco il
fascino di un colore, il rosso, il
rosso di una bandiera rossa, il
rosso della maglia del Toro, il
rosso vario del vino, il rosso
pompeiano e quello di carpac-
cio, il rosso amanita caesarea e
ovviamente il rosso Maranello.
Se la Ferrari cambiasse colore
come dicono farà la Renault,
credochemuteranno lemieat-
tenzioni per le corse. Per ora re-

sto fedele.
Dunque, Schumacher ha la
macchina rossa, Schumacher
ha la tuta rossa, Schumacher è
quindi un vincente. Certo è fa-
cile, più facile, entusiasmarsi
per Schumacher che per Liuzzi
(eppure Liuzzi avrà lui pure i
suoi tifosi) lo ammetto e perciò
nonfaccio fatica,nonsonopar-
ticolarmente coraggioso.
Dopo tutte queste ammissioni
confesso che mi piacerebbe es-
sere a Interlagos, a San Paolo.
San Paolo è una delle più gran-

di città del mondo e ha dedica-
to aSenna una delle strade stra-
tegicamentepiùimportantidel-
la sua viabilità. San Paolo, in-
somma, sembra fatta apposta
per chiudere non una stagione
ma una vita da eroe (sperando
cheil paulista,Massa,prendaal
volo il testimone e mi conceda
qualche palpito glorioso, quelli
che mi ha donato in questi an-
ni il tedesco, raccontandomi le
sue bellissime favole per adulti,
col principe guerriero in abito
scarlatto disponibile a liberare

l’immaginazione imprigiona-
ta, vittorioso sul drago).
Ecco perché vorrei essere a In-
terlagos,nonperchésonodica-
sa in quella città e nemmeno
per far dispetto a mia moglie.
No, per ringraziare Schumi del-
le emozioni donate. Io mentre
scrivonon soancora l’esito del-
l’ultimo traguardo.
Soche Schumachercomunque
ha vinto, aldilà dell’esito con-
tingente di una corsa. Ha vinto
perchéluièvincente,èvittorio-
so.

LO SPORT

■ di Folco Portinari

Il migliore in tutto
2˚ per Gp disputati

Due figli, ama la pasta
Un aereo da 22 milioni

Il ritiro del pilota
più vincente
nella storia
della Formula 1
La Ferrari saluta
il campione
che l’ha riportata
al vertice dopo
un digiuno lungo
ventun anni

■ di Salvatore Maria Righi

L’INTERVISTA

L’ultima curva
del Kaiser rosso
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IL FILM DELLA CARRIERA

Forse l'unico rimpianto che avrà da
oggi Michael Schumacher, da uo-
mo normale anche se ricchissimo,
sarà quello di non essersi potuto
confrontare pienamente con Ayr-
ton Senna. L'unico pilota che molti
tifosi, in tutto il mondo, gli pongo-
nodavanti.Aprescinderedai suoire-
cord, difficilmente battibili. O da
quelli di Fangio, Prost, Lauda o
Stewart. E dello stesso brasiliano.
Schumacher ha segnato un'epoca
che forse mai si ripeterà nella storia
delle corse. E che forse nemmeno
lui si immaginava. «È senza dubbio
il prototipo del pilota-robot, quasi
fosse stato allevato per diventare un
campione.Conla testa interamente
dedicata alle auto. Come appunto
Senna,sevogliamo…».Questoscris-
sero alcuni cronisti nell'agosto del
1992,subitodopolasuaprimavitto-
ria nel Gp del Belgio, con la Benet-
ton-Ford, sul circuito di Spa-Franco-
champs. Quattro anni prima di se-
dersi nell’abitacolo di una Ferrari,
nel gennaio 1996, avendo firmato
per Maranello nell’inverno prece-
dente. Dieci anni e undici campio-
nati con le rosse. Consacrazione di
una carriera iniziata a soli 4 anni sui
go-kart. Sulla pista diKerpen, gestita
dal padre. Un signore per nulla ric-
co,Fuoridalgirochecontanelmon-
do delle corse. Ed anche un uomo
capace di farsi una nuova vita, di la-
sciarelamoglie -mortaprecocemen-
te quattro anni fa - ovvero la donna
che aveva messo al mondo Michael
e il fratello Ralf. «Nella mia vita ho
sempre avuto quattro ruote attorno
a me. Decidere di smettere è stata
una cosa difficilissima, ma questo
giorno prima o poi doveva arrivare»
disse Schumi a Monza il 10 settem-
bre scorso, dopo un Gran premio
d'Italiache loconsacròvincitore.Pa-
role pronunciate in mezzo alla folla,
attorniato da decine di telecamere.
«Unononpuòstare senza farniente
nella vita. Sarebbe noioso. Ho già
un'idea chiara su come passare il
mio tempo, una volta terminata la
miaavventura inF1.Masareiunbu-
giardosedicessi cosavoglio fare sen-
zaunvolanteinmanoeunaccelera-
tore sotto il piede». Questo dichiarò
Schumacher due anni fa all'Unità.
Due anni come due millenni, vista
la recente decisione di lasciare quel
mondo che tanto ha amato. Al di là
di un atteggiamento spesso avaro
con i media, a volte semplicemente
disarmante: «Delle volte mi chiedo
come sia stato così facile vincere du-
rante questi anni. Anche perché
non ho mai dichiarato di essere il
migliore. Posso solo dire che resto
ancora stupito dalla padronanza del
mezzo, a dir poco unico, di Ayrton

Senna. Lo vidi all'opera nei go-kart,
lo rividi in F1: mi impressionò, co-
me nessun altro. Anche se Hakki-
nen è stato l'avversario diretto che
ancora ricordo con maggiore rispet-
to».
Paroladi un pilota forse unico per la
costanzae ladeterminazionecheha
sempre mostrato. Con una prepara-
zione fisica al limite del paranoico,
grazie a un guru indiano che per
moltotempolohaseguitopassoper
passo.Contribuendoamettere inpi-
sta un uomo capace di avere uno
scarto nel tempo sul giro, nell'arco
di tutta la corsa, inferiore al decimo
disecondo.Un"martello", inesorabi-
le con gli avversari. Come lo erano
Senna, Prost, Lauda, Clark, Stewart
o Mansell. E quell'Hakkinen così sti-
mato da Schumi. Gente che "stacca-
va" sempre nello stesso punto, per-
correndo la medesima traiettoria. A
prova di goniometro. Caratteristi-
che che ti fanno entrare nella leg-
genda. Un ragazzo scoperto, ironia
della sorte, dallaMercedes. Allaqua-
le ha dato, in questi anni, qualche
dolore. La casa della stella aveva del
resto visto giusto puntando su quel
ragazzo rivelatosi nei kart (campio-
neeuropeodel1987)enellaF.3tede-

sca (campione nazionale del 1990).
Valorizzandolo nello Junior Team,
impegnato nel Campionato Sport
Prototipi. «Mi ricordo che guidò per
treoredi seguito aunritmo inferna-
le - ricorda Jean Todt in una intervi-
sta rilasciata alla Gazzetta dello
Sport -. Non voglio dire di essere sta-
to io a scoprirlo, ma a convincerlo a
venireallaFerrarisì».Già,perchéMi-
chael, a Maranello ci arrivò in un
momentoincuituttoandavaarove-
scio.Luieragià famosoelerosseadi-
giunodi titoli dal1979. Famosogra-
zie a Luciano Benetton. Che su con-
siglio di Flavio Briatore lo aveva già
ingaggiato alla fine del 1991 nella
suasquadradalla Jordan,concuide-
buttò il 25 agosto a Spa. La macchi-
na infernale, che riportò il titolo a
Maranellonel2000,dopounbrutto
incidentediSchumiaSilvertonenel 1999, fu concepita proprio in quei

mesi,grazieaRossBrawneRoryByr-
ne, lo stratega e il progettista che
sempre hanno seguito il tedesco.
I suoi detrattori sostengono che
Schumacher non ha avuto in questi
anni avversari degni di questo no-
me. E che è stato facilitato da una
grande squadra. «Ogni epoca ha il
suopilota, inutile fareparagoni», di-
ceva Enzo Ferrari. «Michael ha sem-
pre saputo compattare attorno a sé
la squadra», ha detto Ross Brawn,

magodelle strategie.Vero,perunpi-
lotachespessohamostratounasen-
sibilità capace di far dimenticare la
sua apparente freddezza, quel voler
essere, alla fine, un uomo normale,
gelosissimo dei suoi affetti, della fa-
miglia,del ristretto cerchio di amici.
«Credo che chiunque abbia un mi-
nimo di redditività debba porsi del-
le domande. Debba chiedersi per-
ché lui è fortunato e tanti altri mol-
to meno». Anche questo resta di
quellochecihadetto inquesti anni.

King Michael
Quindici anni
da re della F1

1994 Gpd'Australia,ultimodel-
la stagione. Schumacher è in te-
staconlaBenetton-Ford,pressa-
to però dalla Williams-Renault
di Damon Hill. Forse a causa di
questo sbatte sul muretto di re-
cinzione. Poi si ributta in pista e

"chiude" l'inglese, provocando
undiscussocontatto. Ilprimoti-
tolo è suo.
1997 È l'anno del botto - e della
squalifica - più celebri nella sto-
ria della F1. Nel Gp d'Europa,
chesidisputasullapista spagno-

la di Jerez, Schumi è in testa, se-
guito da vicino dalla Wil-
liams-Renault di Jacques Ville-
neuve. Il canadese tenta il sor-
passo, ma il pilota della Ferrari
lo sperona platealmente. Con il
risultato, però, di finire fuori lui.
Con il figlio del mitico Gilles
checonquista il suoprimoeuni-
cotitolo.Schumacherè squalifi-
cato per l'intera stagione, per-
dendo tutti i punti acquisiti.
1998 La stagione vive su
un’esaltante duello tra la Ferrari
di Schumi e la McLaren-Merce-
des di Mika Hakkinen. All'ulti-
ma decisiva gara in Giappone il
tedesco parte in pole, ma la sua
rossa si ferma sulla linea di par-
tenza.Compitoabbastanzafaci-
le per il finlandese, che coglie il
primo dei suoi due titoli.

2000 Dopoun1999incuiSchu-
macherdeve abbandonare laF1
per tre mesi, a causa di un inci-
dente nel Gp d'Inghilterra, la-
sciando il secondo titolo ad
Hakkinen, è la volta buona per
la Ferrari, Che dopo il 1979 (Jo-
dy Scheckter) ritorna a conqui-
stare il titolo piloti. Sempre nel
Gp del Giappone. E stavolta ai
dannidel finlandese.Nel2001e
nel 2002 il dominio è pressoché
assoluto per Schumi.
2003 Solo due punti separano
alla fine Raikkonen (McLa-
ren-Mercedes) da Schumi. Sem-
pre un finlandese, sempre il Gp
delGiapponedecisivo.Conilpi-
lota Ferrari che conquista il suo
sesto titolo grazie anche alla vit-
toria di Barrichello nella terra
del Sol Levante.  lo.ba.
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DUELLI Con Villeneuve la maxi squalifica

Da Hill ad Hakkinen
I rivali della sua epoca
«condannati» a perdere

Una carrellata di momenti della carriera e della vita privata di
Michael Schumacher: tra gli altri gli esordi coi kart, una

chiacchierata con l’avvocato Gianni Agnelli e Luca di
Montezemolo e un bacio alla moglie Corinne

■ di Lodovico Basalù

Scoperta Mercedes
Debutto in Ferrari
dal gennaio 1996
Chiude la carriera
senza aver duellato
davvero con Senna

Schumacher scende per l’ultima volta dalla sua Ferrari Foto Ansa

■ Conti nelle banche (svizzere)
da capogiro, Michael Schuma-
cher si può considerare una vera
e propria multinazionale. Un pi-
lota che nell'arco di 16 anni anni
diF1haguadagnatopiùdiqualsi-
asi altro nella storia delle quattro
ruote. Solo i compensi percepiti
nelmondodelgolf,dapartediTi-
ger Woods, gli possono fare con-
correnza. Schumi ha del resto ge-
nerato danaro per se stesso, ma
anche per altri. Ferrari compresa,
Visto che negli negli undici anni
incuiè statoaMaranello,gli affa-
ridelCavallinosonocresciutia li-
vello esponenziale per il ritorno
di immagine legato al tedesco.
Cosa che ha portato a produrre
oltre 8000 macchine all'anno tra

Ferrari e Maserati. Con continue
iniziative promozionali in ogni
angolodelmondo,compresi ico-
siddetti mercati emergenti. Ov-
viamenteancheiprincipali spon-
sor,daMarlboroaVodafoneoda
Shell a Martini, hanno tratto be-
neficio, con tanto di spot inter-
planetari, dalla popolarità di
Schumi. Senza dimenticare la
Fiat, che ha persino messo a listi-
no diversi modelli speciali e tira-
tura limitata, come la Seicento o
la Stilo, firmati Michael Schuma-
cher. E la Harley Davidson, moto
di cui Schumi è appassionato,
che ha messo pure in vendita un
modello speciale con il suo no-
me.
Il tedesco, da parte sua, possiede

ormai case un po' ovunque. Dall'
Italia alla Svizzera, paese dove ha
per un certo periodo pagato
232.000 euro all'anno per affitta-
re la villa di 15 stanze dove risie-
deva con moglie e figli a Vuf-
flens. Fino ad arrivare alla Norve-
gia,aTrysil,dovepossiedeunma-
xichalet in legno di 400 metri
quadrati. Senza dimenticare la
villa vicino al lago di Costanza,
con bosco di 15 ettari, di sua pro-
prietà e nelle fasi finali di costru-
zione. Costata oltre 35 milioni di
euro. Insieme a suo fratello Ralf,
ilprodeMichael totalizzaungua-
dagno di circa 150 milioni di eu-
ro a stagione. La fetta più grossa
della torta è ovviamente sua, vi-
sto che tra l'ingaggio che ha per-

cepito in questi anni, più i pro-
venti derivanti dai gadget firmati
"Schumacher", ha dirottato sul
suo conto corrente almeno 100
milionidieuroogniannosolare.
In questacifra sono compresi an-
che i diritti per gli articoli in cata-
logo -oltre4000daicappellini al-
le magliette venduti nei negozi
di tutto il mondo - che portano il
suo autografo, appunto quello
della Michael Schumacher Col-
lection. La fabbrica di soldi della
famigliaSchumacherè insomma
senza precedenti. Al punto che
in tutti questi anni quella che si
può considerare una vera e pro-
pria"finanziaria"del settore,pun-
ta su varie roccaforti. Come la
"WeberManagement",unasocie-

tà di proprietà del manager di
Schumacher, Willy Weber. Che
possiede,tra l'altro,ancheunaca-
tena di 40 ristoranti. Gestendo
tutti i contrattipubblicitaridiMi-
chael Schumacher, mentrecon il
fratello Ralf ha da tempo rotto
ognicontrattoesistente.Senzadi-
menticare il Michael Schuma-
cher Kart Center, un vero e pro-
priocentrodigo-kartcreatoaKer-
pen, dove i piccoli "Schumi" ini-
ziaronola lorocarriera.Cisonori-
storanti, cinema, pista al chiuso,
pista all’aperto. Oltre a un mu-
seo, con tutte le monoposto usa-
tedalcampionedellaFerrari,ulti-
ma la Jordan con la quale debut-
tò al Gp del Belgio del 1991.

lo. ba.

SOLDI Ingaggi, sponsorizzazioni e contratti: un impero finanziario che ha base in Svizzera e vale 1500 milioni di euro

«Schumi Spa»: una holding da 100 milioni di euro all’anno
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Atalanta - Sampdoria 1
Catania - Lazio 1
Fiorentina - Reggina 1
Livorno - Siena X
Parma - Ascoli 1
Roma - Chievo X
Udinese - Inter X
Lucchese - Pro Patria X
Foggia - Gallipoli 1
Padova - Monza 1
Perugia - San Marino 1
Ravenna - Salernitana 1
Teramo - Avellino X
Milan - Palermo 2

Montepremi
1.689.386,67
Montepremi “9”
461.231,99
Ai 14
329.977,06
Ai 13
6.599,00
Ai 12
468,00
Ai 9
2.743,00

I corsa X
I corsa 2

II corsa X
II corsa X

III corsa 1
III corsa 2

IV corsa 1
IV corsa 2

V corsa X
V corsa 1

VI corsa 1
VI corsa X

corsa + 14 - 8

Montepremi
124.478,50
Nessun 14

Nessun 12

Ai 11
805,30
Ai 10
72,05

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Palermo 15 7 5 0 2 16 12

Inter 15 7 4 3 0 12 8

Roma 13 7 4 1 2 11 4

Atalanta 12 7 3 3 1 10 7

Udinese 12 7 3 3 1 9 4

Livorno 12 7 3 3 1 6 4

Siena (-1) 11 7 3 3 1 8 6

Messina 9 7 2 3 2 9 9

Empoli 9 7 2 3 2 8 7

Catania 8 7 2 2 3 10 13

Sampdoria 7 7 1 4 2 12 13

Torino 6 7 1 3 3 4 10

Cagliari 5 7 0 5 2 4 6

Milan (-8) 4 7 3 3 1 6 4

Parma 4 7 1 1 5 4 14

Ascoli 3 7 0 3 4 3 9
Chievo 2 7 0 2 5 6 11

Lazio (-11) -1 7 3 1 3 9 7

Fiorentina (-19) -7 7 4 0 3 11 6

Reggina (-15) -7 7 2 2 3 8 12

PROSSIMO TURNO
8a di andata - 25/10/2006 ore 20,30

Atalanta - Cagliari 
Chievo - Milan 
Empoli - Udinese 
Inter - Livorno 
Palermo - Messina 
Reggina - Parma 
Roma - Ascoli 
Sampdoria - Lazio 
Siena - Catania 
Torino - Fiorentina 

Atalanta - Sampdoria 4
Catania - Lazio 4
Fiorentina - Reggina 3
Livorno - Siena 1
Parma - Ascoli 1
Roma - Chievo 2
Udinese - Inter 1
Lucchese - Pro Patria 2
Foggia - Gallipoli 2
Padova - Monza 2
Perugia - San Marino 1
Ravenna - Salernitana 3
Teramo - Avellino 2
Milan - Palermo 2

Montepremi
5.531.618,86
Al 14
5.240.870,00
Ai 13
8.533,00
Ai 12
2.715,00
Agli 11
769,00
Ai 10
138,00

qu
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schedine e quote

Atalanta - Sampdoria 3-2
Cagliari - Torino 0-0

Catania - Lazio 3-1

Fiorentina - Reggina 3-0

Livorno - Siena 0-0
Messina - Empoli 2-2

Milan - Palermo 0-2

Parma - Ascoli 1-0

Roma - Chievo 1-1
Udinese - Inter 0-0

n.42
del 22/10/2006

SCOSSA dal caso Adriano l'Inter gioca un

primo tempo alla camomilla, accelera nella ri-

presa ma non riesce a portare via il successo

a Udine. La squadra di Mancini riesce comun-

que a mantenere la

vetta, grazie al mez-

zo passo falso casa-

lingo della Roma:

con15puntidoposetteturni, ine-
razzurri guardano tutti dall'alto in
basso,ma dodici mesi fa, con ana-
logobottino,eranoterzi inclassifi-
ca, staccatissimidalla Juveedietro
ancheaicuginimilanisti.Notepo-
sitive, invece, per un'Udinese che
l'espertoGaleonestaguidandotra
le rivelazioni di questo avvio di

stagione, con una difesa ben gui-
data da Natali e Zapata e un attac-
cocheruota attornoalla impreve-
dibilità di Di Natale.
Senza Adriano, prossimo al rien-
tro in Brasile per un periodo di ri-
poso concordato tra i dirigenti e
l'attaccante, Mancini si è affidato
inizialmente a Ibrahimovic e Cre-
spo,bocciandolacoppiaCruz-Re-
coba che aveva fatto benissimo in
ChampionscontroloSpartak. Il ri-
sultato è stato una prima frazione
incui l'Interhafattomoltoposses-
so palla, arrivando raramente alla
conclusione. L'unica vera azione
da gol giunge all'11', con De Sanc-

tis bravissimoad opporsi al diago-
nale di Javier Zanetti. L'Udinese
gioca molto raccolta ma non ri-
nuncia mai a ripartire e un paio di
contropiedi vengono sventati in
extremis da Cordoba e Materazzi.
InavviodiripresaGaleonesostitu-
isce il giovanissimo paraguaiano
Montiel con D'Agostino per au-
mentare il peso in mezzo al cam-
po, Mancini aspetta invece 9’ pri-
ma di sostituire un Crespo ancora
acortodifiato(alrientrodopol'in-
fortunio di Cagliari) per giocare la
carta Cruz. L'ingresso dell'argenti-
no e la crescita di un Figo in om-
bra per tutto un tempo mettono
alle corde l'Udinese, con De Sanc-
tis sugli scudi in due occasioni su
Ibrahimovic. La girandola dei
cambi non produce più nulla e
l'ultimotentativonerazzurro,una
punizione dello specialista Reco-
ba al 94', si infrange contro la bar-
riera.Finisce0-0,unrisultato«che
pernoivabene»,dichiaraDiNata-
le, trovando d'accordo Giovanni
Galeone: «Nel primo tempo me-
glio noi, nel secondo l'Inter, che è
stata molto più squadra». Il
“conducator”dell'Interhaaccetta-
to con serenità il pareggio, anche
senonhanascosto«uncertoram-
marico, perché dopo un primo
tempo compassato, nella ripresa
abbiamo fatto tutto benissimo e
ci è mancato solo il gol». Natural-
mente l'argomento Adriano è sta-
to molto dibattuto: «Ripeto che
forse avremmo dovuto conceder-
gli dieci giorni di vacanze in più
dopo il Mondiale. Lui subisce tan-
te pressioni: se non segna, se si ar-
rabbia quando viene sostituito,
quando fa una festa» ha detto
Mancini«Speriamodiriaverlopri-
ma della fine dell'anno. Adriano
deve essere in condizioni fisiche
ottimali per essere devastante».

RISULTATI

Le partite

Livorno 0

Siena 0

n.75
del 22/10/2006

Sabato sera Ieri pomeriggio

CAGLIARI: Chimenti, Pisano, Lopez, Bianco, Agostini,
Biondini, Budel (42' st Capone), L. Colucci, Esposito (35'
st Langella), Suazo, Pepe (11' st D'Agostino).

TORINO: Abbiati, Di Loreto, Brevi, Franceschini, Comot-
to, Barone (41' st Gallo), De Ascentis, Pancaro, Fiore (33'
st Music), Stellone, Rosina (16' st Lazetic

ARBITRO: Tagliavento

NOTE: angoli: 9-3 per il Cagliari. Recupero: 0' e 4'. Am-
moniti: Brevi per comportamento non regolamentare;
Franceschini, Di Loreto, Pancaro per gioco scorretto,
Spettatori: 15 mila circa.

FIORENTINA: Frey, Ujfalusi, Dainelli sv (18' st Gamberi-
ni , Kroldrup, Pasqual, Liverani, Blasi (23' st Montolivo),
Pazienza (2' st Gobbi), Santana, Mutu, Toni.

REGGINA: Pelizzoli, Lanzaro, A.Lucarelli, Aronica, Me-
sto, Amerini, G.Tedesco (12' st Carobbio), Modesto, Le-
on (8' st Esteves), Amoruso, Bianchi (20' st Rios).

ARBITRO: Marelli

RETI: pt 30' Mutu, 43' Santana; st 10' Blasi

NOTE:angoli: 4 a 4 Recupero: 3' e 3'.

AMMONITI: Leon, Mutu, Lanzaro e Blasi

Fiorentina: 3

Reggina 0
LIVORNO: Amelia, Grandoni, Kuffour, Galante, Balleri,
Morrone, Passoni, Filippini, Pfertzel, Bakayoko (25' st Da-
nilevicius), Lucarelli.

SIENA: Manninger, Bertotto, Negro, Rinaudo, Molinaro,
Konko (17' st Alberto), D'Aversa, Vergassola, Antonini
(33' st Brevi), Locatelli (28' Bogdani), Frick.

ARBITRO: Girardi.

NOTE: Angoli: 5-1 per il Livorno Recupero 3' e 4'.

AMMONITI: Morrone, Passoni, Filippini, Grandoni, Anto-
nini, Frick

UDINESE: De Sanctis, Zenoni, Natali, Zapata, Dossena,
Obodo, Pinzi, Barreto (32' st De Martino), Di Natale, Mon-
tiel (1' st D'Agostino), Iaquinta.

INTER: Julio Cesar, Zanetti, Cordoba, Materazzi, Grosso,
Figo, Vieira, Dacourt (22' st Maicon), Stankovic, Ibrahi-
movic
(37' st Recoba), Crespo (9' st Cruz).

ARBITRO: Tiziano Pieri

AMMONITI: Cordoba, Stankovic, Obodo, Pinzi, Figo

n.75
del 22/10/2006

tutta la Serie A

MARCATORI

MESSINA: Storari, Lavecchia (dal 74' Morello), Zanchi,
Iuliano (dal 46' Zoro), Rea, Alvarez, De Vezze, Ogasawa-
ra, Masiello; Riganò, Di Napoli (dall'85' Floccari).

EMPOLI: Balli, Marzoratti (dal 61' Ficini), Adani, Pratali,
Raggi, Marianini, 5 Moro, Buscè, Vannucchi, Matteini
(dal 54' Baldanzeddu, dall'86' Buzzegoli), Saudati.

ARBITRO: Gabriele

RETI: 9' Riganò, 32' Saudati, 50' Ogasawara, 64'
Buscè

AMMONITI: 34' Di Napoli, 48' Zanchi, 60' Lavecchia,
76' Buscè.

to
to

go
l

5 reti: Riganò (Messina, 1 rig.).

4 reti: Iaquinta (Udinese, 1 rig.), Fri-
ck (Siena), Bianchi (Reggina,
1 rig.), Corini (Palermo, 3
rig.), Toni (Fiorentina).

3 reti: Delvecchio (Sampdoria),
Amauri (Palermo), Bresciano
(Palermo), Danilevicius (Li-
vorno, 1 rig.), Oddo (Lazio, 2
rig.), Rocchi (Lazio), Crespo
(Inter), Stankovic (Inter), Mu-
tu (Fiorentina), Saudati (Em-
poli, 1 rig.), Pellissier (Chie-
vo), Mascara (Catania), Spi-
nesi (Catania), Doni (Atalan-
ta).

2 reti: Di Natale (Udinese), Stellone
(Torino), Bonazzoli (Sampdo-
ria), Flachi (Sampdoria, 1
rig.), Quagliarella (Sampdo-
ria), Montella (Roma), Budan
(Parma), Di Michele (Paler-
mo), Cambiasso (Inter), Bu-
scè (Empoli), Colucci G. (Ca-
tania), Corona (Catania), Sua-
zo (Cagliari, 1 rig.), Ventola
(Atalanta), Zampagna (Ata-
lanta).

Messina 2

Empoli  2

Cagliari  0

Torino 0

Udinese  0

Inter 0

Il tecnico su Adriano
«Speriamo di riaverlo
entro la fine dell’anno»
La migliore occasione
è di Zanetti all’11’ pt

LO SPORT

Livorno e Siena sono carissimi nemici
Derby in bianco all’Ardenza: annullata una rete a Frick e Lucarelli

■ di Claudio Lenzi

Inter avanti adagio, un pari per stare in vetta
A Udine i nerazzurri subiscono per un tempo, poi salgono in cattedra. Mancini: «Mancato solo il gol»

L’interista Javier Zanetti contrastato da José Montiel Foto di Paolo Giovannini/Ap

■ di Massimo De Marzi

■ Sette giornate e la Fiorentina
ha raggiunto il suo primo obietti-
vo.Da ieri i violanonsonopiùul-
timi. Non da soli, per lo meno,
grazieal3-0concuihannodemo-
lito e agganciato in classifica la
Reggina. Il successo coi calabresi
(terzo consecutivo) è infatti il mi-
glior viatico a sette giorni che po-
trebberocambiare la stagionevio-
la. Quello di ieri è stato solo il pri-
mo atto. Mercoledì a Torino, gio-
vedì o venerdì la sentenza dell'ar-
bitratodacui iDellaValle siaspet-
tano una riduzione della penalità
e domenica il Palermo. Quella
conlaReggina, intanto,èstata in-
fatti la miglior Fiorentina dell'an-
no, esaltata da un Liverani sem-

prepiù faro del centrocampo eda
un Adrian Mutu ancora una vol-
ta decisivo con gol e assist. È stato
proprio il rumeno ad aprire le
danze con un capolavoro balisti-
co al minuto 30: pallone ricevuto
a sinistra, movimento ad accen-
trarsi e botta da fuori area a trova-
re il sette alle spalle di Pellizzoli. E
sempredaunvelodell'ex juventi-
no è nata anche l'azione del rad-
doppio (44') di Santana su cross
di Pasqual. Chiuso sul 2-0 il pri-
motempo,iviolahannoimpiega-
to13'permettere laparola fineal-
lagara: lanciodiLiveranisullacor-
sa di Mutu a sinistra, cross all'in-
dietroepuntualepiattodell'accor-
rente Blasi per il 3-0 finale. f.san.

FIORENTINA-REGGINA Aggancio in coda

Ditta Liverani-Mutu
Viola non più ultimi

NON PIÙ fratelli coltelli. Livorno e Sie-
na quest'anno sono gemelli e difatti
impattano e s'equivalgono in uno
scialbo 0-0. Messa da parte l'Eu-

ropadegli amaranto, idueclubprocedonospe-
diti e uguali in tutto o quasi. Pure nella classifi-
ca, se non fosse per quel punto che in settima-
naun'onda lungadel calcio-caoshasottrattoai
bianconeri, reidi aver ritardato ildepositodella
dichiarazione di pagamento di Irpef, Enpals e
fondo fine carriera per gli emolumenti dovuti
finoalmarzo2006.Unasontuosaclassifica -Li-
vorno 12 e Siena 11, in piena zona Uefa - che
nelle aspettative del Granducato toscano ave-
va trasformato questo derby tra provinciali in
sfida di cartello. Alla fine, invece, la palma del
migliore va alla coppia Ricci-D'Agostini, ma-

glia nera listata di giallo. Vede bene il primo,
guardalinee di destra, quando al 29' annulla
per off-side il vantaggio del Siena su rovesciata
di Frick: gesto tecnico da applausi, imparato da
chissà quale degli otto zii (tutti buoni calciato-
ri, qualcuno anche dai trascorsi professionisti-
ci) che si vantano d'avergli insegnato il gioco
delcalcio.Vedebeneancheil secondo,assisten-
tedi sinistra,quandoal39'della ripresaLucarel-
li infila Manninger di testa, dopo esser partito,
però, in posizione di fuorigioco. I brividi, tutti
qui. Sarà per il sole che è tornato sull'Ardenza
dopo le nebbie scozzesi di coppa. A far parlare
di sé, in ogni caso, è ugualmente un portiere,
MarcoAmelia.Comeilsuonomevieneassocia-
toalChelsea invistadelmercatodigennaio, su-
bito rimedia una testata da Bogdani rischian-
do, con le dovute dimensioni, di far la fine di
Cech e Cudicini. L'arbitro lascia correre e forse
a far giustizia ci penserà la prova tv, certo a stu-
pire è la non-reazione del nostro campioncino

del mondo. Per questo sì, merita un «bravo».
Dall'altra parte il solito Siena che quest'anno
non è né casa, né Chiesa. Lontano dal Franchi,
due vittorie e due pareggi, passo da Inter, passo
da chi punta in alto. E mentre il bomber più
prolificoattualmente inattivitàsi sta lentamen-
te trasformando in uno Swarovski da panchi-
na, il solito Frick dimostra di saperci fare, per
aver collezionato sin qui 4 reti che hanno frut-
tato 6 punti. Lo svizzero, che ha un figlio e una
figlia, Yanik e Noah (nemmeno quelli del fan
club avrebbero osato tanto) era sbarcato in Ita-
lia sei anni fa, guarda caso in Toscana, ad Arez-
zo. Sei anni di gavetta, di cui uno di Beretta a
Terni, la sua fortuna: se oggi gioca e segna nella
massima serie, è solo perché il tecnico bianco-
nero lo ha ripescato da una B che lo stava logo-
rando. Un po' come Danilevicius per gli ama-
ranto. Ecco il segreto di Livorno e Siena, storie
d'alta classifica sulla solida base dei bomber di
scorta.
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LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Castelnuovo G. - Carrarese.....1-0
Cisco Roma - Bellaria ............ 1-0
Cuoiopelli C.R. - Prato ............ 1-1
Foligno - Gubbio.................... 2-0
Giugliano - Paganese............. 2-1
Reggiana - Viterbese ............. 2-2
Rieti - Rovigo ........................ 0-2
Sansovino - Poggibonsi.......... 0-0
Spal - Boca S. L. ................... 4-3

Spal .............. 16
Rovigo .......... 15
Gubbio .......... 14
Paganese ...... 13
Cisco Roma ...13
Castelnuovo G. 12
Foligno .......... 12
Bellaria ......... 11
Viterbese ....... 10

Cuoiopelli C.R. 10
Carrarese ...... 10
Giugliano (-2) ...9
Sansovino ....... 9
Boca S. L. ........ 9
Reggiana ........ 9
Poggibonsi ...... 8
Prato ............... 6
Rieti ................ 3

Genoa 18 8 6 0 2 17 10

Napoli 15 8 4 3 1 10 6
Rimini 14 8 4 2 2 12 8
Bari 14 8 4 2 2 9 5
Bologna 13 8 4 1 3 9 8
Piacenza 13 8 4 1 3 6 8
Cesena * 12 7 3 3 1 13 10
Mantova 12 8 3 3 2 9 7
Brescia * 11 7 3 2 2 7 7
Modena 11 8 3 2 3 7 8
Lecce * 10 7 3 1 3 10 9
Frosinone * 8 7 2 2 3 7 7
Albinoleffe * 8 7 1 5 1 5 6
Triestina * (-1) 8 7 2 3 2 4 4
Spezia 8 8 1 5 2 7 8
Treviso 8 8 2 2 4 7 10
Verona * 6 7 1 3 3 2 4
Crotone 5 8 1 2 5 5 15
Vicenza 3 8 0 3 5 4 10
Juventus * (-17) 2 7 6 1 0 14 2
Pescara (-1) 2 8 0 3 5 4 11
Arezzo (-6) -1 8 0 5 3 2 7

Benevento - Melfi .................. 0-0
Cassino - Pro Vasto ............... 0-2
Catanzaro - Celano O............. 2-1
Gela - V. Lamezia .................. 1-1
Monopoli - R. Marcianise ....... 1-0
Nocerina - Igea V. B............... 2-0
Potenza - Rende.................... 2-1
Sorrento - Vibonese............... 2-1
V. Sangro - Andria Bat ........... 1-0

Monopoli ....... 16
Potenza ......... 16
Sorrento* ...... 14
R. Marcianise 14
Gela .............. 14
Nocerina* ...... 13
V. Lamezia (-2) 12
V. Sangro ...... 11
Benevento .....11

Vibonese ....... 10
Cassino ......... 10
Igea V. B. ......... 8
Catanzaro ....... 8
Melfi ............... 8
Pro Vasto ........ 8
Andria Bat ....... 7
Celano O. ......... 5
Rende ............. 3

Cavese 3
Giulianova 1
Foggia 2
Gallipoli 0
Juve Stabia oggi
Martina 
Lanciano 2
Ancona 1
Perugia 1
San Marino 0
Ravenna 2
Salernitana 1
Sambenedettese 2
Manfredonia 0
Taranto 2
Ternana 0
Teramo 1
Avellino 1

Foggia ................ 18
Ravenna ............. 17
Avellino (-2)......... 15
Salernitana ......... 15
Cavese ................ 15
Lanciano ............. 15
Teramo ............... 14
Taranto ............... 12
Gallipoli .............. 11
Perugia ............... 11
Sambenedettese .10
Manfredonia ......... 9
Ternana ................ 9
Juve Stabia* ......... 8
San Marino ........... 7
Ancona ................. 4
Martina* ............... 2
Giulianova ............ 1

PROSSIMO TURNO
9a di andata sabato 28/10/06 - ore 16.00

Albinoleffe - Napoli 
Bologna - Vicenza 
Brescia - Modena ven. 27/10 - 20.45
Cesena - Arezzo 
Crotone - Rimini 
Juventus - Frosinone 
Lecce - Triestina 
Piacenza - Bari 
Spezia - Pescara 
Treviso - Mantova 
Verona - Genoa lun. 30/10 - 20.45

tutta la Serie B le serie cadette  * una partina in meno

5 reti: Trezeguet (Juventus), Adail-
ton (Genoa, 2 rig.), Bellucci
(Bologna, 1 rig.).

4 reti: Ricchiuti (Rimini), Sculli (Ge-
noa), Papa Waigo (Cesena).

3 reti: Beghetto (Treviso), Jeda (Rimi-
ni), Bucchi (Napoli, 1 rig.), Cala-
iò (Napoli), Bernacci (Mantova),
Greco (Genoa), Di Nardo (Frosi-
none), Giampaolo (Crotone).

2 reti: Cavalli (Vicenza, 1 rig.), Raimon-
di (Vicenza), Fava (Treviso), Gor-
zegno (Spezia), Saverino (Spe-
zia, 1 rig.), Varricchio (Spezia),
Barusso (Rimini), Moscardelli
(Rimini), Carozza (Pescara), Co-
lacone (Modena), Pinardi (Mo-
dena), Sforzini (Modena), Caridi
(Mantova, 2 rig.), Noselli (Man-
tova), Giacomazzi (Lecce),
Osvaldo (Lecce), Del Piero (Ju-
ventus), De Rosa (Genoa), Ros-
si (Genoa), Lodi (Frosinone), Pel-
lè (Cesena), Salvetti (Cesena),
Possanzini (Brescia, 1 rig.), San-
toruvo (Bari), Ferrari N. (Albino-
leffe), Gori (Albinoleffe).

Arezzo - Spezia 1-1
Bari - Treviso 2-0
Frosinone - Piacenza 0-1
Genoa - Cesena 4-3
Mantova - Bologna 0-2
Modena - Lecce 2-0
Napoli - Crotone 1-0
Pescara - Vicenza 0-0
Rimini - Brescia 2-0
Triestina - Juventus 0-1
Verona - Albinoleffe oggi

Grosseto 2
Cittadella 2
Ivrea 0
Cremonese 1
Lucchese 1
Pro Patria 1
Massese 1
Pistoiese 1
Padova 2
Monza 0
Pavia 2
Sangiovannese 1
Pisa 1
Novara 1
Pizzighettone 0
Venezia 1
Pro Sesto 0
Sassuolo 0

Monza ................ 17
Sassuolo ............. 16
Venezia ............... 15
Lucchese ............ 14
Pro Patria ........... 12
Pro Sesto ............ 12
Padova ............... 11
Pisa .................... 11
Cittadella ............ 10
Pavia .................... 9
Grosseto ............... 9
Pistoiese ............... 9
Massese ............... 9
Cremonese ........... 8
Novara .................. 7
Sangiovannese .....7
Pizzighettone ........ 6
Ivrea ..................... 5

Mughini e Kate Moss

DUE SCHIAFFI che fanno male e che molto

probabilmente vogliono dire addio ai sogni

scudetto già ad ottobre. Due perle che voglio-

no dire primato in classifica in compagnia

dell'Inter e pensieri tri-

colore. Milan contro

Palermo è stato forse

uno dei primi snodi

del campionato ed ha premiato
chi in pochi avrebbero pronosti-
cato. Ma che alla fine ha vinto
conmerito.Ancelottipuòschiera-
re la formazionemigliore,conKa-
ladze che torna a far coppia con
Nesta al centro della difesa. An-
che il Palermo è al gran comple-
to, schierato con un 5-3-2 molto
abbottonato. Primo tempo brut-
tarello. I padroni di casa procedo-
no a strappi, perché le due menti
Pirlo e Kakà sono soffocate dal
pressing dei centrocampisti rosa-
nero, che stringono bene in mez-
zoalcampo,masonoprontiadal-
largarsi per aiutare a contenere le
discese di Jankulovski e Cafu. Il
Milan chiama in causa diverse
volte i suoi terzini, ma con scarsi
risultati e dalle fasce rossonere ar-
rivanopochi rifornimenti inmez-
zo all'area. Un peccato vista la vi-
vacitàdi Inzaghi, l'unicoarender-
si veramentepericoloso nei primi
45’ ed a mettere in difficoltà il

duo Biava-Barzagli, che difende il
fortino senza sbavature. Quando
i rossoneri si prendono delle pau-
se, ilPalermoneapprofittaper far-
si vedere con maggior insistenza
e pericolosità dalle parti di Dida.
Allamezz'oraundisimpegnosba-
gliato di Pirlo aziona Di Michele,
che fa venti metri palla al piede e
lascia partire un siluro che finisce
pochi centimetri al lato del palo.
L'azione offensiva degli ospiti pe-
rò non ha continuità, perché
Amauri e lo stesso Di Michele
non vengono supportati adegua-
tamente dal resto della squadra,
attenta principalmente alla fase
difensiva. Il solo Bresciano prova
qualche inserimento sporadico,
troppo poco per dare fastidio ai
rossoneri. Più decisa invece la
spinta del Milan negli ultimi cin-
queminutidel tempo,mailPaler-

mo riesce a sbrogliare un paio di
situazioni intricate nella propria
areadi rigoreeraggiungere sanoe
salvo l’intervallo. La ripresa inizia
a ritmo lento, sembra la fotoco-
piadelprimotempo,mala sensa-
zione sparisce dopo tre minuti,
quandoDianapescauntaglioper-
fettodiBresciano,chescherzaNe-
staed infilaDida.Loschiaffostor-
discei rossoneri, stupitipiùchear-
rabbiati. Il Palermo ne approfitta
continuando a premere e Simpli-
cio180secondidopo ilvantaggio
centra il palo con una conclusio-
ne da venti metri. Lo scampato
pericolo rivitalizza gli uomini di
Ancelotti, che prendono a maci-
nare gioco, togliendo campo e
idee agli avversari. Guidolin pro-
va a puntellare la sua squadra, in-
serendoCassanialpostodiDiMi-
chele. Il 4-5-1 del Palermo però
sul momento non sortisce effetti
positivi ed il Milan recrimina per
due pali pieni colpiti a distanza di
trentasecondidaKakàePirlo,am-
beduecontiridagrandedistanza.
Sembra il preludio al pareggio ed
invece sono ancora i rosanero a
passare, approfittando di una leg-
gerezza difensiva. Bresciano vie-
ne lasciato libero di avanzare e
prendere la mira dal limite, la sua
conclusione viene respinta in
qualche modo da Dida, e ripresa
di testa dall'uomo ovunque Sim-
plicio: ilportiererossonerorespin-
ge ancora, ma sui piedi di Amauri
che insacca a porta vuota. Ance-
lotti, che per motivi oscuri una
volta insvantaggioavevasostitui-
to JankulovskiconMaldini,butta
dentro Oliveira al posto di See-
dorf. Ma non succede più nulla.

Le partite

Milan  0

Palermo 2

I RISULTATI E LE CLASSIFICHE

Guida al campionato (Italia 1)
Maurizio Mosca canticchia un
grande classico: «Come è bello
far l'amore da Trieste in giù».
Mino Taveri lo ferma disperato:
«Un'altra canzone no». Poi
compaiono le foto di una festa
con Adriano. Mosca sibila il suo
commento tecnico: «Guarda
quanti culoni all'aria, sono da
tutte le parti». Taveri ridacchia
nervosamente, quindi dà la
linea a Luca Serafini. Mosca gli
urla nell'orecchio: «Chi?».
Quelli che il calcio (Rai 2)
Giampiero Galeazzi polemizza:
«In Triestina - Juventus hanno
annullato inspiegabilmente un
gol ai padroni di casa, anche se
non c'era Moggi nei paraggi».
Simona Ventura rumoreggia,
dal pubblico partono fischi.
Galeazzi si smarrisce mentre
scorre il filmato di
Genoa-Cesena. In studio cala il
silenzio, Ventura si morde le
labbra. Si parla di calendari con
Antonella Mosetti. Gene
Gnocchi irrompe: «Simona, io
ho anche il tuo». «Ma non l'ho
mai fatto» replica la conduttrice.

«Diciamo che le foto non erano
pubblicabili» chiosa Gnocchi.
Controcampo (Italia 1)
Giampiero Mughini, giornalista
e juventino doc, esordisce così:
«Alla fine di Triestina - Juventus
il pubblico di casa urlava: "Ladri,
ladri". Per me è stata pura
poesia». Poco dopo ghigna sulle
immagini di errori arbitrali in
Roma-Chievo: «Anche queste
sono tracce della cupola di
Moggi?». Infine, attacca Roberto
Mancini: «Ogni partita fa una
scena, ma è uno che ha avuto la
fortuna di vincere uno scudetto
dopo essere arrivato a -17. È
come se io fossi invitato a cena
da Kate Moss». L'ex difensore
dell'Inter Riccardo Ferri esplode:
«Mughini è come quei padri che
quando il figlio va in galera se la
prendono con lo Stato».
Elisabetta Canalis rincara la
dose: «Quello scudetto voi
juventini ve lo potete tenere».
La sala diventa una curva con
urla e boati, Mughini sbuffa nel
microfono e si contorce sulla
sedia. I titoli di coda salvano
Sandro Piccinini.

Ieri pomeriggio Ieri sera

ROMA: Doni, Panucci, Ferrari, Chivu, Tonetto (44' st.
Cassetti), De Rossi, Aquilani (11' st. Pizarro), Perrotta,
Taddei (18' st. Vucinic), Totti, Montella.

CHIEVO VERONA: Sicignano, Moro, Mandelli, Mantova-
ni, (24' pt. D'anna), Lanna, Luciano, Brighi, Sammarco
(17' st. Marcolini), Semioli, Zanchetta, Pellissier (14' st.
Tiribocchi).

ARBITRO: Dondarini

RETI: 40' pt. Pellissier, 21' st. Totti.

NOTE: Zanchetta, Sicignano.

CATANIA: Pantanelli, Silvestri, Sottil, Stovini, Vargas,
Edusei, Colucci (40 st Millesi ), Caserta, Baiocco, Masca-
ra, Spinesi (33' st Corona).

LAZIO: Peruzzi, Belleri, Stendardo, Siviglia, Zauri, Man-
fredini (13' st Mudingay), Mutarelli, Baronio, Mauri (1' st
Foggia), Rocchi, Pandev (20' st Tare )

ARBITRO: Messina

RETI: 36'Colucci, 45' Spinesi, nel s.t. 8' Colucci, 11' Roc-
chi

NOTE: 3 a 2 per il Catania, Recupero: 0 e 3'

AMMONITI: Stovini, Foggia, Baronio, Vargas, Rocchi

Catania 3

Lazio 1
MILAN: Dida, Cafu, Nesta, Kaladze, Jankulovski (19' st
Maldini), Gattuso (28' st Brocchi), Pirlo, Seedorf (33' st
Oliveira), Kakà, Gilardino, Inzaghi.

PALERMO: Fontana, Biava (32' st Capuano), Barzagli,
Zaccardo, Diana (37' st Tedesco), Guana, Corini, Simpli-
cio, Bresciano, Di Michele.

ARBITRO: Rocchi

RETI: nel st 3' Bresciano, 29' Amauri

NOTE: Angoli: 7-1 per Milan. Recupero: 1' e 5'. Ammoni-
ti: Biava, Corini e Gattuso per gioco falloso e Piana per
comportamento non regolamentare.

PARMA: De Lucia, Coly, Paci, Contini, Castellini (dal 51'
Bocchetti), Grella, Ciaramitaro, Gasbarroni (dal 68' Car-
done), Pisanu, Morfeo, Budan (dal 60' Muslimovic).

ASCOLI: Pagliuca; Nastase, Cudini, Pecorari, Lukovic,
Job, Boudianski, Pecchia (dal 54' Paolucci), Galloppa, Fi-
ni (dal 65' Pesce); Delvecchio (dal 54' Bjelanovic).

ARBITRO: Giorgio Lops.

MARCATORI: 10' Budan,

AMMONITI: 17' Boudianski, 23' Job, 40' Ciaramitaro,
59' Grella, 87' Pisanu.

Totti salva la Roma che non decolla
All’Olimpico Chievo raggiunto dopo il gol di Pellissier. Sicignano super

RISULTATI

Atalanta: Calderoni, Adriano (20' st Ventola), Talamon-
ti, Loria, Bellini, Ariatti, Migliaccio, Bernardini, Tissone
(29' st Ferreira Pinto), Doni (42' st Donati), Zampagna.

Sampdoria: Castellazzi, Zenoni, Sala, Falcone, Pieri,
Delvecchio, Volpi, Palombo, Franceschini (17' st Parola),
Quagliarella (26' st Olivera), Bonazzoli (24' st Bazzani).

ARBITRO: Romeo

RETI: 4' e 10' Quagliarella, 36' Doni (ri.); st 39' Doni
(rig.), 44' Zampagna.

NOTE: Angoli: 6-3 per l'Atalanta. Recupero: 1' e 5'.

AMMONITI: Ariatti, Quagliarella, Zenoni, Sala, Falcone.

Il Palermo stende
il Milan e aggancia
l’Inter al comando
Rosanero in vantaggio con Bresciano
poi rocambolesco raddoppio di Amauri

MARCATORI

Atalanta  3

Sampdoria  2

ROMA 1

CHIEVO 1

Parma 1

Ascoli 0

Due pali dei rossoneri
in trenta secondi prima
di subire il secondo gol
Ancelotti si allontana
ancora dallo scudetto

■ di Alessandro Ferrucci

LO SPORT

TELESHOCK

Il milanista Kaka contrastato dal palermitano Biava Foto di Matteo Bazzi/Ansa

■ di Giuseppe Caruso

Carpenedolo - Biellese........... 3-2
Lumezzane - Legnano ........... 1-0
Nuorese - Valenzana ............. 2-1
Olbia - Lecco ........................ 1-1
Pergocrema - Cuneo ............. 2-1
Pro Vercelli - Montichiari ........ 2-0
Sanremese - Bassano V......... 0-0
Sudtirol - Portogruaro ............ 1-1
Varese - Sassari T. ................ 2-1

Nuorese ........ 17
Pro Vercelli ....17
Lumezzane ....15
Carpenedolo ..14
Varese ........... 14
Lecco ............ 13
Bassano V. ....13
Legnano ........ 13
Cuneo ........... 10

Portogruaro .....9
Sudtirol ........... 9
Valenzana ....... 9
Sassari T. ........ 8
Pergocrema ....8
Sanremese ...... 6
Olbia ............... 5
Montichiari .....5
Biellese ........... 5

PRIMO PAREGGIO stagionale per
la Roma di Spalletti che, all’Olimpico,
non va oltre l’1-1 contro un Chievo
che ritrova in panchina Gigi Del Neri.

In questi casi la spartizione del bottino favori-
sce la formazione che gioca fuori casa; soprat-
tuttose quest’annopunta (realmente) alla sal-
vezzacontantodicambiodell’allenatore.E ri-
tornoalpassatocon l’ingaggio diquelDelNe-
ri che ha fatto grande una piccola realtà come
il Chievo.Per la Roma, al contrario, si amplifi-
cano i dubbi su una stagione che doveva con-
sacrare un gruppo rodato dallo scorso anno e
“avvantaggiato” dall’essenza di grandi realtà
come Juventus, Milan e Fiorentina. Invece la
truppa di Spalletti continua a procedere con
un’andatura fatta di belle imprese (vedi la vit-

toria inGreciacontrol’Olypiakos)e improvvi-
si stop(unsolopuntonelleultimeduegiorna-
te). Bilancio della stagione finora: 6 vittorie,
quattro sconfitte e un pareggio. Visti gli obiet-
tividichiarati (scudetto), lo scoreèalmassimo
da terzo o quarto posto. In queste settimane
da Trigoria si sono alzate critiche e lamentele
per un’infermeria troppo folta, ma la giustifi-
cazione non regge quando davanti c’è un av-
versariocheinclassificahaunsolopunto.Co-
sì, c’è da domandarsi cosa non vada in casa
giallorossa. Sicuramente la difesa non è più il
reparto solido e impenetrabile sul quale Spal-
letti ha costruito la sua fortuna. Chivu appare
lentonei recuperie incertosul fuorigioco.E ie-
ri,oltrealgoldiPellissier (inoff-side),ha lascia-
toinaltredueoccasioni il campoliberoagliat-
tacchi dei veronesi. Annullati, in extremis, da
un eccellente Doni. Il centrocampo resta il re-
parto più affidabile: De Rossi, in particolare,
ha acquisito una tale presenza scenica da sop-

perire alla forma imperfetta di Totti. Un ritar-
dodicondizionechesta iniziandoacrearedei
problemiaSpalletti.Partedeimotividelpareg-
gio di ieri, per la Roma, nascono dal desiderio
del mister giallorosso di aiutare in attacco il
suo capitano. Così lo ha arretrato di qualche
metro, affiancandogli Montella e
“obbligando” Perrotta e Aquilani a coprire
maggiormente.Lamanovraèdiventatapiùar-
ticolata, conmenocambi di ritmo, econ idue
attaccanti che spesso si pestavano i piedi. Le
azioni da gol, comunque, non sono mancate.
Alla rete di Pellissier (40’ pt) ha risposto Totti
(66’),chehacorrettounaconclusionediPizar-
ro, al culmine di un assedio alla porta di Sici-
gnano, che poi si trasformato nell’uomo ra-
gno per salvare il Chievo dalla sconfitta. Ma
su tutte e due le reti c’è stato lo zampino della
terna arbitrale (pessima), che ha convalidato
unarete in fuorigioco (Pellissier), annullando-
ne un’altra valida (Totti).
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Chi ha ucciso i walkman in 5 anni?

«D
aoggi,ascoltare lamusicanonsaràpiù lastessaco-
sa». Cinque anni fa, oggi, quando Steve Jobs pro-
nunciòquesteparole presentandouno stranoog-
getto chiamato iPod, sembrò il solito marketing
hype che il capo di Apple sa usare come pochi al-
tri. Nessuno lo prese davvero sul serio. Anzi, il
gruppazzo di esegeti della Mela con gli occhi in-
collati da giorni sui siti di indiscrezioni, reagì con
uncerto fastidioallanovità.Erasolounaltro letto-
remp3.Unaltro,perchéApplenonarrivavacerto
prima su questo mercato, relativamente fresco
ma già affollato di prodotti. La musica digitale

noneranatailgiornoprima,epersinolasuaincar-
nazione più recente, quella resa possibile dal for-
mato mp3, stava ormai avvicinandosi ai dieci an-
nidivita.Eppure lamusicaportatiledigitale resta-
va anonima, un'estensione aggiornata del walk-
man, un po' più pratica ma, tutto sommato, non
molto diversa. Cinque anni fa c'era ancora gente
chegiravacon i lettoridi cd portatili e trovava che
fosse perfettamente normale. Non parliamo di
chi ancora si portava dietro i walkman a nastro.
Anche il walkman, come l'iPod, è associato indis-
solubilmente a chi lo creò, Sony, e come per

l'iPod, l'accoglienza fu al più scettica. Scrive Tom
Hornby sul sito Orchard (lowendmac.com/or-
chard/index.html) che i critici dell'epoca faceva-
no notare come i lettori di cassette portatili di
maggior successo - perché anche il lettore Sony
non fu il primo - avevano venduto al massimo
15milaunità. Igiapponesiprodussero inizialmen-
te30mila walkman. Li vendettero in un mese e in
diecianninemiserosulmercato50milioni. Forse
le radici dell'iPod affondano proprio nel 1979,
l'anno in cui apparve il piccolino con le cassette a
nastro. Non c'è dubbio che la generazione di Ste-
ve Jobs abbia impattato direttamente con quest'
oggetto. Una generazione per la quale la musica
era molto, moltissimo come riconosce lo stesso
Jobs in una recentissima ed inusuale intervista a
Newsweek. «Sono stato molto fortunato a cresce-
re in un tempo in cui la musica contava davvero -
dice il fondatore della Apple a Steven Levy - Non
si trattavadiqualcosachestava insottofondo,per
un'intera generazione è stata qualcosa di davvero
importante. Qualcosa che ha cambiato il mondo.
Penso che la musica avesse perso un po’ di impor-
tanza e l'iPod ha aiutato a riportarla nella vita del-
la gente in maniera davvero significativa». Certo,
quando nasce, l'iPod trova un'America ripiegata

su se stessa ed un mondo sconvolto. L'11 settem-
bre, Ground Zero, stanno lì e nessuno sembra
avervogliadipensareadaltrochenonsia la trage-
dia e la vendetta. Chi poteva pensare di essere co-
sìvisionario, così temerariodacercaredi sovrasta-
re i tamburi di guerra? Eppure, per fortuna, qual-
cuno c'è stato: iPod fu. Con uno strano destino
anche nel suo nome. «Pod» in inglese significa
contenitore, involucro.Pare che alla Appleabbia-
no usato questo nome perché era già stato regi-
strato, sia pure per tutt'altra cosa. Ma il «pod», per
chibazzica tra lecosedella guerra, sonoper esem-
pio anche i gusci che tengono alcune armi sotto
le ali degli aerei, quelli che portano ad esempio le
bombe a grappolo che uccidono anni dopo che
lehanno sganciate.Maaquei «pod» mancaquel-
la «i», che forse vuol dire «io»: «i pod», mi ci met-
to io.L'involucrodellamiaanimatradotta inmu-
sica, la cosa terrena che ci va più vicina. Eppure,
l'iPod non era nulla di straordinariamente nuovo
quando apparve.Almeno dal punto di vista stret-
tamente concettuale, era un banale riproduttore
dimusica digitale. La taiwaneseCreative stava sul
mercato con un prodotto analogo già molti mesi

primadiquel23ottobre2001.Eanchele tecnolo-
gie dentro il primo iPod non erano in maggior
parte farina del saccodi Cupertino. Se vi interessa
approfondire l'argomentoandatea leggerviLean-
der Kahney (autore del libro The Cult of iPod) su
wired.com e scoprirete come dall'hard disk di To-
shiba, al chip di PortalPlayer, al sistema operativo
di Pixo, insomma gran parte di quello che stava
nel primo iPod non sia stato creato a Cupertino.
Ora, senza voler dare l'idea di essere troppo relati-
vista il che potrebbe dispiacere al Papa tedesco e
al suo amico Marcello Pera, a essere pignoli nep-
pure Adamo era qualcosa di assolutamente nuo-
vo quando mise il naso fuori dal Paradiso terre-
stre.Eranoquasi tutte tecnologiegiànote.Maalle
quali mancava, diciamo così, l'anima.
Anchel'iPodhaqualcosainpiù,qualcosachenes-
suno degli altri ha e che spiega perché in cinque
anni ne siano stati venduti 80 milioni, di cui 39
nel solo 2006 e che oggi oltre il 70 per cento del
mercato dei lettori digitali sia controllato da Ap-
ple. Il di più è quell'impalpabile leggerezza che lo
avvolge e che coinvolge chi lo usa. L'essenzialità
assoluta delle forme, soprattutto in quella incar-

nazionerecente cheè il Nano,corrisponde alla ri-
duzione estrema dei controlli, dei tastini, delle
manopole, degli interruttori. Decine negli altri.
Unosoloqui,unarotellinachenongiramareagi-
sce al tocco. Un solo gesto per tutto, nulla da me-
morizzare. Ilprimomomento èdi sconcerto: uno
cerca il play e il fast forward, l'on e l'off.
Poi si realizza che l'esperienza è l'unica maestra, si
viene assorbiti in un karma Zen che porta lenta-
mente all'illuminazione. E ad essere prigionieri
dellapiccola magiache teniamotra ledita.Aquel
punto resta la musica, nient'altro che la musica.

Piccolo glossario della appena conclusa Festa del Cinema di
Roma. Poiché le parole trascinano un valore simbolico ben
più ampio e complesso dei loro sensi affioranti, ecco una
radiografia allegra e spensierata del linguaggio dell’evento
romano. 1) Food: il primo a usare la traduzione anglofona di
«cibo» durante la Festa è stato il suo chef, Bettini. Lo ha fatto

in scioltezza, come si usa quando si devono introdurre
adeguamenti tecno-modernisti in un vocabolario
quotidiano che si intende sprovincializzare. Il fatto è
che Roma non è una banale provincia, è il cuore
imperiale di tutte le province del mondo; in questo

contesto, è proprio il tentativo di adottare il termine «food» a
odorare di un’acqua di colonia di periferia. 2) Red Carpet:
come sopra. Vuol dire tappeto rosso, quello che si stende
sotto i piedi dei vip. Ce l’hanno ripetuto allo sfinimento: red
carpet di qua, red carpet di là. Sordi - e cioè l’ultimo
imperatore - si sarebbe chiesto diffidente: «Che me stai a
cojonà?». Lasciamo a Bettini il compito di tradurre il
concetto in un cokney venato di lounge. 3) Popolare: ci
teneva, la Festa, a rispettare questa dimensione e ci è riuscita.
El pueblo unido nella giuria è riuscito a dare il premio a un
film elegante che quasi nessuno aveva visto, muovendosi
con il tatto cinefilo di un gruppo di fottuti critici
autoreferenziali. That’s Roma, honey.
 Toni Jop

«FOOD», «RED CARPET», «POPOLARE»: ALLEGRO
GLOSSARIO DI UNA FESTA APPENA CONCLUSA

■ Ci sono i film nel futuro dell’IPod? La do-
manda sembra essere da qualche mese il ritor-
nello fissodegli aficionadosApplemaanchede-
glianalistidellesocietàdi investimentoamerica-
ne che devono consigliare gli acquisti di azioni
ai loro clienti.
In verità si tratta di una domanda che ha già da
tempoavutounarisposta.Dapiùdiunanno, in-
fatti, sugli iPod si possono riprodurre anche vi-
deo. Ovviamente quelli musicali, ma anche le
puntate degli show di maggior successo. Sul ne-
gozioonlinedellaApple, l' iTunesStore,ceneso-
no già 220 serie (da Lost a Desperate Housewives,
ma c'è anche quasi tutto il resto) che hanno ge-
nerato 45 milioni di downloads a 1,99 dollari il
pezzo. IlmesescorsoApplehaannunciatol'inse-
rimento nello store anche di lungometraggi ci-
nematografici. Disponibili in formato digitale
scaricabile dal web il giorno stesso in cui è in

vendita il relativo Dvd. Nella prima settimana,
ne sono stati scaricati 75mila al prezzo di una
quindicina di dollari l'uno. Qualcuno, tuttavia,
giàparladiprototipidi iPodcon loschermofor-
mato16:9pervedere i film,qualcunaltrogiàaz-
zarda tempi: prima di Natale. È da un anno e
mezzo che queste previsioni si rincorrono. Inu-
tilmente, finora. Ma nella visione della società
californiana i film sono destinati soprattutto al
salotto e venderli nel negozio dove si possono
comperareanche lecanzoni fa partedi una stra-
tegia di conquista dello spazio multimediale ca-
salingo. Nell'intervista a Newsweek dove parla
deicinqueannidell'iPod,SteveJobs,adunapre-
cisarichiestadell'intervistatore, risponde:«Èdif-
ficile immaginarechelamusicanonsia l'epicen-
tro dell'iPod ancora per un lungo, lungo, lungo,
lungo, lungotempo».Con«lungo»ripetutocin-
que volte.  t.d.m.

■ Se vi arrovellate da sempre attorno all'eterno
quesito di chi venga prima, l'uovo o la gallina,
per una volta state pure tranquilli. Prima è venu-
ta lamusicadigitale,edopol'iPod.Maèancheve-
rochedall'esplosionedell'iPodedeisuoiconsimi-
li in poi la musica digitale è diventata adulta. So-
prattutto è diventata legale.
Pareunsecolo fa,maèsoloda treanniche lamu-
sica si può legalmente trovare sulla rete. E anche
questa volta la novità è venuta dalla Apple. La
strategia del ragno messa in atto dalla società
americana ha avuto tre fasi: la creazione di iTu-
nes, un software capace di gestire e organizzare la
musica digitale sul computer; il lancio dell'iPod,
cinqueanni fa,cheutilizza iTunesperorganizzar-
si lamusica, leplaylist, eccetera; l'apertura,unan-
noemezzopiùtardi,dell'iTunesMusicStore.Co-
mesuggerisce il nome, il software si integracon il
negozio e così viene naturale, mentre si ascolta

musica, fareunacapatinaonlineacomprarsi l'ul-
timoBobDylan.È inutile raccontareper lamilio-
nesimavolta lastoriadell'ostilitàdeigrandidistri-
butori discografici all'idea stessa della vendita
online. Internet e «pirateria» musicale erano per
costoro (i nomi? tutti quelli che vi vengono in
mente:Sony,Universal,Emi,Warner,Bmg)sino-
nimi, esattamente come per i sedicenti benpen-
santi Internet e pedofilia sono la stessa cosa. A
gennaio di quest'anno il solo negozio Apple ave-
va venduto un miliardo tondo di canzoni, un
quarto delle quali in Europa. Senza contare tutti
gli altri, che forse saranno minoritari come quota
di mercato rispetto a quel 60 per cento attribuito
a Apple, ma che comunque si aggiungono e con-
tribuiscono a determinare quel trend che, dice
qualcuno, entro cinque anni potrebbe portare al
sorpasso delle vendite online su quelle «fisiche».
 t.d.m.

■ di Toni De Marchi

TECNOLOGIE Cinque anni fa

nasceva il trabiccolo chiamato

iPod. La Apple ci credeva: in po-

co tempo questo minuscolo

contenitore di musica ha cancel-

lato ogni altro mezzo di imma-

gazzinamento e riproduzione.

Ed è entrato nelle nostre vite.

Tastiere di computer e «iPod»

IN SCENA

EVOLUZIONI È già possibile scaricare lungometraggi. Servirà?

C’è spazio anche per i film, ma...
PROSPETTIVE Si sostiene che a breve si venderà più «on line»

Fra cinque anni tramonterà il cd?

Una vera rivoluzione:
ne sono stati venduti
80 milioni di pezzi e
ora rappresenta il 70%
dei lettori digitali
nel mondo intero...

Incarna un’idea di
funzionalità discreta
Solo un comando
sulla superficie di un
oggetto leggero
che sta in un taschino

in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

CLIFFORD CURZON

in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

CLIFFORD CURZON
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V
a bene, ha vin-
to un film - il
russo Facendo
lapartedellavit-
tima, di Kirill
Serebrennikov
- che doveva
andare alle Giornate degli Autori
di Venezia, e allora? Le Giornate
non sono gestite dalla Biennale,
per cui non si può nemmeno dire
che il vincitore di Roma è uno
«scarto della Mostra», per citare le
parole del direttore veneziano
MarcoMuller. L’abbiamogià scrit-
to molte volte: ci sono ormai più
festivalche film,ènormalecheun
filmvadadachihapiùpoterecon-
trattuale (se sul film c’è davvero
«battaglia») o da chi veramente lo
vuoleadognicosto.Aquestopun-
to, sia per il film di Serebrennikov
cheper l’altropremiato,This IsEn-
gland di Shane Meadows, la credi-
bilità di Roma come «scopritrice
di talenti» si gioca su un dato sem-
plicissimo:vedremoseil riconosci-
mento aiuterà i due film a trovare
una distribuzione italiana. A que-
sto dovrebbero servire i festival (e
le feste): a far arrivare i film al pub-
blico. In sede di bilancio, invece,
vorremmo provare ad allargare lo
sguardodaisingoli filmperriflette-
re sulla struttura complessiva della
Festa.OrachelaFestaèpassata, co-
medice ilproverbio,ci sipuòchie-
dere: è stata bella, ha funzionato,
vale la pena di rifarla? Rispondia-
mo subito: vale la pena di rifarla,
ma è stata bella o brutta a seconda
dichi laguardava,eha funzionato
così così. Ha richiamato folle solo
pertre-quattroeventi (Scorsese,Ki-
dman, Connery, De Niro) e ha da-
topocavisibilitàallesezionelatera-
lieallostessoconcorso.Èstata fati-

cosissima per gli addetti ai lavori -
giornalisti, uffici stampa, fotografi
- perché il programma sovrappo-
neva troppe cose, perché l’Audito-
rium è un luogo infelice e perché
lagestionediunmomento impre-
scindibile per il nostro lavoro (le
conferenzestampa)èstatademen-
ziale. Ma è stata probabilmente as-
sai più bella per il pubblico, alme-
no per chi è riuscito a conquistare
un biglietto. Lo strombazzamento
del «tutto esaurito» alla vigilia si è
rivelato,comesempre,un boome-
rang: personalmente non abbia-
mo mai visto una sala piena, fatta
eccezione per l’incontro Belloc-
chio-Bertolucci.Maavvienelastes-
sa cosa alle Olimpiadi, figuratevi!,
dove sponsor e agenzie di viaggi
fannoincettadibigliettichepoi ri-
mangono inutilizzati. Sarà succes-
so qualcosa di simile, ma bisogna
trovare un modo perché non suc-
ceda più. A Cannes ci riescono be-
nissimo separando nettamente le
proiezioni per gli accreditati da
quelleper ilpubblico: esepoicapi-
ta che i giornalisti debbano fare a
botte per entrare in una sala, peg-
gio per loro. È la grandeur, bellez-
za! Gran parte dei disagi sono ve-
nuti dal contenitore. L’Audito-
riumèil luogomenocinematogra-

fico che esista. Ha sale scomodissi-
me (si vede che la musica contem-
poranea richiede un ascolto in gi-
nocchio sui ceci), bagni scarsi e in-
trovabili, bar dove un caffè in taz-
za di plastica costa un euro e
un’idea di fondo (la cavea come
«piazza» dalla quale si accede alle
sale) cancellata dalla passerella,
che ha blindato la piazza e costret-
to tutti quanti a percorsi tortuosi.
È tecnicamente inadeguato:non è
possibilevedere un film (Tre donne

moralidiGarofalo)conl’inquadra-
tura tagliata ai lati perché non c’è
il proiettore video giusto. Infine,
l’Auditoriumèun non-luogo:una
voltachesei lìdentro,potrestiesse-
re suMarte; è slegato fisicamentee
idealmente dalla città. Va benissi-
mo per sentire un concerto, non
per «viverci» dieci giorni. Rischia
didiventareperRomaciòcheilLi-
doèperVenezia.Sesivuole fare la
«Festa di Roma», ci si sposti: si ab-
bia il coraggio di fare i galà al Co-

losseo,o a Massenzio (eracosì bel-
lo… Nicolini, dove sei?); di orga-
nizzare feste ed eventi a Cinecittà;
di coinvolgere gli esercenti cine-
matografici usando, ad esempio,
unamultisala (l’Adriano,o ilWar-
ner Village di piazza Esedra) per le
proiezioni-stampa; di «spalmare»
insomma la Festa nella città, non
limitandosi a 15 minuti di DiCa-
prio a Tor Bella Monaca. Ultimo
punto: le date. La proposta di To-
ni Jopsuquestogiornale, ieri, èaf-
fascinante: se volete fare a botte
con gli altri festival, sceglietevi al-
meno l’avversario più grosso, sfi-
date Cannes! Ma c’è in realtà una
datamigliore: finegiugno,unme-
se abbondante dopo Cannes, con
lapossibilitàdi intercettare ikolos-
sal americani in uscita a luglio
(magari,previoaccordocondistri-
butori ed esercenti, Roma potreb-
be diventare il volano per creare
anche in Italia la fantomatica sta-
gione estiva: sarebbe un merito
non da poco). Perché senza spon-
sor la Festa non si fa, e gli sponsor
voglionoHollywood:comedar lo-
ro torto? Insomma, la Festa si rifa-
rà, va rifatta: basta cambiare data
e luogo, e ripensare la struttura. E
che cce vo’, come dicono a Ro-
ma?

Via dall’Auditorium, pare di stare al Lido

La sez. Seroni di Torino dei De-
mocratici di Sinistra con affet-
to ricorda la compagna

STEFANINA GAMBA

Ved. Mornico

La passione e l’impegno che
l’hanno accompagnata per tut-
ta la vita. E si stringe ai familia-
ri.

Torino, 23 ottobre 2006

BARBARA PINI

Ci mancherai molto BiBi tu sai
che l’affetto per te continuerà
verso tua mamma Abib Melin-
da.

Delia e Franco Lorandi

Milano, 21 ottobre 2006

IRONIA COSTRUTTIVA

«Toglietegli il microfono!»
Tutte le gaffes da Festa

Non c'è festa senza gaffe, e quella
di Roma ne ha inanellate una se-
rie di comiche, inopportune, sci-
volose, irresistibili. Le abbiamo
raccolte in un abbecedario dell'
improntitudine per dar cronaca
diquelcheèavvenutooltre il suc-
cesso di una Festa che si voleva
inappuntabile, che è stata un
evento, mache talvolta è scivola-
ta sulle bucce di banane sparse
dal caso di insipienze e nervosi-
smi degli organizzatori lor signo-
ri.
E così, la prima delle «slapsticks»
è toccataa GoffredoBettini, indi-
scusso patron di questa festa ro-
mana. Sale sul proscenio della sa-
la Sinopoli per commemorare la
scomparsa di Gillo Pontecorvo,
«regista di film indimenticabili -
s'appresta a dire - come La batta-
glia di Algeri e Torqueimada. TOR-
queimada!!! Cos'è il nome di un
cacciatorpediniere in rotta per
l'arcipelagodelleAntille?Ci sono
tre lettere di troppo! Dalla platea
un indignato urla: «Queimada».
Neanche a dire che Pontecorvo
abbia una filmografia stermina-
ta,solocinquefilm,facilidaman-
dare a memoria.
E come un domino quando cade
il primo, vengon via anche i se-
condi. Non più il comandante
Bettini ma il capitano Sesti con-
duce ora il gran ballo delle gaffe
romane. Chiamato a gestire gli
incontri più importanti, s'inalbe-
ra sin dal primo facendosi scudo
non richiesto delle corbellate di
alcunigiornalisti intenti a provo-
care il maestro «don» Scorsese
con una domanda fuori luogo su
un sedicente spot sulla mafia
newyorchese. Il paladino Sesti
s'alza sulle sue furie e ordina che
venga tolto il microfono al fosco
sobillatore.Ora, neabbiamo visti
di incontri stampa surreali, ma
mai c'è capitato di assistere a una

censura così maldestra. Scorsese,
di par suo, ha risposto con garbo
eintelligenza.AncorailnostroSe-
sti quotidiano s'inceppa alla con-
ferenza stampa di La sconosciuta,
non sapendo il nome dell'attrice
protagonista (Kseniya Rappo-
port, da noi esordiente), mortifi-
cata e silente.
Da ultimo ancora il nostro (spre-
cando l'occasione storica dell'in-
contro tra Bertolucci e Belloc-
chio) allineato in mezzo a loro su
poltroncine rosso fuoco, s'adagia
in un prologo fiume con finale
«domanda» al nostro ultimo im-
peratore. Bertolucci, prima di ri-
spondere ad altro, con un gesto
della mano, lieve ma simbolico,
gli chiede di scansarsi perchè gli
impalla Bellocchio…
Dal capitano al luogotenente la
musica non cambia. Marina Fab-
bri conduce la conferenza stam-
pa di Francesca Comencini. Co-
me le cronache hanno riportato
il filmèstatofischiatoafineproie-
zione.Facendosipaladina,nonri-
chiesta, la Fabbri indispettita dice
rivolgendosi all'uditorio dei gior-
nalisti:«Ci sonostatiunooduefi-
schi (!!!). Adesso alzi la mano chi
ha fischiato». E che siamo a scuo-
la? Di lì il via a un incontro-scon-
tro da record di stupidità.
Insomma, un gran varietà di gof-
fe indelicatezze,di erroridapron-
tuario. Il film Cages veniva man-
dato, senza controllo di copia,
conil logodelTorontoFilmFesti-
val,comearicordarcichepiùdel-
la metà dei film proveniva da
quell'evento.Senzaparlarediuffi-
ci stampa che irrompono in sala
con megafono alla mano per far
alzareaccreditati sfigati e far sede-
re quotidianisti ritardatari.
Il finale è tutto della Ferilli che
premiandol'attoreColangelipre-
mette di non conoscerlo. Auspi-
chiamo per l'anno prossimo un
ripasso dell'etichetta e una mag-
giore rilassatezza.

■ di Alberto Crespi

CONSUNTIVI La Fe-

sta di successo dovrà

rispensare a quando e

dove. L’Auditorium è

un ghetto, tornate in

città. Il film che ha vin-

to era stato scartato a

Venezia? E allora?

IN SCENA

Corrado Guzzanti, firma autografi prima della proiezione del film «Fascisti su Marte» in basso Robert De Niro e Walter Veltroni Foto di Claudio Onorati/Ansa

■ di Dario Zonta / Roma
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Venerdi ore 20.30 CONCERTO SINFONICO dirige Alexander Shelley,
con Giuseppe Andaloro al pianoforte

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 10.00/17.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007
info 010/5342300

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore n.d. VENDITA ABBONAMENTI orario casse da lunedi a sabato
ore 15.00 - 19.00. Per info 010-2487011

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220

Domani ore 8.00-12.30/18.30-21.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-
GIONE 2006-2007 prenotazioni per gli eventi teatrali del "Festival
della scienza";
Mercoledì ore 20.30 FINALE DI PARTITA interpretato e diretto da
Franco Branciaroli

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Giovedi ore 21.00 DA QUESTA PARTE DEL MARE concerto di Gianmaria
Testa

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Mercoledì ore 21.00 NUOTANDO CON LE LACRIME AGLI OCCHI uno spetta-
colo di canzoni e ragionamenti di e con Cochi & Renato, con le
musiche di Enzo Jannacci eseguite dai Goodfellas

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 prenotazio-
ni ed informazioni allo
010-694240

Belle ToujoursThe Queen

Il film, alternando finzione e
immagini di repertorio, racconta la
settimana trascorsa tra la morte della
Principessa Diana e il suo funerale:
un momento di grandissimo dolore
privato e cordoglio pubblico per un
intero Paese. La regina (Helen
Mirren, Coppa Volpi a Venezia)
sembra incapace di comprendere la
reazione del popolo britannico di
fronte alla tragedia, mentre il
Premier Tony Blair sente il bisogno
di essere vicino al suo popolo.

di Stephen Frears drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Scoop 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Nuovomondo (The golden door) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Down in the Valley 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Black Dahlia 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Il diavolo veste Prada 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Miami Vice 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 World Trade Center 16:05-18:45-21:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Monster House 15:05-17:00 (E 7,30; Rid. 4,50)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:00-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Cambia la tua vita con un click 15:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Scoop 18:05-20:20-22:35- (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 L'imbroglio - The Hoax 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 World Trade Center 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

World Trade Center 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Fur 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 La sconosciuta 15:00-17:30-20:00-22:30- (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Down in the Valley 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 A est di Bucarest 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 La commedia del potere 21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

La stella che non c'è 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)
Sala 2 120 Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

The Queen - La regina 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Monster House 15:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Scoop (V.O) (Sottotitoli) 18:00-20:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Il diavolo veste Prada 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

La sconosciuta 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Nuovomondo (The golden door) 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Fur 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Le lacrime amare di Petra Von Kant
 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Il diavolo veste Prada 17:45-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 World Trade Center 16:00-19:15-22:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Fur 17:20-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 A Scanner Darkly - Un oscuro scrutare
 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Down in the Valley 17:15-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Cambia la tua vita con un click 17:30-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 L'imbroglio - The Hoax 16:40-19:10-21:40- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 L'imbroglio - The Hoax 17:30-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 La sconosciuta 17:20-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Miami Vice 17:15-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 World Trade Center 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Monster House 16:20-18:20-20:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Ti odio, ti lascio, ti... 22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Cars - Motori Ruggenti 17:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Black Dahlia 20:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Scoop 22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 L'imbroglio - The Hoax 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 N - Io e Napoleone 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Il diavolo veste Prada 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

N - Io e Napoleone 16:05-18:05-20:15-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

World Trade Center 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Il diavolo veste Prada 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Il diavolo veste Prada 20:15-22:20 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

La sconosciuta 20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

World Trade Center 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Black Dahlia 20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Fur 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Il diavolo veste Prada 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

La sconosciuta 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

World Trade Center (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 L'imbroglio - The Hoax (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Monster House 16:00-17:30-19:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

N - Io e Napoleone 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Down in the Valley 16:00-18:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

La sconosciuta 21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

N.P.

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Thank you for smoking 20:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Fur 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Down in the Valley 15.40-18:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 L'imbroglio - The Hoax 15:40-18:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 La sconosciuta 15:00-17:15-20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Il diavolo veste Prada 15:40-17:45-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Monster House 15:00-17:00-19:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 N - Io e Napoleone 22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Cambia la tua vita con un click 15:30-17:30-20:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Cars - Motori Ruggenti 15:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Scoop 17:40-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

N.P.

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Scoop 21:30 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Il diavolo veste Prada 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 N - Io e Napoleone 16:00-18:10-20:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Miami Vice 22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 La sconosciuta 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 L'imbroglio - The Hoax 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Monster House 15:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Nuovomondo (The golden door) 18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 World Trade Center 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

A est di Bucarest 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Il diavolo veste Prada 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Black Dahlia 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

La sconosciuta 20:15-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Scoop 20:15-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Ant Bully - Una vita da formica 17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Miami Vice 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

N - Io e Napoleone 20:20 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 World Trade Center 17:10-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 L'imbroglio - The Hoax 17:35-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 La sconosciuta 17:30-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Il diavolo veste Prada 17:25-20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Fur 17:30-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Nuovomondo

Genova

Storia di emigranti. Salvatore
Mancuso scambia due asini e una
capra con scarpe e vestiti usati. Ha
deciso di lasciare la Sicilia, insieme
alla sua famiglia, e di attraversare il
"Grande Luciano" (l'Oceano) per
raggiungere il Nuovo Mondo, la
terra dove, ha sentito dire, crescono
ortaggi giganti e scorrono fiumi di
latte…Il film, premiato con il Leone
d'argento rivelazione al festival di
Venezia concorrerà all'Oscar come
miglio film straniero.

di Emanuele Crialese drammatico

Little Miss Sunshine

Viaggio nell'America dei concorsi di
bellezza per bambine a bordo di un
vecchio pulmino che parte soltanto
in discesa. Olive ha vinto le
selezioni per miss California, tutta la
famiglia decide di accompagnarla: il
padre, fallito speaker motivazionale,
la mamma, il nonno cocainomane,
lo zio, che ha appena tentato il
suicidio, e il fratello, che ha fatto
voto di silenzio e per comunicare
scrive bigliettini… Miglior film al
Sydney Film Festival.

di J. Deyton e V. Faris  drammatico

Lady in the Water

Cleveland Heep (Paul Giamatti) è il
custode del complesso residenziale
«Cove». Una notte l'uomo scopre
che una misteriosa giovane donna
si nasconde nell'edificio. E' la ninfa
Story (Bryce Dallas Howard), un
personaggio di una favola per
bambini. La creatura innocente e
indifesa è inseguita da orribili
creature che non vogliono farla
tornare nel suo mondo. Da una
storia che il regista ha inventato per
i suoi figli per farli addormentare.

di M. Night Shyamalan thriller

The Black DahliaClerks II

Ispirato ad un fatto di cronaca nera.
Due poliziotti conducono le
indagini sull'assassinio di Elizabeth
Short, La Dalia Nera, arrivata ad
Hollywood perché vuole diventare
famosa. Il caso della giovane
aspirante attrice, uccisa e mutilata
nel gennaio del 1947 a Los Angeles
- tratto da uno dei più celebri
romanzi di James Ellroy- divenne
per molti un ossessione e rivelò una
vasta cospirazione di tutto il
dipartimento di polizia al completo.

di Brian De Palma noir

Dopo 12 anni tornano i commessi
più irriverenti della storia del
cinema: Dante (Brian O'Halloran) e
Randal (Jeff Anderson). Nel '94
lavoravano al Quick Stop e
passavano le giornate a parlare di
sesso, cinema e cultura pop. Oggi
sono impiegati al fastfood Moobys, il
cui slogan è "Me lo mangio!". Tra di
loro continuano i dibattiti su
questioni "rilevanti", come chi è il
migliore tra Peter Jackson e Gorge
Lucas, ma qualcosa sta cambiando…

di Kevin Smith commedia

I due personaggi di "Bella di
giorno" di Buñuel (Leone d'Oro a
Venezia nel '67), tornano sul grande
schermo, fuori concorso, sempre
alla Mostra del Cinema di Venezia.
L'uomo (Michel Piccoli) cerca un
appuntamento con la donna (Bulle
Ogier) perché è a conoscenza di un
segreto che riguarda il suo
passato… La Deneuve ha rifiutato
di calarsi, a distanza di 39 anni, nei
panni della rispettabile moglie
borghese, prostituta nel pomeriggio.

di Manoel De Oliveira drammatico
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 La stella che non c'è 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 200 Nuovomondo (The golden door) 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 400 L'imbroglio - The Hoax 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Superman Returns 21:00 (E 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 L'imbroglio - The Hoax 17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Profumo - Storia di un assassino 19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 La sconosciuta 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,25)

Sala 2 208 Il diavolo veste Prada 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,25)

Sala 3 154 Scoop 16:45-18:40-20:35-22:30 (E 4,25)

Monster House 15:00 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Scoop 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 N - Io e Napoleone 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

A est di Bucarest 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Ti odio, ti lascio, ti... 20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Monster House 15:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Il diavolo veste Prada 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Miami Vice 15:30-19:50-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 L'imbroglio - The Hoax 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 La sconosciuta 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 Scoop 15:20-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Fur 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Il diavolo veste Prada 15:10-17:20-20:15-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Clerks 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

La commedia del potere 17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

N - Io e Napoleone 15:45-17:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Profumo - Storia di un assassino 16:00-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Scoop 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 La sconosciuta 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 World Trade Center 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 La sconosciuta 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Il diavolo veste Prada 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Scoop 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Monster House 15:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Miami Vice 17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Nuovomondo (The golden door) 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 Water 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli)
 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Il diavolo veste Prada 15:05-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 World Trade Center 16:30-19.25-22:15 (E 5,00)

Sala 3 124 Scoop 18:05-22:40 (E 5,00)

Cambia la tua vita con un click 15:50-20:25 (E 5,00)

N - Io e Napoleone 15:50-20:25 (E 5,00)

Sala 4 132 Monster House 16:20-18:20 (E 5,00)

Sala 5 160 L'imbroglio - The Hoax 17:10-19:45-22:20 (E 5,00)

Sala 6 160 La sconosciuta 17:00-19:40-22:25 (E 5,00)

Sala 7 132 Miami Vice 16:35-19:35-22:35 (E 5,00)

Sala 8 124 Fur 16:50-19:30-22:10 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Superman Returns 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 Grido 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Sala Valentino 1 300 L'imbroglio - The Hoax 20:00-22:30 (E 4,10; Rid. 3,50)

Sala Valentino 2 300 N - Io e Napoleone 20:20-22:30 (E 4,10; Rid. 3,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:30-18:45-22:00 (E 6,00)

Sala 2 141 La sconosciuta 14:45-17:15-19:45-22:20 (E 6,00)

Sala 3 137 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15 (E 6,00)

Scoop 20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 4 140 Ti odio, ti lascio, ti... 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 6,00)

Sala 5 280 Miami Vice 15:50-18:50-21:45 (E 6,00)

Sala 6 702 Down in the Valley 15:30-17:50 (E 6,00)

N - Io e Napoleone 20:10-22:35 (E 6,00)

Sala 7 280 World Trade Center 14:45-17:25-20:10-22:50 (E 6,00)

Sala 8 141 Il diavolo veste Prada 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 9 137 A Scanner Darkly - Un oscuro scrutare
 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 6,00)

Sala 10 L'imbroglio - The Hoax 14:45-17:20-20:00-22:45 (E 6,00)

Sala 11 Monster House 15:30-17:45 (E 5,00)

Cambia la tua vita con un click 20:00-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

N - Io e Napoleone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Ti odio, ti lascio, ti... 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Miami Vice 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 La stella che non c'è 16:00-19:00-22:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:00-22:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Nuovomondo (The golden door) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 7 La stella che non c'è 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 The Queen - La regina 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Fur 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Down in the Valley 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

N - Io e Napoleone 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Il diavolo veste Prada 17:30-19:55-22:20 (E 5,50)

Sala 1 411 Fur 16:40-19:20-22:00 (E 5,50)

Sala 2 411 World Trade Center 16:15-19:00-21:45 (E 5,50)

Sala 3 307 L'imbroglio - The Hoax 17:10-19:40-22:10 (E 5,50)

Sala 4 144 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:15-21:20 (E 5,50)

Sala 5 144 La sconosciuta 16:45-19:20-21:55 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Miami Vice 16:20-19:05-21:50 (E 5,50)

Sala 8 124 Monster House 15:40-17:45 (E 5,50)

Cambia la tua vita con un click 19:45-22:05 (E 5,50)

Sala 9 124 N - Io e Napoleone 17:40-20:00 (E 5,50)

Scoop 15:35-22:15 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Cars - Motori Ruggenti 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Miami Vice 21:20 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Monster House 20:00 (E 4,50)

Il diavolo veste Prada 21:30 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

La sconosciuta 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Nuovomondo (The golden door) 21:15

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Il diavolo veste Prada 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

L'imbroglio - The Hoax 19:50-22:05 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

The Libertine 21:15

Sala 2 149 Il diavolo veste Prada 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

L'imbroglio - The Hoax 20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Il diavolo veste Prada 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

World Trade Center 20:00-22:30 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Il diavolo veste Prada 20:15-22:30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

La sconosciuta 20:15-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

La sconosciuta 15:00-17:20-20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 2 L'imbroglio - The Hoax 14:00-16:15-18:30-21:00 (E 5,50)

Sala 3 L'imbroglio - The Hoax 15:00-17:20-20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 4 Fur 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 5,50)

Sala 5 Down in the Valley 13:45-16:00-18:10-20:25-22:35 (E 5,50)

Sala 6 A Scanner Darkly - Un oscuro scrutare
 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 7 Il diavolo veste Prada 13:40-15:50-18:00-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 8 Il diavolo veste Prada 14:35-16:45-18:55-21:10 (E 5,50)

Sala 9 World Trade Center 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 10 World Trade Center 14:00-16:30-19:00-21:30 (E 5,50)

Sala 11 Cambia la tua vita con un click 13:30-15:40-17:50-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 12 N - Io e Napoleone 13:45-16:00-18:10-20:25-22:35 (E 5,50)

Sala 13 Monster House 13:35-15:35-17:35-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 14 Miami Vice 14:30-17:15-20:00-22:35 (E 5,50)

Sala 15 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:45-19:50- (E 5,50)

Ti odio, ti lascio, ti... 17:40-22:40 (E 5,50)

Sala 16 Scoop 14:15-16:15-18:15-20:15-22:30 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Monster House 17:30 (E 5,00)

L'imbroglio - The Hoax 20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 160 La sconosciuta 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Il diavolo veste Prada 18:10-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 World Trade Center 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

La sconosciuta 21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Il diavolo veste Prada 20:15-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Little Miss Sunshine 20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

L'imbroglio - The Hoax 21:30 (E 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

La stella che non c'è 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Down in the Valley 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

L'imbroglio - The Hoax 21:20

Sala 2 178 Scoop 21:30

Sala 3 104 World Trade Center 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

The Queen - La regina 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Ti odio, ti lascio, ti... 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

L'imbroglio - The Hoax 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Down in the Valley 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Il diavolo veste Prada 17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 L'imbroglio - The Hoax 20:00-22:30 (E 5,00)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30 (E 5,00)

Sala 3 104 Monster House 17:30 (E 5,00)

World Trade Center 20:00-22:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

La vita segreta delle parole 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti onli-
ne

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti online per
gli spettacoli :"Lo specchio del diavo-
lo","Marciel in Italia - I colori della vita",
"Cipputi"

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
Venerdi ore n.d. SI VIVE UNA VOLTA SOLA di
Geppy Cucciari e Lucio Wilson. Regia
Paola Galassi

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria orario continua-

to tutti i giorni dalle 10.00 alle 22.00,
domenica e festivi dalle 15.00 alle 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti on-li-
ne

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
Mercoledì ore 21.00 AN INTIMATE EVENING

OF GRAND ILLUSIONS con David Copperfield

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019

RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Mercoledì ore 21.00 DA QUESTA PARTE DEL

MARE Gianmaria Testa inaugura la tour-
nèe italiana

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Domani ore 20.00 LO SPECCHIO DEL DIAVO-

LO di Giorgio Ruffolo - c/o Limone Fonde-
rie Teatrali

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Mercoledì ore 21.00 FESTIVAL SCHUMANN

con Anna Kravtchenko al pianoforte

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
Mercoledì ore 21.00 NOVECENTO: SENTIERI

RITROVATI E NUOVI PERCORSI VI edizione -
violoncello solo Umberto Clerici

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA

via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA 19
lunedì 23 ottobre 2006



 

IN SCENA I PROGRAMMI TV E RADIO DI OGGI20
lunedì 23 ottobre 2006



L
a scena è nota. Gli avversari di Gesù (farisei, so-
stenitori del re Erode, spie) lo tentano con un
quesito: «È lecito o no pagare il tributo a Cesa-
re», cioè la tassa imposta dai dominatori roma-
ni?Domandatrabocchetto,perchéaunasuari-
spostaaffermativascatterà l’accusadicollabora-
zionismo, e a una negativa quella di sovversio-
ne. Ma Gesù replica con una controdomanda:
«Mostratemilamonetadel tributo»;eottenuta-
la: «Di chi è questa effigie e questa iscrizione?».
«Di Cesare», sono costretti a rispondergli. E lui:
«RendetedunqueaCesare quellocheèdiCesa-
reeaDioquellocheèdiDio».Alchegliavversa-
ri si allontanano stupiti e ammutoliti. Narrato
interminimoltosimilidagli evangelisti Matteo
(cap. 22), Marco (cap. 12) e Luca (cap. 20), que-
sto celebre episodio è stato utilizzato nel corso
dei secoli, e ancora oggi, comefondamento per
legittimare la separazione fra potere politico e
religioso, fraStatoeChiesa.Maècorrettaunasi-
mile lettura? Quale poteva essere il significato
originario della risposta di Gesù? Se lo chiede il
teologoepastorevaldeseEricNoffke,nell’ambi-
to di un’ampia e appassionante ricerca storica
sucomeiromaniriuscironoacreareediffonde-
reconsuccesso laloro ideologia imperiale (basa-
ta sul culto dell’imperatore, signore assoluto di
questo mondo), a cui però i primi cristiani sep-
pero opporre una vera contro-ideologia, in cui
eraCristo, inviatodiDio,aessere inveceprocla-
mato unico vero Signore. Appena pubblicato
dall’editrice Claudiana, col titolo Cristo contro
Cesare -Come gli ebrei e i cristiani del I secolo rispo-
seroalla sfidadell’imperialismoromano,questo li-
bro non solo permette di inquadrare i conflitti
ideologico-politicicheagitavanoilmondoanti-
co, ma si rivela anche un importante contribu-
to storico per chiarire una questione su cui oggi
continuiamo a dibattere: quella della laicità,
dell’irrisoltadialettica fra religioneepolitica.Ed
èproprio suquesti temicheho volutosollecita-
re l’autore.
Pastore Noffke, le ultime ricerche sulla
figura storica di Gesù ci permettono di
comprendere quale fosse il senso
autentico del suo messaggio a proposito di
Cesare e di Dio?
«Quando Gesù dice di rendere a Cesare quel
che è di Cesare, non vuole affatto stabilire
un’equivalenza,unasimmetriaconquantodo-
vremmo invece rendere a Dio. Al contrario, la
"e"che lega ledueaffermazionihavaloreavver-

sativo, andrebbe cioè letta come un "ma": ren-
diamo pure a Cesare la sua moneta (di ben po-
covalorenella teologiadiGesù),mainnanzitut-
to rendiamo a Dio quel che gli spetta, cioè tutta
la nostra persona, tutto il nostro essere. Non a
Cesare infattinoi apparteniamo,bensì aDio, in
quanto nostro creatore. Lo spazio concesso a
Cesare da Gesù si rivela davvero esiguo!».
Queste affermazioni, diciamo così
«politiche», di Gesù si discostano da quelle
diffuse all’epoca fra gli ebrei, o si
inseriscono pienamente nell’alveo del
giudaismo a lui coevo?
«Gesù condivideva con molti dei suoi contem-
poranei (e in particolare col suo maestro Gio-
vanni il Battista) la convinzione dell’imminen-
te irruzione del Regno di Dio nella storia: que-
sto avrebbe significato la fine dei poteri terreni
e di ogni ingiustizia. A differenza degli zeloti (i
rivoluzionari "fondamentalisti" dell’epoca) Ge-
sù era però un convinto pacifista: non occorre-
vano armi per favorire la venuta del Regno.
L’unicacosa importanteerachiamare ilpopolo
allaconversione, affinchési affidasse totalmen-
teaDioeallasuamisericordia.Nell’otticadiGe-
sù era inevitabile sopportare l’occupazione ro-
mana, finché Dio non l’avesse definitivamente
annientata, instaurando il suo Regno di pace.

Anchese leragionipotevanoesserediverse,ma-
gari di tipo opportunistico (come nel caso delle
classi dirigenti giudaiche), questa posizione
"quietista"eracomunquemaggioritarianelgiu-
daismo del tempo di Gesù: un periodo relativa-
mente tranquillo, se lo paragoniamo anche so-
lo al ventennio successivo alla sua morte».
Ma quando e come si cominciano a usare
per Gesù dei titoli, come quello di
«Signore», «Salvatore» e «Figlio di Dio», che
sembrano volutamente contrapporsi ai
titoli imperiali romani?
«Anche se l’autenticità di queste parole è anco-
ra molto dibattuta, Gesù ha parlato di sé come
del "Figlio dell’Uomo": un titolo giudaico che
havaloremessianico.Sipensipoiallascritta fat-
taapporre da Pilato sulla croce: "Gesù il Nazare-
no, ilRedeiGiudei". I romanidunquelouccise-
ro come pretendente al trono d’Israele: e ciò ci
rivela che, almeno da alcuni suoi contempora-
nei,Gesùeraeffettivamentericonosciutocome
Messia. Anche il fatto di compiere miracoli po-
tevaessere visto come un gesto politico, perché
evidenziavail contrasto tra ilRegnodiDiotesti-

moniatodaGesù- fattodiguarigioni,paniepe-
sci dati gratuitamente, vino, resurrezioni… - e
lapaxromanache alpopoloavevaportato solo
sfruttamento, fame e malattie. Tuttavia, una
contrapposizione evidente con l’ideologia im-

periale romanala ritroviamosolonella teologia
dei primi cristiani, a cominciare dalle lettere di
Paolo (che risalgono alle metà del I secolo). È
una contrapposizione che possiamo cogliere
anche in parole per noi oggi apparentemente
innocue: il solo parlare della croce, ad esempio,

aveva un significato profondamente politico.
Usare infatti la croce come simbolo del trionfo
diDio, significavadireai romaniche il lorostru-
mentodimorte (colqualeessiattuavanounve-
ro terrorismo di Stato) aveva fallito ed era stato
usatodaDioperannunciare il capovolgimento
dei valori di questo mondo. In certi casi la con-
trapposizionesi facevapiùesplicita:parlare (co-
me fa Paolo nella Lettera ai Filippesi) di un Cri-
sto innalzato alla gloria di Dio, al di sopra di
qualsiasi potere, e di fronte al quale si piegherà
"ogniginocchioneicieli, sulla terraesotto later-
ra", aveva certo il gusto di una contrapposizio-
ne esplicita, tanto più nel contesto di una lette-
ra indirizzata ai cristiani di Filippi, colonia ro-
mana. Per non parlare dell’Apocalisse di Gio-
vanni,autentico "monumento" letterarioe teo-
logico antiromano».
E come è stato possibile allora questo
radicale slittamento di significato, per cui
il monito di Gesù su ciò che va reso a Dio e
non a Cesare, è stato successivamente
reinterpretato in chiave di legittimazione
parallela dei due poteri, quello politico e
quello religioso?
«IldettodiGesùvalettonelcontestodiunafor-
te attesa del Regno di Dio. Gesù non approfon-
disce il tema della politica, perché pensa che
questa sia una realtà destinata a finire presto di
fronte alla manifestazione della gloria di Dio. E
anche Paolo viaggia su una simile lunghezza
d’onda. Successivamente però la maggioranza
dei cristiani non poté più considerare vicina la
venutadelRegno,edessidiconseguenzadovet-
tero venire a patti coi poteri di questo mondo.
Passi come il "rendete a Cesare…" vennero allo-
rariletti insensospesso"conservatore", comele-
gittimazioni del potere politico. Oltretutto, dal
II secolo in avanti, la Chiesa stessa fu vittima di
un processo di "mondanizzazione", che relega-
va in cielo, dopo la morte, il dominio di Dio, e
lasciava fin troppo spazio ai poteri politici. L’al-
leanza traStatoe Chiesa,avvenutacon Costan-
tino il Grande, fece il resto, aprendo la strada al
cesaropapismo (il potere di giurisdizione del-
l’imperatore sullaChiesa, n.d.r.): quel cheGesù
pensava andasse dato a Dio, cioè l’intera perso-

na, ora veniva dato a Cesare».
In definitiva, i risultati delle ultime ricerche
sul Gesù storico e sul giudaismo di
quell’epoca che cosa ci possono insegnare
a proposito della tensione fra religione e
politica che in misura crescente agita il

nostro tempo?
«Direi trecose.1)Lapoliticaumananonhanul-
la a che fare col Regno di Dio, ma è semplice-
mente l’arte di gestire il bene pubblico. 2) Il Re-
gnodeicielièunadimensionecheappartienea
Dio e quindi a chi crede: non deve perciò pren-
dere il sopravvento sull’ambito delle libertà al-
trui. Gesù ha predicato in maniera assoluta-
mentepacifica, lasciandociascunoliberodi sce-
gliere se accogliere il suo messaggio oppure no.
Ognicredente,dunque,vivrà lapropriaesisten-
zaalla luce di quel che il Regno significa per lui,
senza aspettarsi che gli altri obbediscano a
quanto lui ritiene fondamentale per la propria
fede. 3) I credenti hanno il dovere di opporre la
loro resistenza ogni qual volta il potere politico
si arroga la pretesa di assolutezza e di controllo
sullecoscienzeoppure quandosi metteal servi-
zio di una fede specifica, discriminando gli al-
tri. Lo "Stato cristiano" è un paradosso storico,
un profondo tradimento di Gesù e del suo an-
nuncio. Per un cristiano lo Stato non può che
essere laico. Se i primi cristiani avevano finito
per accettare l’idea di uno Stato, considerando-
lo divinamente legittimato, ne hanno però
combattuto le pretese totalizzanti quando esso
ha cercato di sostituirsi a Dio, come avveniva
nell’ideologia imperiale romana».

La Chiesa e lo Stato,
Benedetto XVI e Napolitano

FEDE & POLITICA Torniamo

alle fonti: a colloquio con Eric

Noffke, teologo valdese, autore

d’un saggio appena uscito che

indaga il senso della celebre ri-

sposta del Messia ai farisei. «Lo

“Stato cristiano” è un parados-

so. Tradisce il suo annuncio»

Il dibattito

Date a Cesare...
Così parlò il Cristo

Il Convegno della Chiesa italiana, che si è svolto
a Verona nei giorni scorsi, ha riproposto il tema,
ciclico nella nostra realtà, dei rapporti tra Stato e
Chiesa . Le parole di Benedetto XVI sull’Occidente

preda di «una nuova ondata d’illuminismo e laicismo»,
le conclusioni di Ruini sui «valori cristiani non
negoziabili» e, ieri, il messaggio di Napolitano al
congresso europeo dei repubblicani, in cui il
presidente ha riaffermato invece la laicità come nostro
valore costituzionale, sono le ultime battute del
confronto.

Eric Noffke in « Cristo contro Cesare» (Claudiana,
pp.310, euro 22,50) , studio appena arrivato in libreria,
analizza le parole evangeliche da cui è scaturito il
dibattito sui confini di potere religioso e temporale che
dura ormai da due millenni. Dibattito che in Italia, vista
la presenza del Vaticano, si ripropone a cadenza
regolare

Usare la croce come
simbolo era un gesto
politico. Perché era
lo strumento con cui
l’Impero imponeva
il suo terrorismo

Per un cristiano
allora come oggi
la libertà è essenziale
E lo Stato perciò
non può
non essere laico

Nella Giudea occupata
dai romani i primi
cristiani seppero
dare una risposta
al culto assoluto
dell’imperatore

EX LIBRIS

■ di Giampiero Comolli

Religiosità (s.f.):
reverenza
nei confronti
dell’Essere supremo,
basata sulla sua
supposta somiglianza
con l’uomo

Ambrose Bierce

IDEE LIBRI ORIZZONTI

«C
he cosa è un libro? lo si impara al
museo»è il titolodelconvegnoin-
ternazionalechesi svolgeràdoma-

niaMilano,presso laTriennale,vialeAlema-
gna 6. Per la prima volta in Italia editori, re-
sponsabili e curatori di musei, bibliotecari,
studiosi di storia del libro e bibliofili si ritro-
veranno per discutere di musei del libro e
dell'editoriaconidirettorie icuratoridialcu-
ni tra i più prestigiosi musei del libro euro-
pei.

Il convegno avviene in occasione dell’uscita
per le edizioni Sylvestre Bonnard dello studio
di Maria Gregorio, «Imago Libri», un podero-
so e ben illustrato viaggio, appunto, nel mon-
dodeimusei che, sparsi inEuropa,comunica-
no l’affascinante storia di questo «medium».
Il convegno è promosso dalla Fondazione Ar-
noldo e Alberto Mondadori, in collaborazio-
ne con Aie, Università degli Studi di Milano,
Icom, Regione Lombardia e Fondazione Cari-
plo.

ORIZZONTI

IL CONVEGNO A Milano incontro sui «santuari gutenberghiani»

Che cosa è un libro? L’affascinante
storia di questi musei europei
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IL ROMANZO L’esordio narrativo
di Iaia Caputo

Gli uomini
e le parole
per dirli

IL SAGGIO Torna L.V.Thomas
con la sua «socio-tanatologia»

La morte è
scandalo?
No, è potere

■ È, insieme, vivace e profondo
questo romanzo di Iaia Caputo.
Racconta la vita di una donna,
dall’infanzianeglianni60all’ado-
lescenza negli anni 70, fino a una
maturitàcheperònonfaràmairi-
ma con stabilità. È anche origina-
le il modo con cui il canovaccio
viene sviluppato: non attraverso
laresadel flusso logico-cronologi-
co degli eventi (come una narra-
zione di impostazione «realisti-
ca»avrebberichiesto),bensìattra-
verso alcuni frammenti che corri-
spondono ad altrettanti ricordi. E
non sarà casuale neanche un al-
troespedientescarsamente«natu-
ralistico»: l’alternanza tra la terza
e la prima persona. Lo si vede già
al livello della struttura del testo:
articolato in capitoletti, più o me-
no brevi, che isolano frammenti
di una realtà filtrata, a posteriori,
dalla memoria. E la memoria, si
sa, è sempre selettiva. Ecco dun-
quelasceltadialcuni fatti,dialcu-
ni episodi,piuttostoche dialtri. Il
racconto procede così a singhioz-
zo,attraversomarcatecesureerot-
ture. Eppure, a lettura ultimata, si
ha l’impressione che le tesseredel
mosaicoci sianotutteecheildise-
gno, alla fine, si stagli preciso.
Il lettore, infatti,nel frattempo ha
fatto la conoscenza, in maniera
niente affatto superficiale, della
protagonista, del cui percorso esi-
stenziale vengono ripercorse le
tappe sentimentali e professiona-
li. Fondamentali gli incontri con
gli uomini della sua vita: il primo
amore, «un tipo nervoso, intrepi-
do e di mano lunga»; l’amante,
«l’uomo che ha amato, più o me-
no corrisposta, per tre o quattro
anni, ha creduto di aver dimenti-
cato per un paio di lustri, ed è tor-
nato a impadronirsi dei suoi so-
gni da almeno un decennio»;
l’amico, e infine il marito, l’amo-
re riposato del presente, colui
che, «dopo vent’anni, ogni sera,
chiude i suoi piedi intorno ai tuoi
che sono sempre tanto freddi».
C’è poi la dimensione del lavoro,
che fa crescere il personaggio
quanto le tappe sentimentali: la
professione di giornalista, un me-
stierefattodiscrittura.Esullascrit-
tura si sviluppa, a sprazzi, una ri-
flessione che si ripercuote sulla
narrazione stessa. Perché, come
afferma Rosa Montero (citata in
epigrafe al libro), «parlare di lette-
ratura è parlare della vita, della
propria vita e di quella degli altri,
della felicità edeldolore».Lecon-
dizioni, cioè, di cui è intrisa ogni
esistenza. Come Iaia Caputo in
questo libro è riuscita a racconta-
re molto efficacemente.
 Roberto Carnero

■ Lo studio della morte come
tentativodicomprensionedellavi-
ta, riflettere sulla morte per capir-
nedipiù suivivi. È il sensodella ri-
cercascientificadelbrillanteantro-
pologo, scomparso nel 1994,
Louis-VincentThomas.Morte epo-
tere è un libro che indaga senza re-
torica e con chiarezza concettuale
un fatto ineludibile dell’esistenza
umana, che il mondo consumista
tenta di nascondere. Un testo, co-
mescrivenellaprefazioneJean-Di-
dier Urbain, che affronta «in mo-
do diretto il tema della morte nel-
la nostra società, qui e ora: la mor-
te e gli usi sociali a essa legati, la
mortesubitaoprovocata, lamorte

esibita o nascosta, la manipolazio-
ne della morte, la morte nella vita
quotidiana o negli ospedali, la
morte e il disagio sociale, la morte
e la politica, la medicina, la giusti-
zia». Thomas sviluppa un’analisi
articolata e complessa, che entra
nelmeritodellaquestione, checo-
glie il nocciolo del problema, ma
anche le sue molteplici sfumature.
Inquest’ottica,giungeadanalizza-
re la dimensione del potere della
morte, «la quale è angoscia, orro-
re, strumentodi ricattoodievasio-
ne, ed è perciò all’origine di ogni
potereediogni formadivitasocia-
le». L’analisi razionale di Thomas
diventariflessionefilosoficaedan-
tropologica della dimensione so-
ciale e storica. Non riflessione me-
tafisica ed astratta, ma antropolo-
gica. Nella quale la dimensione
dell’esistenzaviencoltanellastrut-
tura sociale, nel dinamismo e nel
contesto delle molteplici pratiche
quotidiane. «La società, più anco-
ra dell’individuo, esiste soltanto
nella morte e attraverso la morte».
Il suo progetto è culturalmente
ambizioso,non acaso, parladivo-
ler costruire una socio-tanatolo-
gia. Scrive ancora Thomas: «la
morte, o almeno l’uso sociale che
ne viene fatto, diventa uno dei
grandi indicatori delle società e
delle civiltà, quindi uno strumen-
to per criticarle e studiarle in pro-
fondità». L’obiettivo della ricerca
di Thomas, non vuol essere solo
scientifico-antropologico, ma filo-
sofico-etico. Poiché sostiene che
«l’obiettivo a lungo termine della
nostra critica rimane la creazione,
attraverso il superamentodei limi-
ti di una società tecnico-burocrati-
ca e mercantile, di un nuovo siste-
ma di valori i quali, probabilmen-
te, non avranno nulla in comune
con quelli propri delle civiltà del
passato che abbiamo perduto».
 Salvo Fallica

Morte e potere
Louis-Vincent Thomas

Trad. di Gianluca Perrini
pagine 216
euro 21,00

Lindau

Dimmi ancora una parola
Iaia Caputo

pagine 180
euro 13,50

Guanda

I VERSI SCOLPITI
DA MICHELANGELO
Dallo scorso anno la casa edi-
trice torinese Utet ha avviato
un’importanteiniziativadi ri-
lancio del marchio: la pubbli-
cazione, inedizionieconomi-
che in brossura, dei preziosi
volumi (dalla lussuosa veste
tipografica) della collana dei
suoi «Classici». Edizioni sem-
pre impeccabilmente curate,
dal punto di vista filologico e
scientifico, e ora, nella veste
«economica», appetibili an-
che per il prezzo accattivante.
Un modo, nelle intenzioni
dell’editore,peravvicinarean-
che i più giovani alla lettura
deicapolavoridellanostra let-
teratura. Volumi che posso-
no essere acquistati in libre-
ria, a differenza di quelli della
serie tradizionale, attualmen-
te disponibili solo tramite le
(peraltro capillari) agenzie
Utet. Segnaliamo qui l’ulti-
mo della serie: le Rime e lettere
di Michelangelo Buonarroti.
I testi sono introdotti e com-
mentati da Paola Mastrocola.
Che, prima di diventare la fa-
mosa narratrice pubblicata
daGuanda, lavorava come ri-
cercatriceall’UniversitàdiTo-

rino.
 r. carn.

Rime e lettere
Michelangelo Buonarroti
pp. 700, euro 13,90

Utet

I
l volume Piazza bella piazza conclu-
de idealmente la trilogia di Piazzale
Loreto di Ferruccio Parazzoli. Nella
nota che precede il libro l’autore ri-
cordacomemoltedelle storiecheso-
no raccontate qui sono già apparte-
nuteaunaltrolibrodaltitolo«abusi-
vo» I Demoni (PeQuod, 2003), scrit-
to a più mani con Giuseppe Genna
eMicheleMonina. Queste narrazio-
ni rifluiscono adesso nell’ultimo
quadro del trittico di Parazzoli. Un
testo che mette in scena, forse nel
modo più intenso e più personale la
poeticasulfureaecrepuscolarediPa-
razzoli. Un’opera letteraria singola-
re, che, in modo silenzioso e quasi
numinoso, si trova al crocevia di
molti esperimenti letterari contem-
poranei.
Piazzale Loreto, nella scrittura enig-
matica e spiazzante di Parazzoli, è,
infatti, una metafora della letteratu-

raedelle suepossibilitàd’incontrare
ilmondo.Sesporgiamola testa,ma-
gari da una terrazza all’ottavo piano
diunodeigrigipalazzonichesiergo-
nosuquell’ampioetentacolareron-
dò,potremmovederemuoversiuna
folla di persone che corrono in ogni
direzione. Ognuna di esse ha la pro-
pria storia. Probabilmente, nella vi-
ta reale, non c’è alcuna possibilità
che tra tutte quelle figure che attra-
versano simultaneamente il brutto
piazzale vi sia un legame, un nesso
che permetta di costruire un intrigo
romanzesco, una possibilità di attri-
buire un senso generale a quell’im-
magine di vita formicolante e infor-
me.
La poetica di Parazzoli prende la
mosse da qui. Piazzale Loreto è un
luogomefitico, comemolti altri del-
lametropoli,dove lavitaapparemo-
struosa,sulpuntodiessere inghiotti-
ta negli abissi della quotidianità, nel
disfacimento di ogni significato.
Questo nichilismo senza gloria, Pa-
razzoli lo conosce bene e lo rappre-
senta, senza ebbrezza, in una lingua
in cui affiorano gli elementi più triti
e anacronistici, dove la banalità si
presentacome sconcertanteconcre-
zione dell’orrore. La percezione del-
la vita, contemplata dalla sguardo
panoramico e distaccato che l’osser-
va dall’alto, pare chiusa definitiva-
mente in se stessa. Definitivamente
atterritadallaconstatazionedellafu-
ga che conduce il mondo verso il
nulla, verso un’irreparabile entro-
pia.
Nellostessotempo,peròla letteratu-
ra, consapevole dei limiti incui ope-
ra e del regime di finzione che la go-

verna, è capace di evocare i fanta-
smi. La disperazione dello sguardo
dall’alto viene bilanciata dalle oc-
chiate di coloro che vedono le cose
appena emersi dal sottosuolo, dal-
l’underworld in cui scorre il buio san-
guedelpolipo.Sonoipersonaggide-
monici di Parazzoli. Quelli che fan-
no visita alla mente dello scrittore.
La abitano, la sollevanoe la deviano
daipropri ragionamentisconfortan-
ti. Attraverso le loro visioni, il rac-
conto prende finalmente vita. Un
senso paradossale torna a proiettare
lapropriaombrasuidolorie ledefor-
mità dell’esistenza. Le loro storie
senza tempo e senza alcuna possibi-
lità di poter essere ritenute reali, che
irrompono nella scena letteraria di
Parazzoli, appaiono in una bizzarra

e straniante luce di pietas. Sono fan-
tasmi commoventi e patetici. Sono
una traccia di speranza, un filo che
dallascritturadelromanzosiproten-
de verso il mondo, verso una ricon-
quistata umanità della vita.
Come nel bellissimo finale dove lo
sguardo dell’autore considera sotto
una prospettiva diversa ciò che al ri-
gore della mente, che solo contem-
pla e nulla sogna, non poteva che
sembrare blasfemo. L’immagine del
sacro,propostadentro unacomuni-
cazione pubblicitaria, torna a spri-
gionare il proprio potere rivelativo.
Il Cristo, come, per esempio, nella
grandiosa scena felliniana de La dol-
cevitadoveapparivamisteriosamen-
te su Roma, mentre era trasportato
daunelicottero, riapparequisuPiaz-
zaleLoreto: inuna lucedistortaeag-
ghiacciante, però così vera. Un Cri-
sto enorme e colossale, che per un
momento si solleva, smisurato, al di
sopra di Piazzale Loreto, prima che
tutto torni ad essere «quello che è
semprestato,uncaos,unottovolan-
te di asfalto».

PARALLELI

QUINDICIRIGHE

S i rilevano non pochi
punti in comune tra i
personaggi del

trentacinquenne danese
Morten Ramsland e quelli
dell’americano John Irving.
Destini borderline, personalità
stravaganti, situazioni-limite
sempre sull’orlo del paradosso,
ironia e malinconia esistenziali

che si danno la mano per
creare un universo di
suggestioni estreme ma
stranamente naturali, in grado
di pompare sicurezza nel
lettore e incoraggiarlo a
proseguire sull’onda delle
anomalie, poiché alla resa dei
conti ogni destino umano è un
concentrato di eccentricità
dettate dal caso. Ci riferiamo
ovviamente al miglior Irving,
quello di Garp e della Casa del
Sidro, ma soprattutto - in
questo confronto particolare -
a quello di Hotel New
Hampshire e delle vicende solo
all’apparenza dissennate
dell’esuberante famiglia Berry.
«Bisogna continuare a passare
oltre le finestre aperte», era il
tormentone ricorrente di quel
disagio collettivo. «Non

lasciatevi trapassare dal buio»,
dice invece papà Niels Eriksson
ai suoi rampolli, come un
invito definitivo -
amorevolmente scaramantico
- a superare le insidie della vita
con una volontà estrema di
riscossa dopo ogni ricaduta.
E sono numerose le cadute e
gli inciampi, ma anche le
riscosse, le fughe, i
cambiamenti, nell’epopea
della famiglia Eriksson, che in
Danimarca ha riscontrato un
enorme successo di critica e di
pubblico. Tutto ha origine da
qualche parte della Germania
orientale, dove Askild Eriksson,
futuro ingegnere navale più
attaccato all’acquavite che ai
progetti di lavoro, sta
attraversando una pianura
invernale inseguito dai

tedeschi. Sarà catturato, verrà
messo di fronte alla prima e
più dolorosa scelta della sua
vita, costretto a salvarsi a forza
di pugni, in una lotta
all’ultimo respiro con il suo
compagno di fuga. Solo uno
dei due verrà deportato a
Buchenwald. Askild uccide
l’amico Herman per salvarsi, e
dopo la guerra torna in
Norvegia a dichiarare il suo
amore alla bella Biork, fino a
quel momento indecisa tra il
suo spirito battagliero e le
grazie più discrete del dottor
Thor. Di fronte allo scheletro
scampato all’Olocausto, Biork
farà la sua scelta. La storia di
famiglia è raccontata dal
nipote Asger, accorso al
capezzale della nonna morente
a ricomporre, insieme alla

sorella Stinne, la saga degli
Eriksson. Dalla storia d’amore
già paradossale tra nonno
Askild e nonna Biork si passa,
da un episodio estremo
all’altro, a quella dei loro figli,
Niels «Orecchie a sventola», la
grassa, ritardata e cardiopatica
Anne Katrine e l’irrequieto
Knut, perso in un suo destino
di marinaio conradiano. È la
storia di Niels quella che
prende il sopravvento sulle
altre, Niels nato nella latrina di
casa e impegnato per tutta la
vita a uscirne fuori. Niels, che
s’innamorerà della selvaggia
Marianne Qvist progettando di
fuggire con lei, ma riuscirà a
farlo solo un quarto di secolo
più tardi, dopo aver sposato la
corniciaia Leila e aver messo al
mondo Asger e Stinne. In

mezzo a queste dinamiche
familiari si agita un mondo di
vicende assurde e fantasiose,
dalla pentola alla fine
dell’arcobaleno che dovrebbe
contenere la ricchezza infinita
ai quadri orrendi dipinti da
nonno Askild a ogni evento
determinante, dalle lettere di
nonna Biork al mai
dimenticato Thor al naso di
Knut, rotto con una randellata
paterna, dall’aria fresca di
Bergen che Biork continua a
ricevere in misteriose scatolette
dopo l’esilio in Danimarca,
fino alla leggenda di Testa di
cane, l’oscura entità che si
annida in cantina e terrorizza il
piccolo Asger, il quale scoprirà
suo malgrado come la vita sia
più dolorosa e crudele delle
storie inventate.

C’è una famiglia bizzarra e
affascinante che si tiene per
mano attraverso le
generazioni, in questo
romanzo scaltro, intricato e
affascinante di Morten
Ramsland. Ci sono tutte le
illusioni più azzardate e i
sentimenti più complicati, da
quella remota fuga di nonno
Askild dai tedeschi fino alla
commovente resa dei conti tra
Asger e la sorella Stinne, che si
ritroveranno uniti nell’ultimo
segreto dopo l’addio a nonna
Biork, e torneranno
finalmente a casa insieme,
cercando di non lasciarsi
trapassare dal buio.
Testa di cane

Morten Ramsland
trad. di Eva Kampmann

pp. 325, euro 16 Feltrinelli

L’INDIA DI GOZZANO
TRA VERITÀ E FINZIONE
Quanti sonogli scrittori italiani
che hanno raccontato l’India?
Potremmo risalire, alla fine del
XIII secolo, a Marco Polo e al
suo Milione, o a Filippo Sassetti,
mercante, viaggiatore e lettera-
to del ‘500. Ma è nel ‘900 che si
moltiplicanoiresocontidiviag-
gio nel subcontinente indiano.
DaMoraviaaPasolini,daMan-
ganelli alla Petrignani, ciascu-
no ha raccontato la «sua» In-
dia. Il vero incunabolo nove-
centesco di tali resoconti di
viaggio è Verso la cuna del mon-
do, del poeta crepuscolare Gui-
do Gozzano. Il testo è stato ri-
pubblicato di recente, a cura di
FlaminioDiBiagieconunapo-
stfazione di Giorgio Bárberi
Squarotti, dall'editore trentino
La Finestra. Gozzano va in In-
dianel1912perguariredallatu-
bercolosi. Le sue corrisponden-
ze sono al centro di un piccolo
giallo: lo scrittore ci racconta di
luoghi che ha realmente visita-
to, ma soprattutto di altri nei
quali non è mai stato. Ciò con-
ferma l’alto tasso di letterarietà
della sua opera, ovvero la ten-
denza continua a riferirsi agli
scrittori che lo avevano prece-

duto.
 r. carn.

ORIZZONTI

SERGIO PENT

Verso la cuna del
mondo

Guido Gozzano
pp. 94, euro 34,00

La Finestra Editrice

Ramsland
un Irving
danese

È UNA SCOMMES-

SA narrativa, quella

con cui Ferruccio Pa-

razzoli chiude il suo ci-

clo romanzesco su Mi-

lano. L’occhio è pun-

tato sul «rondò» di sto-

rica memoria. Ma do-

ve oggi i milanesi cor-

rono dietro il niente

Il romanzo perduto di piazzale Loreto

■ di Igino Domanin

Libri

Piazza bella piazza
Ferruccio Parazzoli

pagine 172
euro 7,80

Oscar Mondadori

1) Pansa, 'La grande bugià
(Sperling & Kupfer)

2) Tamaro, 'Ascolta la mia
vocè  (Rizzoli)

3) Carofiglio, 'Ragionevoli
dubbì  (Sellerio)

4) Hosseini, 'Il cacciatore di
aquilonì (Piemme)

5) Muccino-Vangelista,
'Parlami d'amorè (Rizzoli)
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Le dinamiche da affrontare in un’azienda sono infi nite.
Tienile tutte sotto controllo con Microsoft Dynamics.
Una famiglia di soluzioni business potenti e flessibili per le relazioni con il cliente, 
la gestione finanziaria e la catena logistica della tua azienda: tutto questo è
Microsoft Dynamics. Imparare a utilizzarle è intuitivo e ancora più semplice
grazie all’interfaccia familiare e all’integrazione con le altre soluzioni Microsoft.
Per saperne di più, visita il sito microsoft.com/microsoftdynamics

“Ogni cliente soddisfatto 
è un cliente che torna” QUESTO È UN SERVIZIO DYNAMICS.
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Speciale più linea

CCHILI DI TROPPO?
UN SEGRETO

SEMPRE IN TASCA!
Saziare, drenare, depurare 
sono le parole d’ordine. 
Oggi in Farmacia ci sono 

Kilocal Program221 
e Kilocal Drink, due 

preziosi alleati della linea.
Un Italiano su tre è in sovrappeso, una
donna su due ha problemi di ritenzione
idrica: queste sono le conseguenze di stili
di vita scorretti. Alimentazione disordina-
ta e veloce, stress, vita sedentaria influi-
scono sempre più negativamente sul
nostro organismo e si manifestano este-
riormente con qualche chilo di troppo là
dove non vorremmo vederli, giro vita in
particolare. 
Per non parlare degli inestetismi cutanei
meglio conosciuti come “pelle a buccia
d’arancia” o cellulite che tutti gli anni cer-
chiamo di sconfiggere con “magri” risul-
tati. Proprio pensando a queste proble-
matiche, Kilocal ha messo a punto due
nuovi prodotti, KKilocal Program221 e
KKilocal Drink che, associati ad un regime
ipocalorico controllato ed esercizio fisico,
possono aiutarci a mantenere il peso
forma e tonificare glutei e gambe.
KKilocal Program221 combatte i grassi
superflui favorendo il controllo del peso,
grazie ai suoi principi naturali.
KKilocal Drink drena e depura l’organismo
in modo naturale.
I prodotti Kilocal sono in pratiche bustine
di gradevole sapore e agiscono in sinergia
con l’acqua dove devono essere diluiti. 
A casa, in ufficio o semplicemente pas-
seggiando, quante volte portiamo con noi
una bottiglietta d’acqua perchè bere fa
bene? 
Da oggi Kilocal ci ricorda che con KKilocal
Program221 e KKilocal Drink è meglio. 
Kilocal, da Pool Pharma in Farmacia.

Richiedi gli originali
Kilocal Program221 e Kilocal Drink

AL TUO FARMACISTA

I l benessere fisico e quello men-
tale sono alla base dello star
bene, il loro equilibrio è fonda-

mentale per il nostro organismo. 
In ogni azione quotidiana questi

due elementi vengono sollecitati e
messi a dura prova, in particolare
oggi che la vita è così frenetica e pove-
ra di regole, vedi quelle alimentari.

Al mattino la sveglia ci ricorda che
la giornata comincia: colazione? 

Forse, se c’è tempo e se non siamo
già in ritardo. 

Mezzogiorno pranzo? Si, un pani-
no e via. La sera esausti troviamo il
modo per concludere bene la giornata
con una bella cena precotta.

Fretta, stress, pasti veloci fuori
casa e lavoro sedentario impediscono
al nostro organismo di raggiungere e
mantenere il corretto equilibrio
psico-fisico.

BASTEREBBE COSÌ POCO, 
ECCO QUALCHE BUONA REGOLA

CHE POSSIAMO FARE NOSTRA:

� mangiare in modo equilibrato, 
poco e spesso; 

� preferire frutta e verdura a grassi 
e zuccheri;

� bere ogni giorno almeno un litro
d’acqua naturale, eliminando 
i superalcolici;

� dedicarsi all’attività fisica 
almeno 2 volte alla settimana;

� osservare orari di sonno/veglia
regolari;

� evitare situazioni stressanti. 

Seguire un “regime” salutare è
facile ma se proprio non si riesce ad
osservare queste semplici regole e
qualche piccolo problema ci assale,
oggi possiamo contare su qualche

aiuto che la ricerca dietetica più
avanzata ci mette a disposizione. 

Infatti ci sono piccoli disturbi o
inestetismi che possono essere risolti
con semplicità utilizzando prodotti
efficaci e sicuri.

L’ultimo consiglio: meglio evitare i
rimedi fai-da-te e chiedere sempre
un consiglio qualificato in Farmacia.

DA POOL PHARMA IN FARMACIA

l’ABC del benessere!
Come vivere in modo equilibrato e quando serve, scegliere il prodotto specifico più adatto.

MULTIMIX
Multivitaminico-multiminerale completo e bilanciato.

Le Vitamine sono alleati preziosi che non sempre
assumiamo in quantità adeguata.
Quando serve, MG.K VIS MULTI-

MIX, il multivitamini-
co-multiminerale com-
pleto e bilanciato con
tutte le Vitamine e i
Sali Minerali utili per
il corretto funziona-
mento dell’organismo.

MG.K VIS MULTIMIX è anche un valido aiuto
per stimolare il sistema immunitario, ad esempio
durante le cure antibiotiche, e reintegrare i nutrienti
persi con le diete ipocaloriche. In bustine al gusto
arancia e in compresse. 

VITAMINA C
Energetico protettivo che difende l’organismo.
Tutti sanno che gli agrumi sono ricchi di vitamina C. 

Ma non tutti sanno che le aran-
ce di Sicilia sono una vera

“forza della natura”
per le loro straordi-
narie proprietà. 
MG.K VIS VITA-
MINA C sfrutta que-
sto valore aggiunto naturale:

infatti contiene R.O.C. (Red Orange Complex) estratto dalle
arance rosse di Sicilia che potenzia l’azione antiossidante e pro-
tettiva della VITAMINA C. 

Assunto regolarmente, rinforza il sistema
immunitario per prevenire i malanni di
stagione, contrasta il precoce invecchia-

mento della pelle e riduce i danni cel-
lulari causati da fumo e inquina-

mento.  
MG.K VIS VITAMINA C con
R.O.C. è in bustine e compresse
effervescenti al gusto di arancia

rossa.

MG.K VIS B
Energetico con tutta la forza 

delle Vitamine del complesso B.
Le Vitamine
del complesso
B, meno note
ma ugualmen-
te importanti,
favoriscono il
buon funzionamento del metabolismo e
contribuiscono a mantenere giovani e
sani il cuore, il sistema nervoso, la pelle,
i capelli e i muscoli. 
MG.K VIS B riunisce in sé tutta la forza
e l’energia delle Vitamine del complesso
B, potenziate con Magnesio e Potassio. 

Utile per le donne, MG.K VIS B aiuta a
normalizzare le alterazioni che provocano

la sindrome premestruale e combatte nausea
e vomito frequenti in gravidanza. 
Disponibili in compresse pronte all’uso.

Lavoro, studio, sport, diverti-
mento. Avete decisamente trop-
pe cose da fare per farvi blocca-
re dai sintomi di raffreddamen-
to. Allora, date una mano al
vostro organismo! 

INFLU-PIRIN è l’immuno-
integratore che combatte i sinto-
mi del raffreddamento, aiutando
a rinforzare le naturali difese
dell’organismo e regala un pron-
to sollievo.

INFLU-PIRIN è ricco di
componenti naturali in uno spe-
ciale mix: Echinacea, dall’azio-
ne antinfiammatoria e antipireti-

ca; L-Optizinc® che favorisce la
produzione di anticorpi; Ester
C®, garantisce l’alta biodisponi-
bilità della Vitamina C;
Magnesio e Potassio, reintegra-
no i liquidi e i sali minerali persi.

INFLU-PIRIN bustine si
può assumere in acqua fredda o
calda come un punch.

E oggi c’è una novità
INFLU-PIRIN compresse
effervescenti con propoli,
naturale antisettico e disinfet-
tante per la gola, che potete
portare sempre con voi.
Li trovate in Farmacia.

Mantenersi in forma è dif-
ficile, soprattutto davanti alle
succulente tentazioni della
buona tavola. 

Oggi, è possibile conce-
dersi anche qualche peccato

di gola: con Kilocal , “la
compressa del dopo pasto”,
un aiuto per tenere sotto con-
trollo le calorie in eccesso
prima che si depositino sotto
forma di grassi. 

Due compresse dopo un
pasto occasionalmente abbon-
dante, insieme a una dieta ipo-
calorica e all’attività fisica,
aiutano a concedersi qualche
peccato di gola in più. 

Inoltre, Kilocal favorisce
la digestione, contrasta quel
fastidioso senso di gonfiore
alla pancia e nutre la flora 
batterica intestinale riattivan-
do le funzioni dell’intestino. 

Kilocal lo trovi in Farmacia!

Quante persone oggi soffro-
no di pigrizia intestinale? 

Un fastidioso problema lega-
to principalmente alle nostre
abitudini alimentari e alla vita
sedentaria che conduciamo.

Oggi in farmacia potete tro-
vare Kilocal Buonafibra, la
nuova fibra liquida pronta da
bere arricchita con Aloe Vera,
per migliorare la funzionalità
intestinale e depurare l’organi-

smo da scorie e tossine. 
Kilocal Buonafibra contie-

ne un concentrato ad alto conte-
nuto di fibra vegetale estratta
dall’amido di granoturco. 

Kilocal Buonafibra svolge
un’azione prebiotica, ossia favo-
risce la crescita dei batteri bene-
fici, naturalmente presenti nel-
l’intestino. 

Inoltre, grazie alla sua capa-
cità di assorbire acqua, aiuta a

generare un senso di sazietà e a
indurre i movimenti intestinali. 

Kilocal Buonafibra è utile
anche per limitare l’assorbimen-
to delle calorie, perché rallenta
l’assimilazione dei nutrienti. In
più, l’Aloe svolge un’azione
depurativa e stimolante delle
difese immunitarie. 

Kilocal Buonafibra è la
fibra liquida buona da bere e
facile da assumere, grazie al
pratico tappo dosatore: bastano
30 ml la sera prima di dormire,
per favorire la funzionalità inte-
stinale. Mentre per facilitare il
conseguimento di una sensazione
di sazietà, bastano 15 ml prima
del pranzo e della cena. 

Kilocal Buonafibra riattiva
l’intestino e mette in moto il
benessere!

Problemi di peso?

IN FARMACIA

Azione:
1 SNELLENTE
2 SAZIANTE
3 DRENANTE
Abbinato ad un regime 
dietetico ipocalorico 
ed esercizio fisico..

confezione 

MAXI
da 500 ml

Un aiuto efficace
per una

taglia perfetta.

Chitosano
liquido
PRONTO DA BERE

e attivi naturali: 
Tè verde, Citrus aurantium,

Inulina solubile, Gambo d’Ananas, 
Aloe vera, 

per favorire il controllo del peso.

NUOVO

Stanchi, spossati, giù di tono?
MG.K VIS

MAGNESIO POTASSIO CON CREATINA 
un concentrato di pura energia!
Capita a tutti di sentirci stanchi, spossati, magari dopo

una pesante fatica e un’abbondante sudata. È segno che il
nostro organismo ha perso alcune delle sue più preziose
sostanze e che quindi, bisogna dargli una bella carica di
nuova energia! MG.K VIS è l’idrosalino-energetico con
Magnesio, Potassio e Creatina, che ripristina l’equilibrio
idrosalinico dell’organismo. Il Magnesio, anche detto “il sale
della vita”, è importante in tutte le reazioni energetiche ed è
fondamentale per la contrazione muscolare e la trasmissione
nervosa. Il Potassio è necessario per l’equilibrio idrico cel-
lulare e dei tessuti corporei. Contribuisce alla trasmissione
degli impulsi nervosi, alla contrattilità muscolare e al manteni-
mento della pressione arteriosa.
Infine, la Creatina aiuta a rinfor-
zare la capacità muscolare,
ritardando il sopraggiungere di
fatica e stress. MG.K VIS, in
bustine al gusto arancia, è un
ottimo drink per l’organismo
quando ha... sete di benessere!

INTESTINO PIGRO?
Riattivatelo con 

Kilocal Buonafibra
la nuova fibra liquida pronta da bere.

Ai primi sintomi di raffreddamento cosa fare?

MEGLIO PREVENIRE 
CHE CURARE!

INFLU-PIRIN l’immunointegratore
che combatte i malanni di stagione.

Buono
anche caldo.

Novità

Protezione ed energia, “si colgono” in Farmacia!

L’ALBERO DELLE VITAMINE E MINERALI
Una ricarica di vitalità e salute.

“ la compressa del dopo pasto”

KILOCAL
Riduce le calorie, meno grassi, meno zuccheri.

NON RINUNCIARE 
AI PIACERI DELLA TAVOLA!

S e avete difficoltà a prendere
sonno e il riposo notturno fa
a “pugni” con il vostro

cuscino non preoccupatevi la
ricerca scientifica ha individuato
nella carenza di Melatonina,
sostanza ormonale prodotta di
notte da una ghiandola del cer-
vello, una delle cause alla base
di questo problema di cui soffre
circa un terzo della popolazione
italiana.
La vita stressante e le preoccu-
pazioni di tutti i giorni, l’abuso di
farmaci, la menopausa e per chi
viaggia l’effetto “jet lag” sono
alcune  delle ragioni o stili di vita
che sempre più frequentemente
causano disordini nel ritmo
sonno/veglia. In queste particola-
ri situazioni l’assunzione di
Melatonina, può normalizzare i
ritmi sonno/veglia, per aiutarvi a
“ricaricare” l’organismo e rifor-
nirlo di nuova energia per miglio-
rare la qualità della vita: non a
caso è stato coniato un detto che
“una buona notte è un ottimo
giorno”.

Oggi in Farmacia c’è
Melatonina Gold la prima
Melatonina in compresse a
effetto fast e slow release “rapi-
do e lento rilascio”.
L’originale compressa a due
strati, bianco a rapido rilascio
permette di riposare presto e
bene, colorato a lento rilascio
prolunga l’effetto relax.
Con Melatonina Gold il riposo
non sarà più un problema e la
sensazione di tensione dovuta
alla stanchezza rimarrà un ricor-
do del passato. 

NUOVO
DALLA RICERCA
“L’OROLOGIO 

DELLA NOTTE”

Un ormone naturale 
che migliora

la qualità del sonno
e quindi della vita.

MELATONINA

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA



ORIZZONTI

G
li autori, i medici america-
ni Arnold Milstein e Mark
Smith,comincianoraccon-

tando due storie emblematiche.
La prima è quella di Howard
Staab, un carpentiere di mezza età
che lavora in proprio nella Caroli-
na del Nord. Staab non ha un’assi-
curazione sanitaria, ma è sempre
stato bene. Un brutto giorno però
scopre di avere un serio problema
cardiaco: un prolasso della valvola
mitralica. Ilmedico non hadubbi:
bisognaoperare. Staabsi rivolgeal-
l’ospedale regionale più vicino
che gli presenta un preventivo di
200.000 dollari, la metà dei quali
vannoversatiprimadell’operazio-
ne.Staabdecidedivendere lacasa,
ma il figlio, uno studente di medi-
cina, entra in contatto con Naresh
Trehan, un chirurgo del cuore
che, dopo aver studiato alla New
York University, è tornato nel suo
paese natale, l’India, a lavorare in
unnuovoospedaleprivatodiNuo-
va Delhi. Il carpentiere decide di
farsi operare dal medico indiano e
parte. Il costo complessivo (ospe-
dale e chirurgo) è di 6.700 dollari.
TuttovabeneeStaaboraè tornato
al suo lavoro e alla sua casa che
non ha più dovuto vendere.
La seconda storia riguarda invece i
lavoratori di una cartiera della Ca-
rolina del Nord. L’industria stava

fallendo, ma gli operai decidono
di fondare una cooperativa e rile-
vare l’impresa. I vecchi proprietari
pagavano agli operai l’assicurazio-
ne sanitaria, ma la cooperativa
nonpuòpermettersi costi cosìalti,
così i soci un’idea: offrire incentivi
fino a 10.000 dollari per chi, do-
vendo sottoporsi a operazioni
complesse, sceglie di andare in In-
dia.
Quante altre storie come queste ci
sono? Dati dagli Stati Uniti non ci
sono.Però, IndiaeTailandiaripor-
tano un aumento nel numero di
pazienti americani. All’Ospedale
BumrungraddiBangkok,adesem-
pio, l’annoscorsosonostati ricove-
rati 55.000 statunitensi, il 30% in
piùdeglianniprecedenti.Elamag-
giorpartenonsiè sottopostaa trat-
tamenti estetici.
A produrre la fuga dei «nuovi rifu-
giati»è il sistemasanitarioamerica-
no, basato sulle assicurazioni pri-
vate. «Se la spesa per la sanità con-
tinua a crescere più rapidamente
del Prodotto Interno Lordo - scri-
vono gli autori - la copertura assi-
curativa diventerà insostenibile
per un numero sempre più alto di
lavoratori.Lapercentualediperso-
ne senza assicurazione sta aumen-
tando rapidamente tra le famiglie
a reddito medio che non ricevono
i sussidi destinati ai più poveri».

O
ltre 60mila specie animali e circa
seimiladiversepiantevascolaricu-
stodite in 130 riserve naturali.
L’Italia è il Paese europeo con il
piùelevato tassodi diversitàbiolo-
gica. Un vero e proprio regalo del-
la natura: un gigantesco e vario-
pinto mosaico della vita del quale
l’uomoèparte integrante.Eunpa-
trimonio da difendere.
La sopravvivenza di quasi mille
specie di piante da fiori è conside-
rata minacciata o in pericolo di
estinzione. E ben il 70 per cento
dei vertebrati presenti sul territo-
rio nazionale (340 specie su un to-
tale di circa 500 conosciute) è or-
mai da anni a rischio.
Machiè ilveronemicodellabiodi-
versità del nostro Paese? Non è az-
zardatorisponderechelaprincipa-
le minaccia è l’uomo. Gli studiosi
stimano infatti il tasso naturale di
estinzione in una specie all’anno.

Tuttavia, proprio l’antropizzazio-
ne degli ambienti, la conseguente
deforestazione, la pratica agricola
delle monocolture, i fenomeni di
bracconaggioe il commercioclan-
destino di specie protette compor-
tanounrisultatodecisamentepeg-
giore. Tradotto: a causa dei nostri
comportamenti scompaionoogni
ora sul pianeta tre specie viventi.
Conconseguenze immediateede-
vastanti per l’intero ecosistema.
A tentare di tutelare e difendere la
nostra ricchezza biologica ci sono,
da decenni, gli uomini del Corpo
ForestaledelloStato.Sonoloroi re-
sponsabili dei circa 90mila ettari
di riserve naturalidislocati in tutto
il Paese: una spina dorsale verde
che custodisce il 20% delle specie
vegetali considerate a rischio di
conservazione e un patrimonio
inestimabile di esemplari animali.
Basti pensare, per quanto riguarda

gli uccelli, che su un totale di 88
specie a rischio di estinzione, ben
61nidificanonelleareegestitedal-
la forestale. Allo stesso modo, le ri-
serve sono fondamentali per la
conservazione degli ambienti co-
stieri e delle zone umide.
Dal 1980, inoltre, è attivo il servi-
zio Cites: una struttura che ha il
compito di assicurare l’applicazio-
ne in Italia della Convenzione di
Washington sul commercio delle

specie inviad’estinzione.Ognian-
nogliuominidella forestalevigila-
no sulle importazioni illegali di
animali esotici, molti dei quali
vengonopoiconservatinei Centri
di recupero del Wwf. Un traffico
che costituisce ormai il secondo
mercato clandestino al mondo
per fatturato e numero di persone
coinvolte, attraverso il quale ven-
gono commerciati ogni anno 350
milioni di piante e animali.
IlCentrodel lupo diPopoli (Pesca-
ra), il progetto per la reintroduzio-
nedelgrifonenell’Appenninocen-
trale e quello per la conservazione
dell’orsobrunonelParconaziona-
le d'Abruzzo sono alcune tra le più
significativeattivitàdelcorpofore-
stale finalizzate allo studio e al
mantenimento della biodiversità.
I risultati sono incoraggianti:negli
anni Settanta i lupi in Italia erano
ridotti a poche decine di esempla-

ri. Oggi sono circa 300, salvaguar-
datiemonitoratidallaBancagene-
tica del lupo, realizzata a Popoli in
collaborazione con l’università La
Sapienza di Roma. Tuttavia, anco-
ra ogni anno il 20% della popola-
zione viene uccisa dalle battute di
caccia dei bracconieri.
La reintroduzione del grifone nel-
l’Appenninocentralehaconsenti-
to al maestoso volatile europeo di
riappropriarsi dei propri luoghi di

origine dopo molti decenni. Le
cause della sua scomparsa furono,
ancora una volta, attribuibili al-
l’uomo: dalle uccisioni dirette al
prelievo dei giovani nidi a scopo
alimentare, dalla scomparsa dei
grandiungulati selvatici (il grifone
si nutre principalmente di carcas-
se) alla diminuzione del pascolo
brado. Oggi, nella sola area del
monte Velino in Abruzzo, sono
presenti un’ottantina di esempla-
ri.
Similmente, il progetto per la con-
servazionedell’orsobrunonelPar-
conazionale d’Abruzzo -nel quale
sopravvivono ormai non più di
sessanta esemplari - ha consentito
dal 1999 (anno della sua nascita)
di salvaguardare la vita della spe-
cie. Il risultato principale dell’ini-
ziativaè statoquello di realizzare il
primo «censimento genetico» de-
gli orsi bruni attraverso l’analisi

del Dna: l’ufficio territoriale per la
biodiversità di Castel di Sangro ha
individuato così 19 diversi genoti-
pi appartenenti ad altrettanti
esemplari. Un patrimonio geneti-
co che conserva una variabilità in
grado di garantire la sopravviven-
zadellaspecie,per lomenonelbre-
ve periodo.
Nonostantegli sforzicompiuti,pe-
rò, la coscienza ambientale degli
italiani è ancora scarsa. Nel 2005
sono state denunciate dagli uomi-
ni della forestale più di 8mila per-
sone,66sonostatearrestate.Leno-
tizie di reato, poi, sono state oltre
12mila; decine di migliaia le trap-
pole dei bracconieri sequestrate
sul territorio nazionale. Molte del-
le quali piazzate in realtà solo per
poteresibireun «trofeo», spiegano
gli uomini della Forestale. Un ma-
cabro passatempo da banditi del-
l’ambiente...

■ di Cristiana Pulcinelli / Segue dalla prima
G

li uomini di Neander-
tal sonovissuti inEuro-
pa fino a 28.000 anni

fa.Eforseancheoltre.Acquar-
tierati sulla rocca di Gibilter-
ra. Lo dimostra l’analisi dei
fossili recuperati tra il 1999 e
il 2005 nella cava di Gorham,
icui risultati sonostatipubbli-
cati venerdì scorso da Clive
Finlayson e da uno stuolo di
suoi collaboratori sulla rivista
Nature.
Si tratta dell’«ultimo dei Ne-
andertal». O meglio, dei resti
più recenti mai rinvenuti di
quei nostri cugini che hanno
abitato per decina di migliaia
dianni inEuropaeinAsia,sal-
vopoisparirepiuttostomiste-
riosamente «non appena» sul
nostro continente è arrivato
Homo sapiens, la nostra specie.
Finora si riteneva che i Nean-
dertal, con la loro complessa
cultura, fossero vissuti in Eu-

ropa fino a circa 30.000 anni
fa. Mentre abbiamo prove
che Homo sapiens è giunto nel
Vecchio Continente circa
40.000annifa.Permoltotem-
posi è ritenutoche ledue spe-
cie abbiamo occupato il me-
desimo spazio per alcune mi-
gliaiadianni,nonpiùdidieci-
mila anni. L’analisi del Dna
ha dimostrato che i due grup-
pi non si sono incrociati. E se
lo hanno fatto, non hanno
prodotto prole fertile. Ma
l’analisi della cultura delle
duespecie, hadimostratoche
c’è stata una certa ibridazione
culturale.
Ma come hanno convissuto
Neandertal e sapiens? C’è sta-
ta competizione tra loro? E
competizione violenta? Per
molto tempo si è creduto che
leduespeciediomininiabbia-
novissutoinmanierarelativa-
mente pacifica, e che alla fine

sapiens sia sopravvissuto (e
Neandertal n)o per le sue mi-
gliori capacità di adattamen-
to, sia fisiche che culturali.
Di recente, tuttavia, proprio
sulla rivista Nature l’idea della
lungasopravvivenzaconscar-
sa interazione è stata criticata
piuttosto seccamente. Secon-
doPaulMellars, ilpiùaccredi-
tato tra i critici, i due gruppi
non hanno coabitato l’Euro-
pa per più di 2.000 anni. Un
tempo molto breve. Tanto da
accreditare l’idea che tra Ne-
andertal e sapiens ci sia stata

forte competizione. E la parti-
ta sia stata rapidamente vinta
dalla nostra specie.
I resti trovati a Gibilterra ci di-
cono, invece, che Neandertal
è vissuto in Europa, almeno
nell’Europameridionale,mol-
topiùa lungo di quantosi cre-
desse. Fino a 28.000 anni fa,
forse fino a 24.000 anni fa. E
che la coabitazione con Sa-
piens sia durata molte miglia-
ia di anni: tra 12.000 e 16.000
anni. Il che rimette in discus-
sione l’ipotesi della strenua
competizione.Anzi, riaprean-
cheun’altrapartita.Quelladel
«ragazzino di Lagar Velho», in
Portogallo, uno strano fossile
trovato in Portogallo e vissuto
24.500 anni fa, secondo le da-
tazioni degli antropologi. Il
fossile è strano perché sembra
essere un ibrido tra Neander-
tal e sapiens. Frutto di un ac-
coppiamento tra partner delle
due diverse specie?Difficile da
dire, perché è difficile definire

con certezza un ibrido le due
specieumane.Tuttavia l’ipote-
si era stata finora esclusa pro-
prio perché il fossile risaliva a
un’epoca in cui i Neandertal
dovevano essere già scompar-
si. Ora invece l’età del fossile
diventacompatibile con l’ipo-
tesidell’ibrido.Sequesta ipote-
si fosse accreditata, avremmo
la prova che almeno in alcune
zone tra Neandertal e Sapiens
c’è stata interazione non ne-
cessariamente competitiva. E
allora perché i Neandertal so-
no scomparsi?
Insomma, molte questioni si
riaprono. Una, tuttavia, si
chiude definitivamente. La
nostranonèstata, intempire-
centi, l’unica specie umana
presente sulla Terra. Quella
degli ominini è stato per mi-
lioni di anni un ricco cespu-
glio.Perché ieri, in tempi geo-
logici, all'improvviso il cespu-
glio si è ridotto a un unico ra-
mo, il nostro?

■ di Andrea Barolini

■ di Pietro Greco

L’ITALIA ha il più alto

tasso di diversità bio-

logica d’Europa. Pur-

troppo, il 70% dei ver-

tebrati è minacciato e

molte specie vegetali

rischiano di sparire. E

la colpa è soprattutto

della nostra scarsa co-

scienza ecologica

Un aumento record dell’estensione del buco nello strato
di ozono nell’atmosfera è stato registrato nel settembre scor-
so sull’Antartide. Il buco ha raggiunto una superficie pari a
quella di Usa, Canada e Messico messi insieme, come dimo-
stra la fotografia qui accanto, scattata dalla Nasa.
Il buco registrato sull’Antartide ha un’estensione di 29,5 mi-
lioni di chilometri quadrati, la maggiore mai registrata da
quandocominciòaformarsi,negli anni '70: ilprimatonegati-
voprecedente era stato raggiunto nel 2000, con 28 milioni di
chilometri quadrati. Il picco «si è avuto tra il 21 ed il 30 set-
tembre», spiega Paul Newman, uno degli scienziati della
Nasa che tengono costantemente sotto controllo il fenome-
no.
Il balzo, dopo una stasi di cinque anni, è dovuto a un record
di distruzione dell’ozono pari a 40 milioni di tonnellate (nel
2000 erano state 39 milioni).
La Nasa, in un comunicato, ha fatto sapere che «in condizio-
ni normali», il buco avrebbe dovuto limitarsi a 23 milioni di
chilometri quadrati. Ma le mutazioni climatiche, e nuove
emissioni massicce di gas e aerosol in Paesi in via di sviluppo
come la Cina e l’India, hanno fatto peggiorare bruscamente
la situazione.

STATI UNITI Cresce il numero di persone che vanno a operarsi in India

I «nuovi rifugiati»
in cerca di salute

Scienza & Ambiente

BUCO NELL’OZONO
Aumento record registrato sull’Antartide

Orso, lupo, grifone: gli animali italiani da salvare

CONVEGNO Il 25 ottobre
ai Magazzini del cotone

A Genova
tra ricerca
e sviluppo

■ Sarebbe una disfunzione del
cervelletto unadelle originidella
dislessia, il più comune disturbo
del linguaggio. È il risultato a cui
sono giunti i ricercatori del-
l’Ospedale Pediatrico Bambino
Gesù di Roma con la collabora-
zione dei colleghi dell’Irccs San-
ta Lucia di Roma grazie all’utiliz-
zo della risonanza magnetica
funzionalesupazienti adulti con
accertata dislessia, genitori di
bambini a loro volta dislessici. Il
risultato dello studio è stato pub-
blicato sulla rivista Neuroimage.

DA «NEUROIMAGE» Uno
studio italiano

Nel cervelletto
l’origine
della dislessia

■ Era il lugliodel1966quandoa
Milano nacque l’Ugis, Unione
giornalisti italianiscientifici.Qua-
rant’annidiattivitàdurante iqua-
li l’associazione ha organizzato
corsidi aggiornamentoprofessio-
nale, ha distribuito borse di stu-
dio a giovani che volevano intra-
prendere questo mestiere e ha in-
tessuto rapporti importanti con i
giornalisti scientifici del resto del
mondo.
Per festeggiare il compleanno,
l’Ugis ha messo in piedi una serie
dieventi, tracuiunatavolaroton-
da(allacuiorganizzazionehapar-
tecipato l’Osservatorio TuttiMe-
dia) che si è svolta nei giorni scor-
si a Roma. Tra i partecipanti, Pie-

ro Angela, il genetista Edoardo
Boncinelli, il rorettore dell’unive-
srità La Sapienza di Roma Lucia-
no Caglioti, il sociologo Paolo De
Nardis, ilministroper le riformee
le innovazioninellapubblicaam-
ministrazione Luigi Nicolais, il
presidedella facoltàdi scienzedel-
la comunicazione della Sapienza
Mario Morcellini, il presidente
dell’Ugis Paola De Paoli, e il presi-
dente dell’Osservatorio TuttiMe-
dia Giovanni Giovannini.
Lo scopo dell’incontro era quello
di riflettere non solo sul ruolo del
giornalismo scientifico, ma più
in generale sul trasferimento del-
la conoscenza scientifica nel no-
stro paese. Un trasferimento che

diventa sempre più necessario in
una società della conoscenza co-
mequella incuiviviamo.Gliatto-
ri di questo processo di trasferi-
mento sono fondamentalmente
tre, si è detto nel convegno: gli
scienziati,chenonpossonopiùri-
manere isolatimadevonoandare
verso la società, i mezzi di comu-
nicazione,masoprattutto lascuo-
la il cui ruolovienespessodimen-
ticatoecheinveceè fondamenta-
le. Giovanni Giovannini e Piero
Angela hanno chiuso i loro inter-
venti invitando i responsabili dei
mezzi di comunicazione a dare
maggiorerilevanzaaitemiscienti-
fici sui proprio organi d'informa-
zione.

DA «NATURE» Alcuni fossili dimostrano che questa specie ha convissuto a lungo con Homo sapiens in Europa

Neandertal, una storia più lunga del previsto
Sono vissuti fino
a 28mila anni fa
E forse i rapporti
con i nostri antenati
non furono
solo violenti

200.000 dollari
per un’intervento
al cuore
Vola a New Delhi
e lo operano
per 6.700 dollari

Ma solo nel 2005
sono state
denunciate
8mila persone
per episodi
di bracconaggio

Il Corpo forestale
dello Stato sta
ottenendo buoni
risultati
nelle riserve
naturali

Proibitivi i costi
delle polizze
private sulle
quali si basa
la sanità
americana

■ L’Italiadeveinvestirenellari-
cerca scientifica per invertire il
percorso di declino e iniziare
unanuovafasedi sviluppo?Co-
medeveinvestire?E inquali set-
tori? Se ne parlerà mercoledì 25
ottobre a partire dalle ore 9 nel-
le sale dei Magazzini del cotone
di Genova nel corso del conve-
gno «La ricerca del futuro: qua-
le scienza per quale sviluppo».
Presenti moltissimi esperti del
settore.Chiuderà i lavori l’inter-
vento del ministro per l’unive-
srità e la ricerca Fabio Mussi

A ROMA Una tavola rotonda per festeggiare il compleanno dell’Ugis

Quarant’anni di giornalismo scientifico
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Di seguito, dal libro autobiografico
di Piero Fassino Per Passione

(Rizzoli, 2003) un ampio stralcio
tratto dal capitolo «La svolta»

A
questo appuntamento storico,
inrealtànoinongiungiamoim-
preparati. Ogni anno, il 16 giu-
gno, anniversario dell’impicca-
gionediNagy,gli esuliunghere-
si tengono una cerimonia al
Père Lachaise, lo storico cimite-
ro parigino dove, poco lontano
dal muro della Comune di Pari-
gi, si erge il monumento fune-
bre dedicato ai martiri unghere-
si. Nel 1988, gli esuli decidono
di dare un particolare significa-
toal trentesimoanniversario, in-
vitando anche Pci e Psi.
Finoaquel momento, nella sto-
ria del Pci, il 1956 è una ferita
nonrimarginata.QuandoBuda-
pest insorge si è nel pieno della
Guerra Fredda. Il mondo è divi-
so in due campi contrapposti: o
diquaodi là.E il Pci,purveden-
doildrammadelpopolounghe-
rese, sceglie di stare nel campo
da cui trae forza e autorevolez-
za.Unerrorechenonverrà ripe-
tutonel ’68di fronte all’invasio-
ne della Cecoslovacchia, ma
chenel ’56costaalPciuna ferita
lacerante, con la fuoriuscita dal
partito di molti, tra cui Gianni
Rocca, Italo Calvino, Antonio
Giolitti, Carlo Muscetta, Massi-
mo Salvadori.
Quella ferita ha continuato a far
male e a tormentare periodica-
mente, come un incubo rimos-
so, i sogni collettivi della sini-
stra. Andare al Père Lachaise a
commemorare Imre Nagy assu-
me dunque un valore fonda-
mentale:unadefinitivariabilita-
zionedei martiri del ’56 e il rico-
noscimentodell’errorecommes-
so trent’anni prima.
Questo spiega perché Natta, per
quanto risoluto nell’accogliere
l’invito, mantenga una certa
prudenza e dica: «Sì, è bene an-
dare.Peròforsenonèutileparla-
re». Sidecide, su proposta di Oc-
chetto, che sia io ad andare, ac-
compagnatodaFederigoArgen-
tieri, un collaboratore del Cespi,
il nostro centro studi di politica
internazionale.
Ho appena preso possesso della
mia stanza d’albergo a Parigi,
quando squilla il telefono. È

Giancarlo Pajetta, che con voce
molto irritata mi dice: «Che fai
lì?». Gli spiego. Al che lui, che
non condivide la nostra scelta,
esplode:«Setuvaisuquellatom-
ba, io domani vado inUngheria
a rendere omaggio a János
Kádár».
Kádar è il leader storico dell’Un-
gheria riformista post ’56. Mes-
sodai russiadirigere ilPaese,do-
po l’occupazione militare ha
consapevolmente scelto di non
parlarepiùdella tragediadel suo

popolo, e di guardare solo avan-
ti, avviando una politica di pru-
denti, ma costanti riforme che
hanno garantito un certo grado
di agiatezza economica e mag-
giore libertà politica. Ha lasciato
al giudizio degli storici la vicen-
dadel ’56,senzarevisioniesplici-
te, interprete di un cauto rifor-
mismo nella continuità.
A Pajetta mi legano tantissime
cose. È il «ragazzo rosso» di Bor-
go San Paolo; coraggiosissimo,
quasi temerario, capo partigia-
no; uno dei dirigenti più amati
dai militanti. E inoltre uno dei
dirigenti che in tante occasioni
mi ha sostenuto, aiutato, pro-
mosso. Ma io so che noi abbia-
mo il dovere morale e politico
di compiere una atto chiaro e
netto: sono lì per compierlo, e
glielodico. Ilnostrogruppodiri-
gente, che adesso è anche il suo,
ha preso questa decisione.
Quella stessa sera sono a cena
con Miklós Vasarhely, portavo-
ce del governo Nagy nel ’56 e
uno dei pochissimi scampati al-
la forca nel processo del ’58.
Condannato a un lunghissimo
periododi detenzione, trent’an-
ni, ne ha scontato una parte.
Scarcerato,è tornatoallavitapo-
litica diventando l’animatore
dell’associazionedeiparentidel-
le vittime del ’56.
«Noi vorremmo che tu parlassi»
mi dice Vasarhely «perché siete
il partito comunista che ha avu-
to il coraggio di rompere e de-
nunciare. È anche la nostra bat-
taglia». Non posso deluderli.
Tanto più che anche a Martelli
viene chiesto di intervenire.
Nella notte, in albergo, preparo

il mio intervento, e il mattino
dopo chiamo Natta. Non lo tro-
vo,parloconOcchetto.«Assolu-
tamente sì» mi dice Achille.
«Non può accadere che parli
Martelli e non tu».
Prendo la parola, emozionato.
Poi chiamo Massimo D’Alema
alloradirettorede l’Unità, edeci-
diamo di dare rilievo, in prima
pagina, al mio discorso, proprio
per sottolineare il valore politi-
co: abbiamo tolto, forse, l’ulti-
mo scheletro dall’armadio. Il

passato non può più tormenta-
re le nostre coscienze e il nostro
futuro.
Così, quando un anno dopo,
nell’89, ilgovernoungheresean-
nunciache il16giugno le salme
- finora sepolte in un cimitero
periferico senza neanche il dirit-
to a un nome - saranno traslate
nel sacrario degli eroi della capi-
tale, Vasarhely mi comunica
che vorrebbero Occhetto a Bu-
dapest. Rispondiamo subito di
sì, anche perché Petruccioli vie-
ne a sapere, da un'indiscrezio-
ne, che Craxi intende ufficial-
mente assistere alla cerimonia.
Tra l’altro, si tratta di un evento

ufficialmente promosso dal go-
vernodiBudapest, anchesecon
contrasti nel partito.
In quel momento, nel partito
magiaro è infatti in corso una
lotta molto dura tra i riformato-
ri - guidati da Imre Pozsgay, dal
primoministro MilosNemethe
da Gyula Horn, ministro degli
Esteri - e il segretario del partito
Karoly Grosz, molto più cauto,
più legato a János Kádár e a una
lineadiprudenza.Sonoioadac-
compagnare Occhetto , anche
per legare in modo evidente la

presenza a Budapest con l’atto
compiuto l’anno prima a Parigi.
Dal partito ungherese ci fanno
sapere che Grosz vorrebbeavere
un colloquio con la nostra dele-
gazione prima della cerimonia.
Dire di no sembra uno sgarbo
inutile, dal momento che nulla
può offuscare il senso della no-
stra presenza lì. Perciò accettia-
mo.
Arriviamo a Budapest all’alba.
Alle 8 siamo nel palazzo del co-
mitato centrale del partito, sul
Danubio.
L’incontroconGroszèmoltote-
so, sia dai saluti iniziali. Senza la
proverbiale cortesia, il segreta-

riodelPosuribadiscechelariabi-
litazionediNagyèunattodovu-
to per chiudere una pagina
drammatica.
«Ma, se si vuole riscrivere la sto-
ria» aggiunge alzando involon-
tariamente un po’ la voce «biso-
gnascriverladavverocomeèsta-
ta. E tutta». Poi, lentamente, pa-
role tremende: «Bisognerebbe,
allora riabilitare anche quelli
che prima del ’56 morirono a
causa di Nagy». Imre Nagy, in-
fatti, è stato uno dei principali
dirigenti del partito dal ’52 al

’56 in epoca staliniana.
Grosz è ora un fiume in piena:
«Sarebbe bene riaprire tutti i fa-
scicoli e tutti i dossier e rivisitare
processo per processo. Sono al-
meno mezzo milione» ci dice
«le persone ingiustamente con-
dannate». Faccio mentalmente
unpiccolocalcoloepenso:mez-
zo milione di vittime; per ogni
vittima ci sarà stato almeno un
accusatore o un testimone, vero
o falso che fosse, e quindi mez-
zo milione di accusatori; ogni
vittima avrà avuto almeno un
parente, quindi mezzo milione
diparentidegliaccusatori,esiar-
riva ad almeno due milioni di
persone. Insomma, mi dico: ria-
prire tutti i fascicoli significhe-
rebbe spalancare una voragine
in un Paese di dieci milioni di
abitanti.
E allora prendo coraggio: «Non
sarebbe meglio un atto unico di
riabilitazione,generaleepertut-
ti, piuttosto che aprire ferite ca-
pacidi travolgere l’intera società
con il loro carico di vendette,
odi e rancori mai sopiti?». «For-
se» replica duro «ma se si vuole
tutta la verità, quella è la stra-
da». Nel tono, piccato, avverto
lapauradichinonsi senteabba-
stanza forte per una riconcilia-
zione nazionale e non riesce a
sottrarsi alla tentazione della
vendetta. Qualche settimana
dopo, il governo ungherese op-
terà per un provvedimento di
riabilitazione generale.
Lasciamoilcolloquioe,pocodo-
po, alla cerimonia sulla piazza
degli Eroi, Occhetto è accolto
con calore, in un’atmosfera si-
lenziosa e struggente.

PIERO FASSINO

La nostra svolta d’UngheriaPrecari film festival
parla di tutti noi

Le truppe cammellate
di Silvio
ancora in azione

Cara Unità.
l’impudenza e la spudoratezza dei rappresen-
tanti della destra, di cui Berlusconi è il «testi-
monial» massimo, non conosce proprio limi-
ti! Dopo aver riconsegnato al centrosinistra
un paese devastato nell'etica, nelle finanze e
nel tessuto sociale hanno il coraggio, trascorsi
neanche sei mesi di governo Prodi, non già di
criticare, che le critiche sarebbero tollerabili
quantunque da loro irricevibili, bensì di lan-
ciare astiosi insulti contro chi sta cercando,
tra mille difficoltà, di rimettere un po’ a posto
le cose. Aveva ragione Colombo quando pa-
ventavail regimeberlusconiano.Comeerano
soliti fare con Mussolini i suoi sottoposti an-
che i galoppini di Berlusconi spostano, ovun-
que lui vada, le «truppe cammellate» che lo
circondino con manifestazioni da ultrà degli
stadi. Se poi dove va Berlusconi, com'è capita-
to a Verona, c'è la presenza concomitante di
Prodi, per i supporters dell'ex premier c'è il
doppio lavoro: gli osanna per il «grande ca-

po» e i fischi, le invettive e gli insulti per chi
ha osato detronizzarlo! Assieme alle volgarità
proferite contro Veltroni, dopo il tragico inci-
dente della metropolitana romana, questi
comportamenti ci dicono, ancora una volta,
di che pasta sono fatti i nostri avversari. E do-
vremmo continuare a cercare il dialogo con
personaggi di questo stampo?

Silvano Fassetta

Fini, non voglio
più sentirla dire
«Dio, patria, famiglia»...

Cara Unità,
vedo Gianfranco Fini, cioè uomo severo del
«Dio,Patria e Famiglia» alleato e legato a Bossi
eBerlusconi.RicordoBossidire:«Signoramet-
ta il tricolore al cesso - Roma ladrona, Bisogna
spazzarevia ilparlamento chenonserve». I fi-
schi all'Inno di Mameli, con ripetizione di
«noi ce l'abbiamo duro». Poi si passa al Berlu-
sconi dalla grinta da mastino che accusa pri-
ma il Presidentedella Repubblica poi dice che
nella maggioranza vi sono dei banditi che,
seppure timidamente, vorrebbero intaccare il
suo immenso potere mediatico. Occore ricor-
darequando(dapresidentedelconsiglio)dis-
se che dopotutto evadere il fisco poteva avere
ancheaspettimorali. Dopotutto ciò, On.Fini
provi a tirare le somme. Molto tempo fa affer-
mò:«ConBossinemmenopiùuncaffè».Para-
frasandoHansFalladadirei:«Edora,pover'uo-
mo?» Ma va là, che essere salito su quel carro,
non solo beve il caffè ma anche il brodo d'oca
bello grasso e nutriente (e da bolognese saprà
certamente cosa vuol dire) però, per carità
non deve più nominare invano «Dio,Patria e

Famiglia».
L.B.

Berlusconi e il suo popolo...
se questi
sono moderati...

Caro direttore,
se quelli di Vicenza (i populisti alla Berlusco-
ni, che insultano sguaiatamente Prodi e, mo-
strandoil solitoanticomunismod'antànnon-
chè poco senso dello stato, attaccano pure un
moderatoveroquale l'attualepresidentedella
repubblica; i celoduristivolgarieparasecessio-
nisti -il riferimento è ovviamente ai fischi all'
innodiMameli-allaBossi; ivariFiniche, in ta-
lecontesto, fannoglignorri,pur lasciandotra-
sparireunqualche imbarazzo)sonoimodera-
ti, viva i radicali della sinistra!

Vincenzo Ortolina

Il Tfr? È un prestito
che i lavoratori vi danno
in cambio di interessi da fame

Cara Unità,
inriferimentoallaquestionedelTfr, èpossibi-
lechegli industrialinonsi rendanocontoche
quei soldi sonostatidati inprestitodai lavora-
tori alle aziende in cambio di un interesse da
fame? I signori industriali tanto amanti del li-
berismo selvaggio e della finanziarizzazione
dell'industria, comincino a pagare interessi
pariaquellicheundipendentedevepagareal-
le banche per un mutuo, rendicontino i di-
pendentisucomeinpieganoi lorosoldi, infor-
mino regolarmente questi «muti» azionisti
delle loro imprese sull'andamento reale delle

aziende dove lavorano, anche preso in consi-
derazione la mancanza di trasparenza di mol-
teaziendedirilevanzanazionale,edallorafor-
se solo allora potranno dire la loro su questo
argomento.

Clive Ferruccio Cueto
dirigente d’azienda

Evasione fiscale:
leggete la pagina di Staino
e capite tutto

Cara Unità,
ho letto con vivo piacere questa mattina, la
paginadiStaino.Finalmente, èproprio il caso
di dire, ha affrontato il tema dell'evasione fi-
scale, con una semplicità disarmante. A detto
quello che tutti i cittadini da sempre pensano
eaffermano: farscaricare tutte lericevutefisca-
li così da pagare le tasse al netto del reddito
che rimane ad ognuno di noi. Personalmente
sono decenni che lo vado sostenendo e fran-
camente,nonriescopiùacomprendereesop-
portare, tutto questo arrampicarsi sugli spec-
chi, ora del ministro Visco,prima degli altri (a
parte la parentesi berlusconiana), su come fa-
re una vera lotta all'evasione fiscale. Discorsi
astrusi, tecnicismiparanoici come quelli degli
Studi di settore, del pagamento con assegni,
bancomat, ed altre diavolerie, che non porte-
ranno mai a niente. Questo perché non fan-
nolevasugli interessiverideicittadini,cheso-
no quelli del pagare il giusto, in modo equo e
razionale, attraverso il metodo del mettere a
contrasto i reciproci interessi. Ho una mia
amica avvocato, da pochi anni lavora con un
proprio studio. Gli studi di settore calibrati su
guadagnicalcolati sullemediedigrandi studi,

la costringono a truccare tutti i numeri, men-
treaigrandiprincipidelForo, regalanograndi
scappatoie. È così per tutte le altre categorie
professionali. Scaricaretuttoquindi, comeav-
viene in tutti i Paesi a partire dagli Stati Uniti.
Copiare a volte, non vuol dire mica essere dei
somari.

Renato Casaioli (Perugia)

Caro Loiero,
la Calabria è malata
e va curata

Cara Unità,
poche righe al Presidente della Calabria, Loie-
ro. Io, calabrese di nascita anche se residente
da anni nel nord, non sono indignata per la
trasmissione «Annozero» sulla mia regione,
anzi ben venga che siano messi in luce tutti I
problemi e il marcio! Per troppi anni si è fatto
silenzio permettendo una deriva sempre più
grave della situazione locale: politica, sociale,
economica ed etica. Certo che esiste e certa-
mente è maggioritaria la Calabria sana! Ma,
da medico, ritengo che se un organo del no-
stro corpo è malato, debbo curarlo o se neces-
sario asportarlo e non solo affermare che il re-
sto del corpo è sano, perché alla fine la malat-
tiapotrebbecompromettere lasalutedell'inte-
ro organismo! Cordialmente la saluto e la rin-
graziopertuttoquellochecertamenteconim-
pegno e fatica sta facendo.

Angela Rigoli, Padova

Non c'è solo la Mostra del
cinema di Venezia o quella

appena conclusa di Roma. C'è
anche un concorso ignorato dai
mass media e che punta la sua
attenzione esclusivamente
sopra un tema: il lavoro oggi, il
lavoro precario. È organizzato
dal NIdiL-Cgil, dall'Arci e
dall'Ucca (Unione circoli
cinematografici Arci). I film
premiati saranno proiettati nel
corso delle manifestazioni
indette dal 24 al 31 ottobre, in
250 città italiane. Una
settimana di mobilitazione per
riproporre a tutti, ma
soprattutto a forze politiche e
governo, gli obiettivi dei
lavoratori cosiddetti «atipici».
Ma di che film si tratta? La
giuria ha dovuto vagliare le
opere di ben 110 partecipanti.
Era presieduta dal regista
Riccardo Milani e composta da
Gianluca Arcopinto
(produttore), Mariangela
Barbanente (regista), Greta
Barbolini (presidente
Arci-Ucca), Adriano Catani
(vicedirettore Rai 3), Marilisa
Monaco (responsabile
comunicazione Nidil-Cgil),
Antonio Medici (critico
cinematografico). Tra i prodotti
premiati troviamo (premio per
il miglior cortometraggio di
finzione) Contromano (autori
Elisabetta Pandemiglio e Cesar
Meneghetti. È la storia di un
«motoboy» di San Paolo, in
Brasile, che ogni giorno rischia
la vita nel traffico della città
brasiliana. E ogni giorno, due di
loro si schiantano nel traffico.
Una dura testimonianza di
come la precarietà del lavoro
spesso rasenti la precarietà della
vita. Molto diversa l'indagine
sul mondo-mercato del lavoro
nel nord est d'Italia, proposta da
Emanuela Pellarin e che si è
affermata nel settore
video-inchieste. Sono 45 minuti
di interviste. Sotto il titolo
Cristalli flessibili emergono le
storie di donne e uomini con
contratto a termine, a progetto,
con le partite Iva, i
somministrati delle agenzie
interinali... Mentre il premio per
il miglior documentario è
toccato a Cristian Manno. Con
una semplice macchinetta
digitale ha ripreso la vita in un
call center ed ha chiamato tutto
ciò La fabbrica dei polli. Perché
gli eredi degli omini cari a

Charlie Chaplin assomigliano
proprio a dei pennuti, intenti
che siano all'inbound oppure
all'outbound, ma sempre senza
alcuna autonomia.
Sono i tre premi principali. Poi
la giuria, alle prese con una
grande quantità di opere
meritevoli, ha deciso di
assegnare a due giovani un
premio speciale, intitolato a
Mario Moderni. Uno di questi è
andato ad Antonio Malfitano. Il
titolo originale è I am calabrese
ed è interpretato in dialetto
calabrese e inglese (con
sottotitoli). Qui i protagonisti
raccontano un pezzo del Sud
con un linguaggio tragicomico.
Sono giovani disoccupati,
lavoratori in nero, laureati senza
futuro, quelli che come i loro
padri riprendono la strada
dell'emigrazione. Mentre il
secondo premio speciale è
andato a Sara Ristori, per il suo
Investimento garantito. È la storia
autobiografica di una
venticinquenne, laureata che
non riesce a mantenersi
economicamente e ipotizza
prospettive diverse per
garantirsi un momentaneo
benessere economico. C'è stata,
infine, la decisione di assegnare
una menzione speciale ad un
documentario Era tutto Michelin
che mette insieme il passato ed
il futuro, il fordismo e il post
fordismo. Gli autori, Vincenzo
Mancuso e Francesco Tabarelli,
hanno così raccontato
l'industrializzazione di Trento.
Oggi, dopo 70 anni, la fabbrica
non esiste più, è stata trasferita
in Ungheria. Una vicenda
simile a tante altre che hanno
trasformato il panorama
produttivo italiano. Un
concorso benemerito, dunque.
Questi film servono «a sapere
cosa pensano i lavoratori
precari, a prestare attenzione
alle cose che hanno da dire, alla
trasformazione di cui ci parlano
le loro vite incerte». Sono le
parole di Guglielmo Epifani
contenute nella prefazione di
un Cd musicale (A questa
fragilità mi dedico). Un'altra
iniziativa importante, destinata
a fare da colonna sonora, tra
una proiezione ed una
manifestazione, a quella
settimana di lotta al precariato
dal 24 al 31 ottobre di cui
abbiamo detto.

brunougolini@mclink.it.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Nella storia del Pci il 1956 era
una ferita non rimarginata...
Nell’88 andai al Père Lachaise
sulla tomba di Imre Nagy
Un gesto che assunse
un valore fondamentale

Pajetta mi telefonò e mi disse
con voce irritata «che fai lì?»
L’anno dopo, vado con Occhetto
a Budapest, si tratta di un
evento ufficialmente promosso
dal governo ungherese...
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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

E
arriverannosoli,perchépadri ema-
dristannosgobbandopermandare
i soldi della sopravvivenza a nonni
con ragazzi costretti a venir su sen-
za famiglia.
Milionie milionidi figlidi nessuno
privati dei rapporti sui quali forma-
re la personalità. È una delle diffe-
renze (la più grave) che li divide dai
paesidelmondoeducato.Loroma-
leducati e violenti, noi sempre per-
bene. Perché gli europei tirano su i
figli come si deve: ben vestiti, bene
educati, libri scuola, telefonini,mo-
to,vacanzebiancheeazzurre.Spen-
dono tra i 90 mila e i 300 mila euro
finoaquandoglieredientranonel-
la maggiore età: finalmente 18 an-
ni. Che in realtà diventano 25 e 30
coi chiari di luna del precariato che
frena la ruota di una vita normale:
stipendio sicuro e una casa lei-lui,
senza parenti attorno. Favolosi an-
ni sessanta, sogno perduto.
Madrie padridi certipaesihanno il
cuore perfino più tenero: Italia,
Francia e Spagna aprono le borse
con un affetto che sconvolge le sta-
tistiche Ue. Per far crescere i piccoli
senza complessi e senza invidie a
volte sopportano mode costosissi-
me. Mettiamo: se i compagni di
classe portano occhiali firmati che
senso ha privare i più piccoli del di-
ritto d'appartenenza alle folle della
miopia doc, celluloidi rosa o azzur-
re di ogni cartone animato? O da
occhiali che addolciscono ragazze
miopievitandol'aria secchionadel-
le madri e delle nonne? A volte si è
costretti a qualche sacrificio perché
i prodotti «enfant-junior» obbliga-
noall'emancipazionedella tenden-
za, ma costano: 60, 120, 150 euro,
più o meno i soldi che un ragazzo
dell'altro mondo raccoglie in tanti
modi per mangiare 150 giorni, mi-
nimo per non svanire.
Ecco il capitolo nel quale i genitori
danno esempio di cuore buono. Si
commuovono appena Nazioni
Unite,Caritas,MedecinssansFron-
tières, Ong, eccetera, organizzano
la solidarietà col mondo dalle ta-
sche vuote e non solo le tasche. In-
sorgono contro la fame che uccide
290 milioni di ragazzi; contro lo
scandalo dei senza acqua potabile
(quasi un miliardo) destinati a mo-
rire di mal di pancia, e dei senza ca-
sa ed elettricità quindi impietriti
lungo la frontiera della comunica-
zione elettronica. Saranno gli zom-

bi 2000. E la rabbia alza la voce ap-
pena inTvsbucanobambinimina-
tori, faccia sporca, occhi da adulto;
per non parlare dei bambini solda-
to e delle adolescenti bionde e nere
che i padri di famiglia vanno a cer-
care nella notte dei viali.
Ma i genitori danno l'esempio con
parentesi memorabili di autoco-
scienzacheflagella lasocietà.Eserci-
zi pedagogici di indignazione per
lievitare i buoni propositi nei citta-
dinididomani.Figlimiei,altrimen-
ti dove andremo a finire? Benedet-
te giornate della solidarietà: per i
malati di Aids, per i profughi del
Darfur,peraffamatidelSahel.Gior-
nata del bambino povero, giornata
del migrante, giornata della donna
umiliata dall'orribile Islam o spre-
muta dal denaro di chi ha il sangue
stanco. Giornate, appunto. Passa-
no24ore e si torna alla vitanorma-
le: ipensieri cambiano. Ce ne ricor-
deremo verso Natale appena il ma-

remotoportaviaqualchevacanzie-
re nelle spiagge di chi non sa come
sopravvivere. Intantolaquotidiani-
tà sopporta ildisordinedell'emigra-
zione che disturba le città dove ge-
nitori e figli vorrebbero sedersi su
una panchina o passeggiare nelle
notti del dopo cinema, come una
volta.
Ma le facce scure sono in agguato.
Guardano con sorrisi da paura. A
voltesaltanoaddossoealloragli im-
pulsi del cuore tenero cambiano
umore: o li chiudiamo in qualche
posto o li mandiamo via.
Niente di nuovo. Dalla Svizzera an-
ni settanta che voleva liberarsi de-
gli immigrati italiani col referen-
dum del dottor Scharzenbach, ai
Bossi, Fini e Calderoli dei nostri
giorni qualsiasi straniero è sempre
nemico.Nonimportadacosascap-
pa. Per fortuna siamo bianchi,
quindi ragionevoli e quando gli ex-
tra lavoranoadocchibassibenven-
gano le braccia. Perché le braccia
nonpregano, le braccianonpensa-
no, non si ammalano: obbedisco-
no e siamo a posto. Braccia che de-
vono arrivare senza figli come suc-
cedevaancorapochianni faai lom-
bardo-veneti e meridionali al lavo-
ro in Svizzera. Importavano le loro
creature di contrabbando costrin-

gendole alla vita clandestina fino a
quando la polizia li scopriva «de-
portandoli»aVicenzaonellaberga-
masca. Purtroppo il flusso delle mi-
grazioni è una piena inarrestabile
destinata a moltiplicare i disagi. Fra
20 anni, 200 milioni di extra vi-
vranno nelle porte accanto. La so-
cietà sta cambiando per sempre
malgrado il prurito delle leghe e
l'isterismo del confronto. Oggi arri-
vano uomini e donne soli, spesso
piùcoltideidatoridi lavoro,mapo-
che famiglieperché le famiglienon
servono agli imprenditori e appe-
santiscono i costi di scuole e ospe-
dali. Perfino l'America terribile che
filtrava inostriemigranti comeani-
mali, permetteva alle famiglie uni-
te di imbarcarsi nei piroscafi, fami-
glie impaurite dall'incognita che li
aspettava di là dal mare. Padri, ma-
dri e figli si stringevano nelle stive
come racconta nel Nuovomondo
Emanuele Crialese, film premiatoa
Venezia. Tutti assieme per soppor-
tare assieme le novità.
Torniamo ai maleducati che stan-
no crescendo da selvaggi del liberi-
smoechefraunpo'cominceranno
a sbarcare. Il problema è ormai in-
sopportabile nei paesi latini riuniti
a Miami per analizzare il dramma
che travolge le loro città. La stessa
analisi arrivadaMadrid,cambiaso-
lo il colore dei barbari in agguato:
marron e neri, magrebini, Senegal,
Mauritania, Guinea Bissau, Malì.
Nododelmalessere ilbenesseredel-
le rimesse che i lavoratori stranieri
ognimesespedisconoalle famiglie.
Dal nord America e dal Venezuela
sono ormai 43 miliardi dollari l'an-
no, tre in più del 2004. 43 miliardi,
quasi il doppio degli aiuti che la ge-
nerositàdeipopoliG8destinaaipa-
esi in via di sviluppo. Insomma, si
arrangiano da soli. Scenario che si
ripete inAfrica. Ilprimoallarmeèri-
gidamente contabile: il flusso delle
rimesse dipende dalle fortune dell'
economia dei paesi in cui lavora-
no. Con le crisi in agguato e l'emar-
ginazionenaturale dei lavoratori di
ultima fascia, negli Usa, per esem-
pio, i soldi dei vaglia corrono il ri-
schio di alleggerirsi. Problema gra-
ve determinato dalla frantumazio-
ne delle famiglie. Ragazze e ragazzi
crescono da soli col pane assicura-
to.Unaspeciedinarcosi,nessunsti-
molo per studiare e migliorare.
Ogni emigrante degli Usa spedisce
di media 200-300 dollari al mese.
Tra i 50 e i 150 dall'Europa verso
l'Africa. Gruzzoli che permettereb-
bero di aprire crediti bancari nelle
banche che trasferiscono il denaro:
permetter supiccolinegozi, costru-
ire case decenti.
Ma la cultura dei nonni non pro-
gramma e non si impone: i ragazzi

vogliono vivere la vita pubblica de-
gli altri e coi soldi che piovono da
lontanofinalmentepossono.Siabi-
tuano al niente. Poca scuola, tanta
strada, scarpe e jeans ultimo grido.
L'indolenzaaiuta i cattivipensieri: i
soldi arrivano sempre, perché non
allargarli con altre avventure? Dro-
ga,maanchebandearmate.L'infer-
no delle città latine non è masi sta-
to tanto violento. Ma i sindaci riu-
niti a Miami sospirano guardando
il futuro:«Primaopoi seneandran-
nocomeipadri enoi respireremo».
Modoper dire: ipaesi nei quali ten-
teranno la fortuna erediteranno il
caos. Perfino più allarmante la di-
sgregazionedelle famigliepianifica-
ta dalla rete delle organizzazioni
che portano i ragazzi dall'Africa in
Europa. Vendono pecore, casa, faz-
zoletti di terra secca per pagare il
viaggio agli adolescenti: dovranno
crescere in Europa e guadagnare.
Con una raccomandazione siglata
dal gri-gri (amuleto) che un «mora-
bito», religioso della religione sin-
cretica,musulmaniecristiani riuni-
ti nell'animismo; raccomandazio-
necheil«morabito»consegnaal ra-
gazzo facendolo giurare di versare
ogni mese una certa somma. Il
gri-gri diventa il pass che in Europa
apre le porte dei centri di spirituali-
tà: solo in Spagna controllano 200
mila affiliati. Ogni fine mese porta-
nolabustapagaoilguadagnoclan-
destino alle confraternite Tudija-
nia o Muribia le quali restituiscono
metà stipendio al ragazzo il quale
deve pur vivere. L'altra metà va alla
famiglia, meno un dieci per cento
per la protezione. Ma se la stagione
secca brucia il raccolto, o a casa
qualcuno si ammala, i padri scrivo-
no al ragazzo e alle confraternite:
servono più soldi. I giovani emi-
granti devono arrangiarsi in altro
modo. Schiavi violenti nell'ipotesi
delle rimesse finite in bagordi;
schiavi dissanguati dalla fame di
chi è rimasto in Africa.
Noi abbiamo permesso un mondo
così.Piùdiunavolta loabbiamofa-
voritoperscavarenel lorosottosuo-
looriempirlidi immondizieperico-
lose. Solo i negrieri dei secoli passa-
ti spaccavano le famiglie intimoriti
dagli sguardi oscuridelle prede afri-
cane.
Diciamolaverità: avetemai sentito
i politici liberisti preoccupasi delle
famiglie di chi scappa dove non
può vivere? E la buona volontà dei
bravi padri di famiglia resistere ol-
tre la ventiquattresima ora di un
giorno di solidarietà? Cominciano
adarrivare200milionidi extrame-
norassegnatiepiùarrogantideipa-
dri. Stiamoperreditare l'ereditàche
la convenienza ha suggerito.

mchierici2@libero.it

La destra della vergogna
GIANFRANCO PASQUINO
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Caro Cancrini,
è possibile tornare ora, con maggiore calma,
spento il fuoco dei riflettori, sul caso della
bambina bielorussa? Cos'è veramente successo
secondo te in quel caso? Come andrebbe
regolato, secondo te, l'affido dei bambini? Al di
là dei danni che comunque si sono verificati in
questo caso particolare, le leggi che abbiamo
sono davvero quelle giuste o c'è qualcosa da
rifare?
 Lettera firmata

M
i sonotrovato insiemeamiamoglie,
qualche anno fa, di fronte ad un ca-
so che aveva evidenti analogie con

quello di Maria. Due bambine dell'est, su cui
ilTribunaledeiMinori era intervenuto quan-
doservizi e polizia le avevano trovate in stato
diabbandono,eranostateaffidate, piccolissi-
me, aduna famiglia italiana. La madre, soste-
nuta dal suo avvocato, aveva fatto ricorso
contro la decisione del Tribunale ed aveva
«vinto». A distanza di quattro anni, dunque,
le bambine dovevano tornare da lei, nel suo
paesediorigine.Constraziograndedegliaffi-
datari e, purtroppo, delle bambine costrette a
cambiare, senzacapirne ilperché, scuola,abi-
tudini, amicizie e affetti. Con conseguenze
imbarazzanti, quando la madre cominciò a
farcapireagliaffidatari,chevolevanoriveder-
le, il suobisognodiessere aiutataeconomica-
mente. Con un finale malinconico perché
quando chiedere soldi non fu più possibile,
dellebambinenonsi seppepiùnullamorties-
sendo, con la loro scomparsa, i quattro anni
di convivenza, gli affetti cresciuti in una casa
organizzata intorno a loro, i sogni sognati in-
sieme da chi era stato capace di voler bene a
loro per quello che erano. Senza clamori di
stampa e riflettori Tv perché la famiglia deci-
se allora di nascondere in uno spazio privato
il suodoloreavendosoprattuttopauradinuo-
cere, con un clamore inutile, alle bambine
stesse. Per un rispetto, che oggi sembra fuori
tempo,delle istituzioniedelle leggi.Chevan-
no rispettate, qualcuno lo pensa ancora, fin-
chénon si arriva a cambiarle: come è possibi-
le tentare di fare oggi, mentre governa il cen-
tro sinistra e mentre è stato affidato ad una
personadelvalorediRosyBindi il compitodi
occuparsi anche di questi problemi.
Quello su cui dobbiamo ragionare, prima di
tutto,peròè ildifetto fondamentaledelle leg-
givigenti:quellodiguardarealbambinonon
come un soggetto portatore di suoi personali
diritti (e attese e aspirazioni e sogni e progetti
epensieri)macomeadunoggettocheappar-
tiene all'uno o all'altro degli adulti che se lo
contendono. Centrate sulla difesa della geni-
torialità e del diritto ad esercitarla, le leggi at-
tuali rendono estremamente difficile, per il
giudice, l'accertamentoe lapronunciadiuno
stato di abbandono. Nel caso di un bambino
gravemente malato dalla nascita e rovinato
dalle botte che gli avevano provocato, a sei
mesi di vita, fratture multiple degli arti e del
corpo, le difficoltà di accertare «senza ombra
di dubbio» che queste fratture fossero state
provocatedaunodeigenitori (che lonegava-
no) portò all'apertura di uno di quei processi
la cui lunghezza ci ha reso celebri in tutto il
mondo e che, come da copione, non si è an-
cora concluso. Ricoverato in una casa fami-
glia ormai da tre anni, il bambino, tuttavia,
nonpuò essere adottato perché, inassenzadi
una condanna definitiva, il giudice non si
senteautorizzato a dichiarare decaduta la po-

testà genitoriale. Vittima inconsapevole di
una macchina giudiziaria che non funziona,
quelbambinosconta,dunque,unapenadefi-
nitiva: quella del bambino condannato a
nonvivereall'internodiunafamigliaglianni
della sua infanzia. Anni che nessuna senten-
za gli restituirà. Anni che nessuna legge pre-
miale gli consentirà di rivivere.
Gli esempi, purtroppo, potrebbero continua-
re. La scena cui ci si trova di fronte quando si
lavora con bambini che soffrono dei più di-
versi tipidimaltrattamento, fisicoopsicologi-
co, tuttavia, è sempre la stessa. Adulti che liti-
gano, spalleggiati da avvocati più o meno co-
stosi e/o coscienziosi, bambini che tremano
aspettando, nell'angolo, che il giudice deci-
da.Senzasentiremai,oquasimai, ildesiderio
o il bisogno di ascoltarli perché il giudice, alla
fine, simuovenel rispettodelle leggi eperché
le leggi, in queste situazioni non tutelano lui
ma, soprattutto, gli adulti che lo contendo-
no.Quellosucuidobbiamotornare, insecon-
do luogo, è l'istituto dell'affido famigliare.
Concepito in alternativa, finora, alle adozio-
ni perché addirittura le famiglie affidatarie
nonpossonopoiadottareilbambinochecre-
sce da loro e con loro ma soprattutto perché
quello che si dà loro è il compito, a volte im-
possibile, di sostenere e aiutare la genitoriali-
tà di chi del bambino «provvisoriamente»
non si può occupare. Senza tenere conto del
fatto, però, per cui il «provvisoriamente» si
trasformaspesso in«moltoa lungo» o in«de-
finitivamente». Il che vuol dire, in pratica,
che, fattaeccezioneper ipochicasi incui ige-
nitorinaturalidel bambinoriesconodavvero
a riprendersi in tempi brevi, il legame che si
forma nel corso dell'affido è un legame espo-
sto ad una doppia provvisorietà: dalla parte
del bambino, perché i suoi genitori naturali
possono interferire in modo pesante, a volte
drammatico; dalla parte dei genitori affidata-
richesonoinsiemeprividigaranzieedidove-
ri nella misura in cui possono, in qualsiasi
momento,tirarsi indietrodaunrapportoche
diventi per loro troppo gravoso.
Rivedere l'istituto dell'affido, dunque. Ragio-
nandosul fattocheil suosviluppopiùnatura-
le dovrebbe essere, nella gran parte dei casi
più difficili, una adozione e sull'idea per cui il
nuovo legameche si costituisce è importante
e sacro almeno quanto quello che si è avuto
in precedenza con i genitori naturali. Allar-
gandolepossibilitàdell'affidoedunasua ido-
nearegolamentazioneanchealivello interna-
zionale perché casi come quello della bambi-
nabielorussavengonofuorianchedaunaca-
renza normativa: dall'assenza cioè di una leg-
ge,chevafattaalpiùpresto, intemaappunto
di affidi internazionali.
Ripenso spesso, quando mi occupo di queste
situazioni, al giudizio di Salomone: quello
cheèscrittonellaBibbiaèche, secondo lui, la
madre vera era quella che non accettava
l'idea di tagliare a metà il bambino. La parola
«vera» non individua necessariamente però
quella naturale. Spesso, la madre vera è un'al-
tra. Quella che riesce ad accettare e incontra-
re l'infelicità di un bambino che non è stato
accolto ed ascoltato da quelli che per primi
avevano avuto, a volte solo in teoria, la possi-
bilitàdi farlo. Darepriorità albambino in tut-
ti i giudizi che lo riguardano significa in real-
tà proprio questo: scrivere e praticare leggi
che valutino prima di tutto la qualità dei rap-
porti che si hanno con lui.

Quando la legge è alle prese
con l’infelicità di un bambino

Padri, figli, schiavi

SEGUE DALLA PRIMA

M
a anche per opportuni-
smo, consentendo a Gio-
vanardi di fare la sua bella

(pardon, pessima) figura.
La novità è che i sedicenti modera-
ti vanno in piazza, ad «abbaiare»,
nella valutazione lucida, ma senza
incidenza, di Follini, perché non
sanno «mordere», ovvero, ancora
secondo Casini, vanno a protesta-
re perché, specifico io, non sanno,
comevorrebbelui,proporre.Natu-
ralmente, tantolapiazzaè luogole-
gittimo di incontro in una demo-
crazia vibrante e robusta quanto la
protesta è legittima espressione di
dissenso. Lo era anche, vorremmo
ricordare ai «moderati» le troppe
volte in cui, durante il quinquen-
nio berlusconiano ad alta voce
hanno chiesto che il capo e il suo
governo venissero lasciati lavora-
re, rivelandolameschinaconcezio-
ne di una democrazia nella quale i
cittadini si esprimono una volta
ogni cinque anni, e nell'intervallo
tacciono e obbediscono.
Inunacertamisura,èanchelegitti-
mo cavalcare lo scontento. Lo sa-
rebbe di più e meglio se quello
scontento venisse incanalato in

proposte che dimostrino di essere
fondate su una visione complessi-
va di miglioramento del sistema
politico ed economico. Invece, le
invocazionidiBossialleriformeso-
nounastancaeritualerichiestapri-
va di contenuti poiché se i conte-
nuti dovessero essere quelli della
già bocciata riforma costituziona-
le, non ci sarebbe proprio nulla da
discutere. Impossibile, poi, comin-
ciare qualsiasi discorso in materia
con il noto riformatore costituzio-
nale e elettorale Calderoli. Sulle
due tematiche centrali del funzio-
namento e della democraticità di
unsistemapolitico,ovveroladisci-
plina rigorosa e semplicemente li-
berale del conflitto di interessi e la
regolamentazione dell'imparziali-
tà e del pluralismo del sistema in-
formativo, la destra ha già deciso,
con i soliti marginalissimi e inin-
fluenti distinguo dell'Udc, di fare
lebarricate,persinoandandoall'at-
tacco al Presidente Napolitano che
si era correttamente limitato a ri-
chiamareilnobileeseveroMessag-
gio inviato alle Camere dall'allora
Presidente Ciampi.
Si sbaglierebbe a pensare che la de-
straalzi lavocee il tirosoltantoper-
chépensa,comesostieneBerlusco-
ni, che la risicata maggioranza di
centro-sinistra al Senato non saprà

tenere su una Legge Finanziaria
cheè,apertis verbis, controversaan-
che fra i suoi ministri. Non sono
neanche i sondaggi favorevoli a
Berlusconiovvero,meglio, sfavore-
voli al governo che provocano un
sussulto di attivismo in piazza. Esi-
stono, invece, due motivi impor-
tanti che rendono imperativo alla
destra di fare il massimo di rumore
possibile. Il primo motivo è che,
tranne poche eccezioni, la destra
italiana non è capace di usare gli
strumenti parlamentari in manie-
ra efficace. Fare opposizione parla-
mentare,enonsoltantoostruzioni-
smo,richiedecompetenza,pazien-
za, intelligenza degli avvenimenti.
Nonsonodotiparticolarmentedif-
fuse, meno che altrove nei banchi
della destra. Il secondo motivo è
che il tempo che passa rischia, in
specialmodoagliocchidiBerlusco-
ni, di favorire il consolidamento
del governo di centro-sinistra.
Se spallata deve esserci, per la de-
stra è importante che avvenga il
prima possibile, anche perché fa-
rebbe cadere sia la legge sul conflit-
to di interessi sia quella sul sistema
delle comunicazioni. Infine, per
Berlusconipersonalmenteèassolu-
tamente indispensabileche laspal-
lata venga da lui, dall'esaltazione
delsuoruolodi leaderpopulistaca-

pace di mobilitare e di eccitare la
piazza poiché anche la sua leader-
ship è in discussione, e il passare
del tempo non la rafforza in nes-
sun modo.
Alla fine quello che si vede e che
preoccupanonè tanto lamobilita-
zione «cammellata» di una piazza
di provincia, ma la composizione
delladestra italianache rende invi-
diosi di quasi tutte le destre nelle
democrazie europee. Quell'impa-
stobalordodixenofobiaesecessio-
nismo, di brandelli di fascismo e
machismo, con un nucleo forte di
populismo e poujadismo conti-
nuanoadessereunpessimosegna-
le. Gli anticorpi hanno funzionato
nel quinquennio berlusconiano,
ma quousque tandem, fino a quan-
dosi potrà reggere senzache il cen-
tro-sinistra si impegnia fondonon
tanto nella costruzione di nuovi
partiti quanto nella trasformazio-
nedellaculturapoliticadegli italia-
ni? La piazza di Vicenza e le paro-
laccechevi sonostatepronunciate
e trucemente recepite inquietano
più sulla natura della destra italia-
naaggressiva e tracotanteche sulla
sua possibilità di presentarsi come
alternativa di governo. Proprio per
questo, però, il centro-sinistra fa-
rebbe bene a sventare la sfida nelle
opere e nei fatti.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Ora arrivano
sulle carrette...
tra 15 anni verranno
a milioni, soli, senza
genitori, senza
educazione
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BRUNO GRAVAGNUOLO
SEGUE DALLA PRIMA

FEDERIGO ARGENTIERI

A
ustria neutrale, Germania nella Nato,
Conferenza di Bandung dei «non alline-
ati», scioglimento del Cominform, in-

contro Tito-Kruscev. Tutte cose mobili, che pa-
revano non escludere un rapporto più articola-
to tra i blocchi. E però anno che si conclude in
sé, come scrive Bruno Bongiovanni. Infatti,
con il fallimento dell’operazione «Tre Mo-
schettieri» - antecedente immediato della se-
conda invasione in Ungheria - Inghilterra e
Francia (uniti a Israele nell’attacco all’Egitto)
vengonosostituite co-
me potenze tutelari
in Medioriente dagli
Usa. Che divengono
«deuteragonisti» ege-
moni a tutto campo
del blocco sovietico,
rilegittimato e raffor-
zato dopo Suez. E lo
divengono anche a
nome dell’Europa,
«derubricata» ad area
regionale. Infine, an-
no anticipatore. Delle
crisi successive del
duopolio Usa-Urss,
dentrocui emergeran-
no il ruolo di Cina,
Europa, India, mon-
do arabo, con l’irru-
zione di quella globa-
lizzazione che finirà
col travolgere il cam-
po imperniato sul-
l’Urss. Perciò dun-
que, «Rivoluzione e
Restaurazione» nel
1956. A indicare un
sussulto globale che
si risolve in stabilizza-
zione e in riconosci-
mento reciproco: tra
antagonisti dall’ege-
monia insidiata e pro-
blematica. Che sol-
tanto un rinnovato
patto planetario di co-
esistenza poteva «ga-
rantire», in un mon-
do ex coloniale «a
soggetti plurimi», do-
ve la contesa su risor-
se, tecnologie e mer-
cati, diveniva ormai
asfissiante e simulta-
nea.
E qui torna l’amara
pagina del «lodo Un-
gheria» e del prezzo
che la nazione magia-
ra dovè pagare a quel
riassetto complessi-
vo. Difatti dopo l’ope-
razione«Onda» - deci-
sa a Mosca quando
gli insorti ungheresi
stanchi di un sociali-
smo coloniale abbat-
tono il monumento
a Stalin - scatta l’ope-
razione «Turbine».
Decretata quando già
a Budapest c’è un
nuovo legittimo go-
verno pluralista di co-
alizione, capeggiato dal comunista «bukhari-
niano» Imre Nagy. È il 1 novembre, ma l’attac-
co risolutivo scatta il 4 e si protrae per due setti-
mane, fino a rivoluzione democratica doma-
ta. A lavoro fatto, sulla Pravda verrà pubblica-
ta la dichiarazione del neoletto presidente Ei-
senhower, che si contenta di generiche assicu-
razioni sul ritiro delle truppe sovietiche. A ri-
prova provata che l’Occidente non intese scal-
darsi più di tanto, dentro la rinnovata sparti-
zione. Frattanto in Italia, nel Pci, c’è battaglia.
Con coraggio Giuseppe Di Vittorio con la Cgil
condanna quel socialismo totalitario e i suoi
metodi cingolati, ma né lui né Giolitti, né i fa-
mosi 101 intellettuali fanno breccia (su l’Unità
la loro petizione non verrà pubblicata). Fini-
sce con Togliatti che scrive al Politburò sovieti-
co, drammatizzando la situazione e suggeren-
do l’intervento. Fino al suo brindisi all’invasio-
ne e al cinico invito dell’anno successivo a
non giustiziare Nagy, se non a elezioni politi-
che avvenute in Italia. È il punto più basso e re-
gressivo del togliattismo, che pure con l’VIII
congresso rilancia le vie nazionali e il ruolo
del Pci in Italia, e che nel 1964 accuserà nel Me-
moriale l’Urss di non essere uscita dall’ impal-
catura staliniana. Poteva andare diversamen-
te nel Pci, magari con un cauto dissenso? Do-
veva. Ve ne erano i presupposti, anche cultura-
li, in quel partito prestigioso. Sicché, invece di
un altro passo sulla via di un socialismo diver-
so vinse il «legame di ferro» e con esso la crisi
col Psi. Fu un grande appuntamento fallito,
che spiega tanti ritardi successivi (almeno si-
no agli onori resi da Fassino a Nagy nel 1988).
Uno in primo luogo, e che ancora paghiamo
in Italia: la mancanza di una vera forza sociali-
sta di governo, europea. Salda in sé e non più
«figlia di un dio minore».

Imre
Nagy

La storia di un grande
appuntamento mancato

Con la crisi
degli assetti
staliniani
tutta la società
ungherese
si mette in moto
e rifiuta
il modello
sovietico

È
stato ribadito nei giorni
scorsiaBudapest,nelcor-
so delle numerose rifles-

sionichestannoaccompagnan-
do questo anniversario, che il
motivoprincipalepercuiesplo-
se la rivoluzione ungherese del
1956 fu che ogni settore della
popolazione,ogni classe sociale
senza eccezioni erano stati feri-

ti,umiliatieoppressidal regime
stalinista di Rákosi e della sua
banda.
Nonci si è riferiti tantoalle clas-
si nobiliari spodestate - annien-
tate per sempre in quanto ceto,
spesso anche in quanto esseri
umani - quanto alla piccola e
media borghesia, agli intellet-
tuali, agli studenti, ma soprat-

tutto agli operai e contadini,
che avrebbero dovuto essere al
comando della società nuova e
invece stavano assai peggio che
nei paesi capitalistici. Ad imita-
zione pedissequa del modello
sovietico, le classimedie furono
dapprimablanditee incoraggia-
te a partecipare alla costruzione
della democrazia popolare, poi
improvvisamente tacciate di
«horthysmo», mortificate nella
loro competenza e professiona-
lità, colpite da repressioni tanto
micidialiquantoassurdeicuief-
fetti sull’apparato produttivo si
fanno ancora sentire.
Gli intellettuali, lusingati dalla
prospettiva di essere i bardi del-
la nuova era, dopo aver cantato
in gran numero le lodi di Stalin
scoprironoall’improvviso di es-
sere stati i servi sciocchi di una
tirannia spietata, i complici pri-
vilegiati di una situazione tragi-
comica. Gli studenti, educati in
modo martellante alla lotta ri-
voluzionaria per la libertà dei
migliori patrioti ungheresi del
passato,nontardaronoaindivi-

duarequalefosse lanuovatiran-
niada abbattere. I contadini, al-
lettati e illusi nel 1945 dalla rea-
lizzazionedel lorosognosecola-
re tramite la distribuzione della
terra, si ritrovarono poco dopo
alle prese con un nuovo padro-
ne, lo stato, assai più schiavista
e inefficiente di quelli vecchi, al
punto che verso il 1951-52 le
campagneungheresi si trovava-
no al collasso.
Infine gli operai subivano da
un lato la propaganda stento-
rea che li dichiarava a capo del
nuovo sistema, mentre dall’al-
tro subivano una quotidianità
insopportabile fatta di turni pe-
santi, salari bassi, capi brutali e
incompetenti, prelievi forzati
«per la pace», «sabati rossi» e
nulla da comprare nei negozi
con i pochi soldi rimasti.
A coronamento di tutto ciò, la
presenza sovietica era delibera-
tamenteutilizzatadaRákosiper
umiliare il sentimentonaziona-
le. In una situazione del genere,
mancava solo la scintilla che fa-
cesse esplodere il paese come

unapolveriera,amaggior ragio-
neinquantoiburocratidiparti-
tovivevanonel lusso.Lapolizia
politica, divenuta ÁVH ma da
tuttichiamatacolsuoprimono-
me ÁVO, si rese responsabile di
crimini che poco o nulla aveva-
no da invidiare a quelli dei suoi
predecessori, i filo-nazisti delle
crocifrecciate,alpuntodaeredi-
tarne non solo la sede (che oggi
ospita un museo un po’ surrea-
le, la «Casa del terrore»), ma an-
che parecchia manovalanza.
Per comprendere gli sviluppi
successivi, è opportuno precisa-
re che non tutto veniva fatto
perordinediStalinodeglioccu-
panti sovietici, ma che molte
delle sofferenze inflitte al popo-
lo ungherese provenivano dal-
lozeloservilediRákosiecompa-
gni, letteralmente ossessionati
dal desiderio di compiacere il
dittatore moscovita.
Anche le repressioni contro i
personaggi pubblici avevano
causato ferite enormi, impossi-
bili da cicatrizzare.

(Segue a pagina 2)

Con la repressione a colpi
di arma da fuoco e l’arrivo
dei cingolati sovietici i moti
di protesta si trasformarono
in vera e propria rivolta

Budapest, perché quella tragedia

DOSSIER

Il 23 ottobre di cinquant’anni
fa gli studenti convocarono
una manifestazione
popolare nelle strade
della capitale ungherese

I
lunedì 23 ottobre 2006



Tutto quel che
c’è da leggere

BRUNO BONGIOVANNI

A
ncora una volta Sbatti il mostro
inprimapagina,anzinellapagi-
naculturale.Togliattie l’Unghe-
ria, ancora. Ma davvero come
ha ripetuto di recente Enzo Bet-
tizza sul Corriere della Sera il se-
gretario del Pci avrebbe avuto
unruolopressochédecisivonel-
l’imporre, insieme a Mao Tze
Tung e a Tito, di stroncare con
le armi l’Ungheria di Imre Na-
gy?
Certo un problema c’è, perché
èveroche il segretariodelPci fe-
ce propria nell’ottobre del 1956
la scelta di Chruscev dell’inter-
ventomilitareesi spinseanzi si-
noafar sapere inanticipoaMo-
sca il suo assenso e in qualche
modo a premere perché a quel-
la sciagurata scelta si giungesse.
EdèancheverocheTogliattigo-
devacertamente nel1956 diun
grande prestigio all’interno del
movimento comunista. Anche
se non aveva certamente poteri
di decisione o di interdizione. I
suoi rapporti personali con
Chruscev, Tito, Thorez, Mao,
comecoipolacchiegliunghere-
si, erano pessimi se non inesi-
stenti. La sua intervista a Nuovi
argomenti sul XX Congresso del
Pcus venne da tutti bocciata.
Al problema posto dalla scelta
compiuta dal segretario del Pci

sono state date tuttavia da più
parti, sulla base dei documenti
dei due partiti disponibili da
tempo, risposte che permetto-
no di dare a Togliatti quel che è
di Togliatti e a Kruscev quel che
è di Kruscev. Mettendo al cen-
tro non già l’inesistente ruolo
determinantecheTogliatti,pre-
sentato da Bettiza come un pari
grado dei dirigenti sovietici se
nonundemiurgo,avrebbeavu-
to nel muovere verso Budapest
l’Armatarossa,maladrammati-
ca incertezza che regnava a Ro-
manelleore incui inquel fatale
20ottobre1956erariunitalaDi-
rezione del Pci. L’incertezza
dunque.
Intanto il gruppo dirigente so-
vietico era fortemente diviso, ai
limiti della rottura. Lo dicono i
verbali delle riunioni del Presi-
dium. Da una parte c’erano le
pressioniper l’intervento(Kaga-
novic: «Bisogna agire in manie-
radura»;Vorosilov:«Bisognare-
primere in maniera decisa»).
Dall’altra era apparsa sulla Pra-
vda proprio quel giorno la Di-
chiarazionedelgovernosovieti-
co contenente una ferma auto-
criticasullapoliticasinoadallo-
racondottaneiconfrontideipa-
esi alleati e l’impegno esplicito
di ritirare le truppe dall’Unghe-
ria. E questo mentre Mikojan e
Suslov stringevano a Budapest
con Nagy accordi importanti e
Kruscevprendevaancorainesa-
mel’ipotesidella finlandizzazio-

ne dell’Ungheria.
Si aggiunga il peso di quel che
eraappenaaccaduto inPolonia:
l’aereo di Kruscev, partito da
Mosca per imporre ai polacchi
un pro-sovietico alla segreteria
del partito, era stato trattenuto
in volo sopra Varsavia con l’in-
ganno, sinoa quando il comita-
to centrale del Partito polacco,
nonebbeperacclamazioneelet-
toGomulka, il revisionistadide-
straappenariammessonelparti-
to. Sotto la scalettadell’aereo un
Kruscevesterrefattoefuriosotro-
vòcosìarendergliomaggiol’uo-
mo che in nessun caso avrebbe
voluto incontrare.
Anche a Togliatti l’ascesa di Go-
mulka poneva problemi diffici-
li. E questo perché i comunisti
polacchi avevano dato ragione
a Di Vittorio quando quest’ulti-
mo, pochi mesi prima, si era
schierato a favore degli sciope-
ranti di Poznan. Togliatti, che
nella rabbiosa rivolta degli ope-
raipolacchiavevavisto l’iniziati-
va e «la presenza del nemico»,
avevasubito replicatoal segreta-
riodellaCgil.Ederastatoclamo-
rosamente sconfessato. E ora lo
stesso Di Vittorio aveva sotto-
scritto un documento della Cgil
sull’Ungheria nel quale non so-
lo si manifestava solidarietà con
i rivoltosi, ma si affermava che
in quei luttuosi avvenimenti si
ravvisava la condanna storica e
«definitivadimetodiantidemo-
cratici di governo e di direzione
politica che determinano il di-
stacco fra dirigenti e masse po-
polari». Una critica definitiva al
sistema sovietico dunque.
Nel quadro italiano c’erano an-
cora poi, a complicare le cose, i
socialisti. Ad agosto, c’era stato
l’incontrodiPralognanfraNen-
ni e Saragat e il 5 ottobre, e cioè
soltanto poche settimane pri-
ma, il vecchio, storico patto di
unità d’azione fra il Pci e il Psi
era stato sostituito da un inno-
cuopattodiconsultazione. (Sul-
la questione e sul ruolo avuto
dallevicendeungheresinel ren-
dere ancora più grave il dissen-
so fra i due partiti, si veda lo
scambio di lettere fra i segretari
del Pci e del Psi pubblicato da

Vittorio Emiliani nella raccolta
di scritti sul 56 della Fondazio-
ne Nenni). Le preoccupazioni
di Togliatti nascevano dunque
in una situazione del tutto in-
certa. Cosa sarebbe avvenuto a
Mosca e a Budapest, ma anche
in Italia, se i fatti con la vittoria
piena dei rivoltosi in Ungheria
dopol’ascesadiGomulkaaVar-
savia e la spaccatura del Pcus
avessero dato ragione ai gruppi,
sicuramente minoritari ma che
inDiVittoriogiàvedevanoil lo-
ro leader, che si erano schierati
coi rivoltosipolacchieunghere-
si?
Quel che temeva Togliatti non
eraevidentementecheDiVitto-
rio si presentasse come il Go-
mulka italianoedessebattaglia.
Togliatti sapevache il segretario
della Cgil non sarebbe arretrato
di un passo dai giudizi espressi
sulla Polonia e sull’Ungheria
ma mai avrebbe fatto qualcosa
per rompere col partito. Nean-
che per assurdo, sono le sue pa-
role, Di Vittorio avrebbe com-
piutounattodirotturacolparti-
to. Per Togliatti gli interrogativi
chepesavanosullariunionedel-
la Direzione del Pci andavano
dunque al di là del dibattito in
corso a Roma e riguardavano la
scelta che sarebbe alla fine pre-
valsa a Mosca.
Trova così una spiegazione il
messaggio da lui inviato a Kru-
scevnelqualedaunaparteveni-
va presentata nel modo più
drammatico la situazione inter-
nadelpartitoparlandodiDiVit-
torio come di una minaccia per
l’unità stessa del partito, e dal-
l’altra si ricordava che il Pci ave-
va definito sin dal primo mo-
mento «controrivoluzionaria»
la rivolta ungherese. Facendo
poi propria le tesi di coloro che
a Mosca premevano perché ve-
nisse posta fine alla rivolta stes-
sa, Togliatti esprimeva in questi
termini a Kruscev la sua opinio-
ne: «Il governo ungherese - ri-
manga oppure no alla sua gui-
da Imre Nagy - si muoverà irre-
versibilmenteversounadirezio-
ne reazionaria».
E così si può forse spiegare per-
ché aprendo la riunione della
Direzione Togliatti ponesse al
centronongià la«questioneun-
gherese», ma la questione Di
Vittorio e operasse una distin-
zione fra coloro che vedevano
nella crisi ungherese un risulta-
to del XX Congresso («Posizio-
ne falsa perché getta a mare tut-
tociòchedinuovoèstatoevie-
ne fatto») e coloro per i quali
«La sommossa ungherese è sta-
ta democratica e socialista e
avrebbe dovuto essere sostenu-
ta sin dall’inizio». I sostenitori
della prima posizione - fu su
questo punto la conclusione di
Togliatti-nonuscivanodalladi-
sciplina del partito che veniva
violatainvecedacolorochesoli-

darizzavanocoirivoltosiunghe-
resi. Con la decisione di Kru-
scev di porre fine con la forza al
governo Nagy le cose sono poi
andate, come si sa,diversamen-
te rispetto alle preoccupazioni
di Togliatti. Le carte dicono in-
somma con le parole stesse del
segretariodelPcuschenonci fu
davvero bisogno di imbeccate
da Roma per muovere i carri ar-
mati.Echepiùrilevantefusem-
mai quel che avvenne in quelle
stesse ore a Suez. In ogni caso
sollevato, come liberato da un
incubo, Togliatti ad un sorpre-
soeperplesso Ingrao, hapotuto
dire di aver brindato all’inter-
vento sovietico. Si è già detto
delle nefaste conseguenze della
scelta che è prevalsa e, per quel
cheriguardailPci,ci sipuòchie-
derese,quandoecome,Togliat-
tiabbiaavviatounripensamen-
to autocritico sulle posizioni as-
sunte in quei giorni.
Un primo indizio potrebbe tro-
varsi in un documento rintrac-
ciato da Marco Galeazzi a Parigi
negliarchividelPcf:unemenda-
mento preparato dal segretario
del Pci per quello che avrebbe
dovutoessereundocumentoco-
mune dei due partiti, nel quale
l’insurrezioneunghereseveniva
vista come l’esito inevitabile di
un movimento popolare verso
ilquale ilpotere nonera stato in
grado di andare incontro con
«una correzione degli errori fat-
ta al momento opportuno». Di
segno opposto sono però altri
documenti del 1957-58 culmi-
nati con la secca dichiarazione
con la quale nel giugno 1958 il
segretario del Pci fece propria la
sentenza che condannò a mor-
te o a pene gravissime «coloro
cheistigarono,favorirono,dires-
sero l’assurda e criminale som-
mossadelmesediottobreei suc-
cessivi atti insurrezionali». Sol-
tanto alla fine della sua vita, a
Yalta, solo, stanco, ammalato,
Togliatti si preparò, e cosi lo col-
se lamorte, adesprimeredavan-
ti a Kruscev un giudizio che può
oggi essere definito definitivo. E
lo ha fatto nel momento in cui
ha scritto nel Memoriale che
l’Urss si trovavaancoradi fronte
al problema del superamento
del regime di limitazione e sop-
pressione delle libertà democra-
ticheepersonali cheerastato in-
staurato da Stalin.
Per quel che riguarda il Pci biso-
gnerà aspettare a lungo perché
la lenta autocritica sull’Unghe-
ria insieme al contorto cammi-
no verso lo «Strappo», compis-
sero i primi passi. E bisognerà
aspettare il giugno 1988 - quan-
do già il crollo incombeva - per-
ché Piero Fassino presenziando
aParigi anomedelPci l’inaugu-
razionediunatombasimbolica
a Imre Nagy, ponesse fine alla
vicenda nata col processo a Di
Vittorio il 30 ottobre 1956.

I
l 25 febbraio 1947,pocodopo la
firma del trattato di pace con
cui cessava il mandato della
Commissionealleatadicontrol-
lo, il leader del partito centrista
di maggioranza assoluta, Béla
Kovács – contro cui i comunisti
avevanochiesto invanoalParla-
mento l’autorizzazione a proce-
dere – veniva arrestato a Buda-
pestdalle truppesovieticheede-
portato in un luogo ignoto, da
cui sarebbe ricomparso solo no-
veannidopo.L’unificazionefor-
zatatracomunisti esocialdemo-
cratici comportò l’incarcerazio-
ne di tutti i socialdemocratici
che non erano d’accordo, tra
cuiAnnaKéthly, unicaprotago-
nista femminile di questa triste
epopea.
Il cardinale Mindszenty era di
certo molto conservatore, ma il
suo arresto e il processo farsa del
febbraio 1949 che lo condannò
all’ergastolo furono nondime-
no un crimine altrettanto igno-
bile dei precedenti, che causò la
scomunica di Pio XII nei con-
frontidel comunismo. Ilproces-
so Rajk, iniziato poco dopo e
conclusosi il 15 ottobre dello
stessoannoconl’esecuzionede-
gli imputati per «titoismo», cau-
sòunacrisi irreversibileall’inter-
no del Partito dei lavoratori, dalla
quale esso non si sarebbe mai
più risollevato: ad esso seguiro-
no altre purghe, con l’arresto di
comunisti non «moscoviti» (tra
i quali Donáth, Kádár, Loson-
czy), socialdemocratici favore-

voli all’unificazione (Marosán,
Szakasits), il successore di Min-
dszenty, cardinale Grösz e via
imprigionando e torturando, in
una spirale inarrestabile.
Ègiustoperaltrodirechenelpri-
mo decennio del dopoguerra
l’Ungheria subì profonde tra-
sformazionisocialieunamoder-
nizzazionedistorta,mailprezzo
dapagare fu inutilmente esorbi-
tante, da tutti i punti di vista.
Anche i sovietici se ne accorse-
ro, e dopo la morte di Stalin cer-
carono di rimediare affidando
la guida del governo al modera-
to Imre Nagy, la cui politica ri-
formatrice risollevò immediata-
mente lo stato dell’economia e
il morale della società civile. Il
nuovogruppodirigente mosco-
vita però era diviso e litigioso, e
ciòpermise a Rákosi di risalire la
china e, nella primavera del
1955,di spodestare il rivale.Cio-
nonostante lo stalinismo un-

gherese ricevette uncolpo fatale
in seguito alla visitadi Kruscev a
Belgrado, che delegittimava
completamente la montatura
del processo Rajk.
La società ungherese iniziò a ri-
bollire: la gioventù comunista
costituì il circolo Petöfi, i prigio-
nieri politici accusati ingiusta-
mentee liberatidaNagyraccon-
taronostorie raccapriccianti sul-
l’ÁVO, la stampa - a cominciare
dalla gazzetta letteraria, meglio
nota come Irodalmi Ujság - perse
i connotati del bollettinodi par-
tito e divenne il portavoce della
protesta, esaurendo le copie in
poche ore. Mentre Rákosi cerca-
va di restaurare l’ordine a modo
suo, da Mosca giunse per lui il
colpo del k.o. sotto forma del
«rapporto segreto» di Kruscev,
che presto venne diffuso più o
meno clandestinamente in tut-
to il blocco sovietico. In un atti-
vodipartitosvoltosiqualcheset-
timana dopo, il giovane storico
György Litván disse in faccia a
Rákosi che doveva dimettersi, e
– cosa strabiliante – non solo
non gli accadde nulla, ma rice-
vette un tripudio di consensi.
Ancora una volta, i rapporti tra
Mosca e Belgrado ebbero un’in-
fluenza decisiva sulle vicende
ungheresi. In preparazione del-
la visita di Tito, Kruscev nel-
l’aprile 1956 decise lo sciogli-
mento del Cominform. Il capo
iugoslavo si recò in Urss a mag-
gio, chiese e ottenne la testa di
Rákosi e la riabilitazione di Rajk.
Iniziò allora un equivoco che
avrebbe avuto conseguenze ne-
fasteper l’Ungheria:Kruscevmi-
rava, sia pure non esplicitamen-

te,a farentrareBelgradonelPat-
to di Varsavia, mentre Tito non
neavevaalcuna intenzione. Nel
frattempo, a Budapest il circolo
Petöfi viveva il suo momento di
gloria, organizzando dibattiti
sempre più espliciti sul decen-
niopassatoe leprospettive futu-
re, cui partecipò tra gli altri an-
che la vedova Rajk, che rivolse
accuse veementi contro Rákosi:
ci volle però un apposito viag-
gio di Mikojan in Ungheria a
metàluglioperché il recalcitran-
te tiranno si decidesse a dimet-
tersi «per motivi di salute», ab-
bandonando la scena. Il suo so-
stituto fu però scelto nell’appe-
na meno detestato Gerö, che
forse non aveva approvato tutti
i crimini di Rákosi ma che ne
avevacertamentecondiviso tut-
te le scelte.
IlmotivopercuiMoscanondie-
deunsegnaledivolervoltarepa-
gina,cosacheavrebbequasicer-
tamente evitato la rivoluzione
d’autunno, è presto detto: i rap-
porti di forza al vertice del Pcus
non permettevano la nomina
di un «riabilitato» delle purghe,
come ad esempio Kádár, men-
treNagydopolasuaestromissio-
ne dell’anno precedente aveva
rifiutato di compiere la rituale
autocritica, cosa che lo teneva
lontanodalpotere mavicinoal-
l’opinione pubblica. Tra il 6 e il
20 ottobre due eventi misero in
moto la rivoluzione ungherese:

il funeralepubblicodiRajk(mol-
to probabilmente chiesto da Ti-
to a Gerö come condizione per
ristabilire rapporti bilaterali),
che delegittimò completamen-
te il regime, e la contrastata ele-
zione dell’ex vittima delle pur-
gheGomulka a Varsavia, voluta
fortemente dal partito polacco
come segnale di autonomia e di
rinnovamento.
La convocazione da parte degli
studenti universitari di una ma-
nifestazione popolare a Buda-
pest, nel primo pomeriggio di
martedì 23 ottobre 1956, colse il
potere comunista del tutto im-
preparato, sia in Ungheria che
in Urss. Il corteo fu autorizzato,
poi proibito, poi di nuovo auto-
rizzato; Gerö pronunciò alla ra-
dioun discorso violento e ingiu-
rioso che offese l’intera popola-
zione, in conseguenza del quale
i manifestanti pretesero la diffu-
sione delle loro richieste; la dire-
zione dell’emittente finse di ac-
consentire,poi li ingannò,e ten-
tò di sedare le proteste ordinan-
doall’ÁVOdi aprire il fuoco. Nel
frattempo, masse di popolo in-
fiammate di entusiasmo tirava-
nogiùlastatuadiStalin, innalza-
ta nel 1951 ed alta 22 metri con
ilpiedistallo,dopoaverla fusaal-
l’altezza delle ginocchia, e appo-
serouncartellochediceva«Csiz-
ma tér» (Piazza degli Stivali).
Tutti questi sviluppi crearono il
panico nel vertice del partito,

che ancora una volta agì in mo-
do contraddittorio: da una parte
Nagy fu chiamato in fretta e fu-
ria a capo del governo, dall’altra
Gerö chiamò l’ambasciatore so-
vieticoAndropovechiesel’inter-
vento delle truppe, tentando
poi inutilmente di far firmare la
richiesta scritta a Nagy. La com-
parsa dei cingolati sovietici per
le strade ebbe l’effetto inevitabi-
le di trasformare i moti di prote-
sta in rivolta armata, che assun-
se fin dall’inizio un carattere ri-
voluzionario perché gli obiettivi
politici furono sempre in primo
piano: ritiro delle truppe sovieti-
che, elezioni pluripartitiche, au-
togestione nelle fabbriche. Il 25
ottobre l’ÁVO sparò ad alzo zero
sulla folla inerme facendo deci-
nedivittime, ilcheconvinsei so-
vietici a sostituire Gerö con
Kádár alla testa del partito.
Occorse quasi una settimana
perché Nagy facesse suoi alcuni
degli obiettivi rivoluzionari: la
denuncia del Patto di Varsavia,
infatti, fu fatta dopo, e non pri-
ma, la nuova invasione sovieti-
ca del 31 ottobre. Il 30 parve es-
sere il giorno della vittoria: ven-
ne formato un nuovo governo
di coalizione, fu dichiarato lo
scioglimentodell’ÁVOedelpar-
tito di Rákosi, fu formata la
Guardia nazionale con l’incari-
co di assorbire i vari gruppi ar-
mati in una nuova forza pubbli-
ca. Ildisgraziatoepisodiodel lin-

ciaggio di alcuni funzionari e
membri dell’ÁVO stessa dopo
l’assediodella federazionediBu-
dapest del vecchio partito, oltre
ad essere del tutto comprensibi-
le alla luce delle vicende narra-
te, suscitò condanne da tutte le
parti e calmò considerevolmen-
teglianimi.LostessoKádár, che
in seguito per oltre trent’anni
avrebbe giustificato il suo com-
portamento con quella vicen-
da, non batté ciglio, diede vita
ad un nuovo partito e fu fedele
al governo finché i sovietici,
quarantott’oredopo,nongli or-
dinarono di formarne un altro.
Gli studi più recenti concorda-
no nel dire che il 30 ottobre il
Presidium del Pcus era d’accor-
do con tutti questi cambiamen-
ti,mentre il 31decise di manda-
re nuove truppe a schiacciare la
rivoluzione. I motivi della gira-
volta furono principalmente
tre: le pressioni di tutti i «partiti
fratelli» eccetto quello polacco,
l’aggressione anglo-francese a
Suez e un ripensamento delle
conseguenze che il crollo della
dittatura comunista in un paese
del blocco poteva avere sugli al-
tri satelliti e sulla stessa Urss.
Non si sa ancora quale dei tre
elementi pesò di più, ma è mol-
to probabile che le pressioni di
Molotov(cheavrebbevoluto in-
vadere anche laPolonia) ebbero
unruolo importante, forse deci-
sivo.
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l1956èstato unannounita-
rio e inusualmente omoge-
neo,conall’internodelmon-

do comunista dinamiche intes-
sute, inmododevastante,di illu-
sioni e di delusioni, e con una
spintaevidente, sulpianoplane-
tario, alla globalizzazione politi-
ca, il che ha comportato una
conferma, e un consolidamen-
to,delduopoliosovietico-ameri-
cano, e, insieme, una conferma
e un consolidamento, dal Me-
dio Oriente all’Asia, e alla stessa
Europa, della natura larghissi-
mamenteimperfettadi taleduo-
polio. Ilchesmentiscechiconse-
gna in toto alla categoria della

«guerra fredda», categoria mai
onnicomprensiva, l’intero qua-
rantacinquennio 1946-1991. Il
1956, infatti, a differenza di altri
anniche, conuntermineabusa-
to, vengono definiti «epocali»,
ha, ben identificabili, e ben rac-
contabili, da Mosca a Budapest,
dai prodromi della crisi di Suez
all’azionemilitare franco-britan-
nica nella zona del Canale, un
inizio e una fine. Ha certo vari
presupposti (la morte di Stalin e
il cosiddetto «disgelo», la prima
amministrazione Eisenhower e
il disfarsi del maccartismo, le
prove tecniche di unità euro-
pea, il riavvicinamento sovieti-

co-jugoslavo, la pienezza della
sovranità riconquistata dall’Au-
stria, la Germania nella Nato, il
pattodiVarsavia, leprimeinsof-
ferenze della Cina nei confronti
della tutela di Mosca, la confe-
renza di Bandung, il «risve-
glio» del mondo arabo e musul-
mano), così come, e in misura
forse maggiore, ha conseguenze
dienormeportata.Raccontatut-
taviaunavicendadibreveperio-
doechepuòsembrare,edinpar-
teè,provvistadiunalogicaauto-
noma.

Crisidelcomunismosovietico
Il compatto 1956, proprio dal
punto di vista della sua raccon-
tabilità, non è insomma un an-
no sineddoche.Non rappresen-
taunaparteper il tutto,differen-
ziandosi così, ad esempio, dal
fluido 1968, che è difficile dire
quando abbia inizio e quando
abbia fine. Il 1956, sempre che
non lo si consideri sul solo ver-
sante comunista e quindi come
il primo di una serie di rintoc-
chi funebri destinati a diventa-

re progressivamente irreversibi-
li sino al biennio conclusivo
1989-1991, sembra cioèunpro-
cesso che si risolve in se stesso
edènel contempo il sintomodi
una crisi che da tempo sappia-
mo preagonica e che si protrar-
rà per 35 anni, la crisi cioè del
comunismo di tipo sovietico
(inimmaginabile però alla fine
del 1956), così come è il sinto-
mo, se non l’evento clamorosa-
mente decisivo, del precipitare,
tra Algeria ed Egitto, della crisi
ormai pienamente agonica (e
ben immaginabile dopo Dien
Bien Phu) del colonialismo eu-
ropeoedelle sueultime,evellei-
tarie, ambizioni. A pensarci be-
ne,d’altraparte,nonsembra es-
sere del tutto un caso che il co-
munismo storico novecentesco
(non ancora giunto nel 1956 al-
la sua massima estensione,
mancando ancora all’appello
Cuba, gran parte dell’Indocina,
così come i presto abortiti afro-
comunismi) e il colonialismo
europeo classico (ridotto invece
ai suoi minimi termini) abbia-

no avuto, nel loro asimmetrico
crepuscolo, e nonostante i tem-
pi sfasati, una evidente relazio-
ne. La decolonizzazione ha in-
fatti interferito con le pretese
duopolistiche delle due super-
potenze e ha, per trent’anni
(1946-1976), impegnando il
deuteragonista statunitense
(spasmodicamente impegnato
nell’impedireche ilprocessode-
colonizzatorepotessevirarever-
so il comunismo), favorito
l’Urss. La quale, tuttavia, è so-
pravvissuta solo sedici anni
(1975-1991) al concludersi, in
Indocina (sconfitta Usa) e in
Africa (finedellapresenzaporto-
ghese), del processo decoloniz-
zatore stesso.
Un anno ricco, denso, e dram-
matico, il 1956. Sembra comin-
ciare (e in realtà sempre conti-
nuerà lungo questa strada, no-
nostante il tragico inizio di no-
vembre) all’insegna del perfe-
zionamento del disgelo. Il 25
gennaio, con un messaggio
personale, il maresciallo Bulga-
nin, uomo forte all’epoca del-

l’entourage di Kruscev, propone
aEisenhoweruntrattatosovieti-
co-americano di cooperazione.
Il 14 febbraio si apre poi il XX
Congresso del Pcus, noto an-
che come il congresso della de-
stalinizzazioneedel rapportose-
greto, poi fatto filtrare ad Ovest
attraverso i comunisti polacchi.
Ma sono in gioco, durante e su-
bito dopo il Congresso, anche il
depotenziarsidellavecchiaguar-
dia stalinista, la distensione, la
competizione pacifica, la riabili-
tazionedimoltiveteranidellari-
voluzione eliminati da Stalin
(ma anche la riabilitazione del-
l’ungherese Rajk, giustiziato
nel1949), l’abbandonodelprin-
cipio leninista circa l’inevitabili-
tà assoluta della guerra, effetto,
quest’abbandono, del successo
della politica trumaniana del
containment, nonché presuppo-
sto di un possibile maggior spa-
zio per le «vie nazionali», spazio
poi ufficialmente riconosciuto,
il 17 aprile, nel legnoso docu-
mentofirmatodai«partiti fratel-
li» (ivi compreso l’italiano) che

pone fine all’esistenza del Ko-
minform. Tutto è pilotato da
Mosca.Masicrea l’illusione,nel-
l’Europa dell’Est, che sia iniziato
un processo che possa condurre
a forme sempre più marcate di
autonomia.Echeladestalinizza-
zione possa essere sinonimo di
indipendenza e anche di demo-
cratizzazione. Intanto, in Italia,
Togliatti, che probabilmente
ben conosce la fragilità dei siste-
mi di tipo sovietico, e che forse
giàpensadiotteneresenzastrap-
pidaMosca ilplacetalla«via ita-
liana»incambiodiunalealtàas-
soluta nei confronti della politi-
ca sovietica, mantiene, nel cor-
so del comitato centrale del Pci
del13marzo, e poi ancora del-
la conferenza nazionale del 3
aprile, un atteggiamento reti-
cente che gli viene rimprovera-
to in seno al partito e ancor più
da quella parte del mondo della
cultura che simpatizza per i so-
cialisti e per i comunisti.

LondraeParigicontroNasser
Intanto il mondo diventa più

complesso e plurale. In febbraio
l’Indonesiasidisincagliadefiniti-
vamente dall’Olanda. In marzo,
mentre l’Algeria resta una ferita
insanabile (e Cipro resta ancora
un problema per i britannici), la
Francia riconosce l’indipenden-
za prima del Marocco e della Tu-
nisia (e in aprile la Spagna del
Marocco spagnolo). Nella politi-
ca internazionale in primo pia-
no si pongono, tra la primavera
el’estate, l’IndiadiNehru,l’Indo-
nesia di Sukarno, la Jugoslavia di
Tito e poi l’Egitto di Nasser. Che
il 26 luglio, dopo il rifiuto di
Francia e Gran Bretagna a colla-
borare alla costruzione della di-
gadi Assuan, proclama la nazio-
nalizzazione del canale di Suez.
La Francia sospetta che Nasser,
che ha tra l’altro ricevuto armi
dallaCecoslovacchia,aiutiglial-
gerini. La Gran Bretagna, che
non molti anni prima poteva
far partire le sue navi verso l’In-
dia o l’Oceania consentendo lo-
rodieffettuaretuttigli scali inlo-
calità dell’Impero britannico, si
accorge che le sue rotte devono

attraversare territori non sem-
prenecessariamenteamici.Ean-
che questo è il 1956.
Nell’altrapartedelmondoilpro-
cesso innescato involontaria-
mente dal XX Congresso co-
munque non si arresta. Ciò che
è cominciato dall’alto, nelle
stanze del Cremlino e nel chiu-
so del Politburo, è destinato a
sfuggire di mano ai suoi promo-
tori e a essere poi tragicamente
concluso, con ben altri intenti,
confinalitàdi liberazioneradica-
le, e conmetodo rivoluzionario,
nelle strade di Budapest. E l’epi-
centro, prima del tragico epilo-
go ungherese, resta a lungo la
Polonia, dove, il 6 aprile, l’ex
segretariodelPoupGomulka, in
prigione dal 1951, viene libera-
to e politicamente riabilitato.
Sia in Polonia che in Ungheria,
tuttavia, ma anche in Cecoslo-
vacchia e in Romania, gli ele-
menti stalinisti si organizzano
per evitare che il vento del XX
Congresso li travolga.Persino in
Jugoslavia vi è, e da tempo, un
clima di chiusura e di restaura-

zione. È peraltro in Polonia, co-
m’era già accaduto a Berlino Est
nel giugno 1953, e come acca-
dràaBudapest, che la spinta alla
liberalizzazionediventa,compli-
ceinquestocasounadecurtazio-
ne assai severa dei salari, aperta
insurrezione operaia. Il 28 giu-
gno, infatti, si sollevanosponta-
neamente gli operai di Poz-
nan. È una rivolta anonima.
Con caratteristiche «ottocente-
sche». Non si ricordano i nomi
dei capi e degli organizzatori,
ammesso che ve ne siano stati.
Vieneadogni buonconto man-
data contro gli operai prima la
polizia. Ma non basta. Arriva al-
lora l’esercito. Tra gli operai, alla
fine, i morti sono più di cento. Il
meccanismo illusione-delusio-
ne, come a Berlino dopo la mor-
tedi Stalin, è evidente. Certo, gli
operai di Poznan insorgono, co-
me i berlinesi di tre anni prima,
perragionisociali.Maosanoper-
ché pensano che sia politica-
mente possibile, a destalinizza-
zione avviata, ribellarsi contro
le difficili condizioni di vita. Il

1956, disvelando con sei lustri
di anticipo rispetto alla pere-
strojka la rigidità insormontabi-
le (penal’autodistruzione)del si-
stema, diventa così nel mondo
comunista un boomerang. Do-
po l’effetto-domino della spe-
ranza si ha ora l’effetto-domino
della repressione violenta e an-
tioperaia. In Italia, dopo Poz-
nan,hadel resto inizio, inambi-
to comunista, la dissidenza di
Di Vittorio e di settori della
Cgil.
La svolta piùdrammaticaèperò
ancora di là da venire. Anche in
Ungheria, come in Polonia, si
ha un braccio di ferro tra vecchi
stalinisti e innovatori. Il 18 lu-
glio Rakosi, segretario del parti-
to al potere, è sostituito da
Gerö, che non può però piacere
ai riformatori. A settembre si
riunisce il circolo studentesco
Petöfi, poi cassa di risonanza
di rivendicazioni radicali. A ini-
zio ottobre i funerali postumi
del riabilitato Rajk sono seguiti
da 300.000 persone e ImreNa-
gy è reintegrato nel partito. Ma

è ancora in Polonia, dove le ri-
forme paiono aprirsi un varco,
che il processo di riavvia. Go-
mulka torna infatti alla testa
del partito tra il 21 e il 22 otto-
bre. Il 23, per «fare come a Var-
savia», ma con propositi assai
più radicali, ha inizio l’insurre-
zione di Budapest. Nagy diven-
ta capo del governo, dando vita
aunacoalizionepluralisticaefa-
cendouscire l’Ungheria, il1no-
vembre, dal patto di Varsavia.
Che le cose stanno cambiando
è del resto dimostrato dal fatto
che il capo del governo ora con-
ta assai di più del segretario del
partito. Il 24, quasi in tutte le
fabbriche dl paese, si formano
inoltre veri e propri consigli
operai. Siamo in presenza di
una rivoluzione a tre teste: indi-
pendentistica, democratica e
operaia. Sarà proprio quest’ulti-
ma, con alto tributo di sangue,
cheresisteràpiùalungoall’inva-
sionesovietica, sino allanorma-
lizzazionesuccessivaall’invasio-
ne del 3-4 novembre. Ma an-
che oltre tale normalizzazione.

S’incendiailMedioOriente
Contemporaneamente, negli
stessi giorni, s’incendia il Medio
Oriente. Il 29 ottobre le trup-
pe israeliane entrano nel Sinai.
Il 31 ottobre le forze fran-
co-britanniche bombardano gli
aeroporti egiziani. Nei giorni
successivi intervengono anche i
paracadutisti. I risultati militari,
Israele a parte, non sono però
brillanti. L’Onu, l’Urss e gli Usa
costringono gli anglofrancesi, il
6novembre, a porre fine al lo-
ro intervento. Lo stesso 6 no-
vembre, con larga maggioran-
za, Eisenhower, dopo una cam-
pagna elettorale moderata e
non priva di intonazioni isola-
zionistiche,èelettoper lasecon-
da volta presidente degli Stati
Uniti. Usa e Urss sono del resto,
nell’occasione, complementari
non meno che rivali. Gli Usa, in
particolare, tirando le orecchie
a inglesi e francesi, ottengono
definitivamente la leadershipas-
soluta sull’Ovest del pianeta. E
in merito alla virulenta e con-

temporanearepressione sovieti-
ca in Ungheria, non ci sono, da
parte americana, né note diplo-
matiche, né pressioni, né offer-
te di mediazione. Tanto che gli
insorti ungheresi, in molti casi,
si sentono traditi. L’Urss, a sua
volta, stravince a Budapest e a
Suez,maperde,almenoinEuro-
pa,unabuonapartediquelcapi-
tale di gratitudine e di prestigio
che aveva acquisito a Stalingra-
do. Il comunismo sovietico so-
pravvive così come mera politi-
ca di potenza. E il 1956 si rivela
un anno di congedo più ancora
che un anno di innovazione.
Inizia il declino del comuni-
smo, si conclude la traiettoria
del colonialismo. A Budapest si
hapoi l’ultimaegenerosa insur-
rezione operaia del ciclo storico
1848-1956. Tuttavia, nono-
stante il persistere di un claudi-
cante duopolio, nuove realtà
(dalla Cina all’Europa, dall’In-
dia al mondo arabo) in forma
ancora aurorale ridisegnano au-
tonomamente, complicandolo,
l’atlante del pianeta.

DOSSIER

ADRIANO GUERRA

Nikita
Kruscev

Strobe Talbott (a cura di)
Kruscev ricorda, intr. e
commento di Edward
Kranskshaw, Sugar, 1970.
F. Fejtö, Storia delle
democrazie popolari
Bompiani, 1977.
A. Guerra, Gli anni del
Cominform, Mazzotta1977.
F. Feher, A. Heller,
Ungheria 1956. Il messaggio
di una rivoluzione oltre un
quarto di secolo dopo,
Sugarco, 1983.

F. Argentieri, L. Gianotti,
L’ottobre ungherese,
Levi,1986.
A. Guerra, Il giorno che
Chruscev parlò. Dal XX
Congresso alla rivolta
ungherese, Editori Riuniti,
1986.
B. Groppo, G. Riccamboni
(a cura di), La sinistra e il
’56 in Italia e Francia,
Liviana, 1987.
M.L. Righi (a cura di) Quel
terribile 1956. I verbali della
Direzione comunista tra il
XX Congresso del Pcus e
l’VIII congresso del Pci,

Editori Riuniti, 1996.
R. Ruspanti, Ungheria 1956.
La cultura si interroga,
Rubbettino,1996
A. Guerra, B. Trentin, Di
Vittorio e l’ombra di Stalin.
L’Ungheria, il Pci e
l’autonomia del sindacato,
EDS, 1997.
A. Guerra, Comunismi e
comunisti. Dalle «svolte» di
Togliatti e Stalin del 1944 al
crollo del comunismo
democratico, Dedalo, 2005.
V. Sebestyen, Budapest
1956. La prima rivolta
contro l’impero sovietico,

Rizzoli, 2006.
F. Argentieri, Ungheria
1956. La rivoluzione
calunniata, Marsilio, 2006.
G. Dalos, Ungheria 1956, pr.
di G. Crainz, Donzelli, 2006.
Bruno Bongiovanni, Storia
della Guerra fredda,
Laterza, 2005.
Enzo Bettiza, 1956
Budapest. I giorni della
rivoluzione, Mondadori,
2006
E. Lessing, F. Feitò, G.
Konràd, N. Budapest 1956,
La Rivoluzione, Marietti,
2006.

Il Rais egiziano
Nasser

Palmiro
Togliatti

La lotta
su due fronti
del segretario:
contro
Di Vittorio
e contro
gli avversari
del XX
Congresso

Dal declino
del sistema
comunista
alla fine
del colonialismo
passando per
il medioriente:
la cronologia
di quei 12 mesi

Nella prima
fase, gli insorti
sembrano
prevalere
ma a Mosca
i «duri» del Pcus
preparano
il secondo
tempo

Il fattore Suez per capire quell’anno Di Vittorio e Togliatti, a sinistra soldati egiziani lungo il canale di Suez nel 1955

Carri armati sovietici nelle strade di Budapest, in basso manifestazione popolare alla fine di ottobre del 1956
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Tutto quel che
c’è da leggere

BRUNO BONGIOVANNI

A
ncora una volta Sbatti il mostro
inprimapagina,anzinellapagi-
naculturale.Togliattie l’Unghe-
ria, ancora. Ma davvero come
ha ripetuto di recente Enzo Bet-
tizza sul Corriere della Sera il se-
gretario del Pci avrebbe avuto
unruolopressochédecisivonel-
l’imporre, insieme a Mao Tze
Tung e a Tito, di stroncare con
le armi l’Ungheria di Imre Na-
gy?
Certo un problema c’è, perché
èveroche il segretariodelPci fe-
ce propria nell’ottobre del 1956
la scelta di Chruscev dell’inter-
ventomilitareesi spinseanzi si-
noafar sapere inanticipoaMo-
sca il suo assenso e in qualche
modo a premere perché a quel-
la sciagurata scelta si giungesse.
EdèancheverocheTogliattigo-
devacertamente nel1956 diun
grande prestigio all’interno del
movimento comunista. Anche
se non aveva certamente poteri
di decisione o di interdizione. I
suoi rapporti personali con
Chruscev, Tito, Thorez, Mao,
comecoipolacchiegliunghere-
si, erano pessimi se non inesi-
stenti. La sua intervista a Nuovi
argomenti sul XX Congresso del
Pcus venne da tutti bocciata.
Al problema posto dalla scelta
compiuta dal segretario del Pci

sono state date tuttavia da più
parti, sulla base dei documenti
dei due partiti disponibili da
tempo, risposte che permetto-
no di dare a Togliatti quel che è
di Togliatti e a Kruscev quel che
è di Kruscev. Mettendo al cen-
tro non già l’inesistente ruolo
determinantecheTogliatti,pre-
sentato da Bettiza come un pari
grado dei dirigenti sovietici se
nonundemiurgo,avrebbeavu-
to nel muovere verso Budapest
l’Armatarossa,maladrammati-
ca incertezza che regnava a Ro-
manelleore incui inquel fatale
20ottobre1956erariunitalaDi-
rezione del Pci. L’incertezza
dunque.
Intanto il gruppo dirigente so-
vietico era fortemente diviso, ai
limiti della rottura. Lo dicono i
verbali delle riunioni del Presi-
dium. Da una parte c’erano le
pressioniper l’intervento(Kaga-
novic: «Bisogna agire in manie-
radura»;Vorosilov:«Bisognare-
primere in maniera decisa»).
Dall’altra era apparsa sulla Pra-
vda proprio quel giorno la Di-
chiarazionedelgovernosovieti-
co contenente una ferma auto-
criticasullapoliticasinoadallo-
racondottaneiconfrontideipa-
esi alleati e l’impegno esplicito
di ritirare le truppe dall’Unghe-
ria. E questo mentre Mikojan e
Suslov stringevano a Budapest
con Nagy accordi importanti e
Kruscevprendevaancorainesa-
mel’ipotesidella finlandizzazio-

ne dell’Ungheria.
Si aggiunga il peso di quel che
eraappenaaccaduto inPolonia:
l’aereo di Kruscev, partito da
Mosca per imporre ai polacchi
un pro-sovietico alla segreteria
del partito, era stato trattenuto
in volo sopra Varsavia con l’in-
ganno, sinoa quando il comita-
to centrale del Partito polacco,
nonebbeperacclamazioneelet-
toGomulka, il revisionistadide-
straappenariammessonelparti-
to. Sotto la scalettadell’aereo un
Kruscevesterrefattoefuriosotro-
vòcosìarendergliomaggiol’uo-
mo che in nessun caso avrebbe
voluto incontrare.
Anche a Togliatti l’ascesa di Go-
mulka poneva problemi diffici-
li. E questo perché i comunisti
polacchi avevano dato ragione
a Di Vittorio quando quest’ulti-
mo, pochi mesi prima, si era
schierato a favore degli sciope-
ranti di Poznan. Togliatti, che
nella rabbiosa rivolta degli ope-
raipolacchiavevavisto l’iniziati-
va e «la presenza del nemico»,
avevasubito replicatoal segreta-
riodellaCgil.Ederastatoclamo-
rosamente sconfessato. E ora lo
stesso Di Vittorio aveva sotto-
scritto un documento della Cgil
sull’Ungheria nel quale non so-
lo si manifestava solidarietà con
i rivoltosi, ma si affermava che
in quei luttuosi avvenimenti si
ravvisava la condanna storica e
«definitivadimetodiantidemo-
cratici di governo e di direzione
politica che determinano il di-
stacco fra dirigenti e masse po-
polari». Una critica definitiva al
sistema sovietico dunque.
Nel quadro italiano c’erano an-
cora poi, a complicare le cose, i
socialisti. Ad agosto, c’era stato
l’incontrodiPralognanfraNen-
ni e Saragat e il 5 ottobre, e cioè
soltanto poche settimane pri-
ma, il vecchio, storico patto di
unità d’azione fra il Pci e il Psi
era stato sostituito da un inno-
cuopattodiconsultazione. (Sul-
la questione e sul ruolo avuto
dallevicendeungheresinel ren-
dere ancora più grave il dissen-
so fra i due partiti, si veda lo
scambio di lettere fra i segretari
del Pci e del Psi pubblicato da

Vittorio Emiliani nella raccolta
di scritti sul 56 della Fondazio-
ne Nenni). Le preoccupazioni
di Togliatti nascevano dunque
in una situazione del tutto in-
certa. Cosa sarebbe avvenuto a
Mosca e a Budapest, ma anche
in Italia, se i fatti con la vittoria
piena dei rivoltosi in Ungheria
dopol’ascesadiGomulkaaVar-
savia e la spaccatura del Pcus
avessero dato ragione ai gruppi,
sicuramente minoritari ma che
inDiVittoriogiàvedevanoil lo-
ro leader, che si erano schierati
coi rivoltosipolacchieunghere-
si?
Quel che temeva Togliatti non
eraevidentementecheDiVitto-
rio si presentasse come il Go-
mulka italianoedessebattaglia.
Togliatti sapevache il segretario
della Cgil non sarebbe arretrato
di un passo dai giudizi espressi
sulla Polonia e sull’Ungheria
ma mai avrebbe fatto qualcosa
per rompere col partito. Nean-
che per assurdo, sono le sue pa-
role, Di Vittorio avrebbe com-
piutounattodirotturacolparti-
to. Per Togliatti gli interrogativi
chepesavanosullariunionedel-
la Direzione del Pci andavano
dunque al di là del dibattito in
corso a Roma e riguardavano la
scelta che sarebbe alla fine pre-
valsa a Mosca.
Trova così una spiegazione il
messaggio da lui inviato a Kru-
scevnelqualedaunaparteveni-
va presentata nel modo più
drammatico la situazione inter-
nadelpartitoparlandodiDiVit-
torio come di una minaccia per
l’unità stessa del partito, e dal-
l’altra si ricordava che il Pci ave-
va definito sin dal primo mo-
mento «controrivoluzionaria»
la rivolta ungherese. Facendo
poi propria le tesi di coloro che
a Mosca premevano perché ve-
nisse posta fine alla rivolta stes-
sa, Togliatti esprimeva in questi
termini a Kruscev la sua opinio-
ne: «Il governo ungherese - ri-
manga oppure no alla sua gui-
da Imre Nagy - si muoverà irre-
versibilmenteversounadirezio-
ne reazionaria».
E così si può forse spiegare per-
ché aprendo la riunione della
Direzione Togliatti ponesse al
centronongià la«questioneun-
gherese», ma la questione Di
Vittorio e operasse una distin-
zione fra coloro che vedevano
nella crisi ungherese un risulta-
to del XX Congresso («Posizio-
ne falsa perché getta a mare tut-
tociòchedinuovoèstatoevie-
ne fatto») e coloro per i quali
«La sommossa ungherese è sta-
ta democratica e socialista e
avrebbe dovuto essere sostenu-
ta sin dall’inizio». I sostenitori
della prima posizione - fu su
questo punto la conclusione di
Togliatti-nonuscivanodalladi-
sciplina del partito che veniva
violatainvecedacolorochesoli-

darizzavanocoirivoltosiunghe-
resi. Con la decisione di Kru-
scev di porre fine con la forza al
governo Nagy le cose sono poi
andate, come si sa,diversamen-
te rispetto alle preoccupazioni
di Togliatti. Le carte dicono in-
somma con le parole stesse del
segretariodelPcuschenonci fu
davvero bisogno di imbeccate
da Roma per muovere i carri ar-
mati.Echepiùrilevantefusem-
mai quel che avvenne in quelle
stesse ore a Suez. In ogni caso
sollevato, come liberato da un
incubo, Togliatti ad un sorpre-
soeperplesso Ingrao, hapotuto
dire di aver brindato all’inter-
vento sovietico. Si è già detto
delle nefaste conseguenze della
scelta che è prevalsa e, per quel
cheriguardailPci,ci sipuòchie-
derese,quandoecome,Togliat-
tiabbiaavviatounripensamen-
to autocritico sulle posizioni as-
sunte in quei giorni.
Un primo indizio potrebbe tro-
varsi in un documento rintrac-
ciato da Marco Galeazzi a Parigi
negliarchividelPcf:unemenda-
mento preparato dal segretario
del Pci per quello che avrebbe
dovutoessereundocumentoco-
mune dei due partiti, nel quale
l’insurrezioneunghereseveniva
vista come l’esito inevitabile di
un movimento popolare verso
ilquale ilpotere nonera stato in
grado di andare incontro con
«una correzione degli errori fat-
ta al momento opportuno». Di
segno opposto sono però altri
documenti del 1957-58 culmi-
nati con la secca dichiarazione
con la quale nel giugno 1958 il
segretario del Pci fece propria la
sentenza che condannò a mor-
te o a pene gravissime «coloro
cheistigarono,favorirono,dires-
sero l’assurda e criminale som-
mossadelmesediottobreei suc-
cessivi atti insurrezionali». Sol-
tanto alla fine della sua vita, a
Yalta, solo, stanco, ammalato,
Togliatti si preparò, e cosi lo col-
se lamorte, adesprimeredavan-
ti a Kruscev un giudizio che può
oggi essere definito definitivo. E
lo ha fatto nel momento in cui
ha scritto nel Memoriale che
l’Urss si trovavaancoradi fronte
al problema del superamento
del regime di limitazione e sop-
pressione delle libertà democra-
ticheepersonali cheerastato in-
staurato da Stalin.
Per quel che riguarda il Pci biso-
gnerà aspettare a lungo perché
la lenta autocritica sull’Unghe-
ria insieme al contorto cammi-
no verso lo «Strappo», compis-
sero i primi passi. E bisognerà
aspettare il giugno 1988 - quan-
do già il crollo incombeva - per-
ché Piero Fassino presenziando
aParigi anomedelPci l’inaugu-
razionediunatombasimbolica
a Imre Nagy, ponesse fine alla
vicenda nata col processo a Di
Vittorio il 30 ottobre 1956.

I
l 25 febbraio 1947,pocodopo la
firma del trattato di pace con
cui cessava il mandato della
Commissionealleatadicontrol-
lo, il leader del partito centrista
di maggioranza assoluta, Béla
Kovács – contro cui i comunisti
avevanochiesto invanoalParla-
mento l’autorizzazione a proce-
dere – veniva arrestato a Buda-
pestdalle truppesovieticheede-
portato in un luogo ignoto, da
cui sarebbe ricomparso solo no-
veannidopo.L’unificazionefor-
zatatracomunisti esocialdemo-
cratici comportò l’incarcerazio-
ne di tutti i socialdemocratici
che non erano d’accordo, tra
cuiAnnaKéthly, unicaprotago-
nista femminile di questa triste
epopea.
Il cardinale Mindszenty era di
certo molto conservatore, ma il
suo arresto e il processo farsa del
febbraio 1949 che lo condannò
all’ergastolo furono nondime-
no un crimine altrettanto igno-
bile dei precedenti, che causò la
scomunica di Pio XII nei con-
frontidel comunismo. Ilproces-
so Rajk, iniziato poco dopo e
conclusosi il 15 ottobre dello
stessoannoconl’esecuzionede-
gli imputati per «titoismo», cau-
sòunacrisi irreversibileall’inter-
no del Partito dei lavoratori, dalla
quale esso non si sarebbe mai
più risollevato: ad esso seguiro-
no altre purghe, con l’arresto di
comunisti non «moscoviti» (tra
i quali Donáth, Kádár, Loson-
czy), socialdemocratici favore-

voli all’unificazione (Marosán,
Szakasits), il successore di Min-
dszenty, cardinale Grösz e via
imprigionando e torturando, in
una spirale inarrestabile.
Ègiustoperaltrodirechenelpri-
mo decennio del dopoguerra
l’Ungheria subì profonde tra-
sformazionisocialieunamoder-
nizzazionedistorta,mailprezzo
dapagare fu inutilmente esorbi-
tante, da tutti i punti di vista.
Anche i sovietici se ne accorse-
ro, e dopo la morte di Stalin cer-
carono di rimediare affidando
la guida del governo al modera-
to Imre Nagy, la cui politica ri-
formatrice risollevò immediata-
mente lo stato dell’economia e
il morale della società civile. Il
nuovogruppodirigente mosco-
vita però era diviso e litigioso, e
ciòpermise a Rákosi di risalire la
china e, nella primavera del
1955,di spodestare il rivale.Cio-
nonostante lo stalinismo un-

gherese ricevette uncolpo fatale
in seguito alla visitadi Kruscev a
Belgrado, che delegittimava
completamente la montatura
del processo Rajk.
La società ungherese iniziò a ri-
bollire: la gioventù comunista
costituì il circolo Petöfi, i prigio-
nieri politici accusati ingiusta-
mentee liberatidaNagyraccon-
taronostorie raccapriccianti sul-
l’ÁVO, la stampa - a cominciare
dalla gazzetta letteraria, meglio
nota come Irodalmi Ujság - perse
i connotati del bollettinodi par-
tito e divenne il portavoce della
protesta, esaurendo le copie in
poche ore. Mentre Rákosi cerca-
va di restaurare l’ordine a modo
suo, da Mosca giunse per lui il
colpo del k.o. sotto forma del
«rapporto segreto» di Kruscev,
che presto venne diffuso più o
meno clandestinamente in tut-
to il blocco sovietico. In un atti-
vodipartitosvoltosiqualcheset-
timana dopo, il giovane storico
György Litván disse in faccia a
Rákosi che doveva dimettersi, e
– cosa strabiliante – non solo
non gli accadde nulla, ma rice-
vette un tripudio di consensi.
Ancora una volta, i rapporti tra
Mosca e Belgrado ebbero un’in-
fluenza decisiva sulle vicende
ungheresi. In preparazione del-
la visita di Tito, Kruscev nel-
l’aprile 1956 decise lo sciogli-
mento del Cominform. Il capo
iugoslavo si recò in Urss a mag-
gio, chiese e ottenne la testa di
Rákosi e la riabilitazione di Rajk.
Iniziò allora un equivoco che
avrebbe avuto conseguenze ne-
fasteper l’Ungheria:Kruscevmi-
rava, sia pure non esplicitamen-

te,a farentrareBelgradonelPat-
to di Varsavia, mentre Tito non
neavevaalcuna intenzione. Nel
frattempo, a Budapest il circolo
Petöfi viveva il suo momento di
gloria, organizzando dibattiti
sempre più espliciti sul decen-
niopassatoe leprospettive futu-
re, cui partecipò tra gli altri an-
che la vedova Rajk, che rivolse
accuse veementi contro Rákosi:
ci volle però un apposito viag-
gio di Mikojan in Ungheria a
metàluglioperché il recalcitran-
te tiranno si decidesse a dimet-
tersi «per motivi di salute», ab-
bandonando la scena. Il suo so-
stituto fu però scelto nell’appe-
na meno detestato Gerö, che
forse non aveva approvato tutti
i crimini di Rákosi ma che ne
avevacertamentecondiviso tut-
te le scelte.
IlmotivopercuiMoscanondie-
deunsegnaledivolervoltarepa-
gina,cosacheavrebbequasicer-
tamente evitato la rivoluzione
d’autunno, è presto detto: i rap-
porti di forza al vertice del Pcus
non permettevano la nomina
di un «riabilitato» delle purghe,
come ad esempio Kádár, men-
treNagydopolasuaestromissio-
ne dell’anno precedente aveva
rifiutato di compiere la rituale
autocritica, cosa che lo teneva
lontanodalpotere mavicinoal-
l’opinione pubblica. Tra il 6 e il
20 ottobre due eventi misero in
moto la rivoluzione ungherese:

il funeralepubblicodiRajk(mol-
to probabilmente chiesto da Ti-
to a Gerö come condizione per
ristabilire rapporti bilaterali),
che delegittimò completamen-
te il regime, e la contrastata ele-
zione dell’ex vittima delle pur-
gheGomulka a Varsavia, voluta
fortemente dal partito polacco
come segnale di autonomia e di
rinnovamento.
La convocazione da parte degli
studenti universitari di una ma-
nifestazione popolare a Buda-
pest, nel primo pomeriggio di
martedì 23 ottobre 1956, colse il
potere comunista del tutto im-
preparato, sia in Ungheria che
in Urss. Il corteo fu autorizzato,
poi proibito, poi di nuovo auto-
rizzato; Gerö pronunciò alla ra-
dioun discorso violento e ingiu-
rioso che offese l’intera popola-
zione, in conseguenza del quale
i manifestanti pretesero la diffu-
sione delle loro richieste; la dire-
zione dell’emittente finse di ac-
consentire,poi li ingannò,e ten-
tò di sedare le proteste ordinan-
doall’ÁVOdi aprire il fuoco. Nel
frattempo, masse di popolo in-
fiammate di entusiasmo tirava-
nogiùlastatuadiStalin, innalza-
ta nel 1951 ed alta 22 metri con
ilpiedistallo,dopoaverla fusaal-
l’altezza delle ginocchia, e appo-
serouncartellochediceva«Csiz-
ma tér» (Piazza degli Stivali).
Tutti questi sviluppi crearono il
panico nel vertice del partito,

che ancora una volta agì in mo-
do contraddittorio: da una parte
Nagy fu chiamato in fretta e fu-
ria a capo del governo, dall’altra
Gerö chiamò l’ambasciatore so-
vieticoAndropovechiesel’inter-
vento delle truppe, tentando
poi inutilmente di far firmare la
richiesta scritta a Nagy. La com-
parsa dei cingolati sovietici per
le strade ebbe l’effetto inevitabi-
le di trasformare i moti di prote-
sta in rivolta armata, che assun-
se fin dall’inizio un carattere ri-
voluzionario perché gli obiettivi
politici furono sempre in primo
piano: ritiro delle truppe sovieti-
che, elezioni pluripartitiche, au-
togestione nelle fabbriche. Il 25
ottobre l’ÁVO sparò ad alzo zero
sulla folla inerme facendo deci-
nedivittime, ilcheconvinsei so-
vietici a sostituire Gerö con
Kádár alla testa del partito.
Occorse quasi una settimana
perché Nagy facesse suoi alcuni
degli obiettivi rivoluzionari: la
denuncia del Patto di Varsavia,
infatti, fu fatta dopo, e non pri-
ma, la nuova invasione sovieti-
ca del 31 ottobre. Il 30 parve es-
sere il giorno della vittoria: ven-
ne formato un nuovo governo
di coalizione, fu dichiarato lo
scioglimentodell’ÁVOedelpar-
tito di Rákosi, fu formata la
Guardia nazionale con l’incari-
co di assorbire i vari gruppi ar-
mati in una nuova forza pubbli-
ca. Ildisgraziatoepisodiodel lin-

ciaggio di alcuni funzionari e
membri dell’ÁVO stessa dopo
l’assediodella federazionediBu-
dapest del vecchio partito, oltre
ad essere del tutto comprensibi-
le alla luce delle vicende narra-
te, suscitò condanne da tutte le
parti e calmò considerevolmen-
teglianimi.LostessoKádár, che
in seguito per oltre trent’anni
avrebbe giustificato il suo com-
portamento con quella vicen-
da, non batté ciglio, diede vita
ad un nuovo partito e fu fedele
al governo finché i sovietici,
quarantott’oredopo,nongli or-
dinarono di formarne un altro.
Gli studi più recenti concorda-
no nel dire che il 30 ottobre il
Presidium del Pcus era d’accor-
do con tutti questi cambiamen-
ti,mentre il 31decise di manda-
re nuove truppe a schiacciare la
rivoluzione. I motivi della gira-
volta furono principalmente
tre: le pressioni di tutti i «partiti
fratelli» eccetto quello polacco,
l’aggressione anglo-francese a
Suez e un ripensamento delle
conseguenze che il crollo della
dittatura comunista in un paese
del blocco poteva avere sugli al-
tri satelliti e sulla stessa Urss.
Non si sa ancora quale dei tre
elementi pesò di più, ma è mol-
to probabile che le pressioni di
Molotov(cheavrebbevoluto in-
vadere anche laPolonia) ebbero
unruolo importante, forse deci-
sivo.
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l1956èstato unannounita-
rio e inusualmente omoge-
neo,conall’internodelmon-

do comunista dinamiche intes-
sute, inmododevastante,di illu-
sioni e di delusioni, e con una
spintaevidente, sulpianoplane-
tario, alla globalizzazione politi-
ca, il che ha comportato una
conferma, e un consolidamen-
to,delduopoliosovietico-ameri-
cano, e, insieme, una conferma
e un consolidamento, dal Me-
dio Oriente all’Asia, e alla stessa
Europa, della natura larghissi-
mamenteimperfettadi taleduo-
polio. Ilchesmentiscechiconse-
gna in toto alla categoria della

«guerra fredda», categoria mai
onnicomprensiva, l’intero qua-
rantacinquennio 1946-1991. Il
1956, infatti, a differenza di altri
anniche, conuntermineabusa-
to, vengono definiti «epocali»,
ha, ben identificabili, e ben rac-
contabili, da Mosca a Budapest,
dai prodromi della crisi di Suez
all’azionemilitare franco-britan-
nica nella zona del Canale, un
inizio e una fine. Ha certo vari
presupposti (la morte di Stalin e
il cosiddetto «disgelo», la prima
amministrazione Eisenhower e
il disfarsi del maccartismo, le
prove tecniche di unità euro-
pea, il riavvicinamento sovieti-

co-jugoslavo, la pienezza della
sovranità riconquistata dall’Au-
stria, la Germania nella Nato, il
pattodiVarsavia, leprimeinsof-
ferenze della Cina nei confronti
della tutela di Mosca, la confe-
renza di Bandung, il «risve-
glio» del mondo arabo e musul-
mano), così come, e in misura
forse maggiore, ha conseguenze
dienormeportata.Raccontatut-
taviaunavicendadibreveperio-
doechepuòsembrare,edinpar-
teè,provvistadiunalogicaauto-
noma.

Crisidelcomunismosovietico
Il compatto 1956, proprio dal
punto di vista della sua raccon-
tabilità, non è insomma un an-
no sineddoche.Non rappresen-
taunaparteper il tutto,differen-
ziandosi così, ad esempio, dal
fluido 1968, che è difficile dire
quando abbia inizio e quando
abbia fine. Il 1956, sempre che
non lo si consideri sul solo ver-
sante comunista e quindi come
il primo di una serie di rintoc-
chi funebri destinati a diventa-

re progressivamente irreversibi-
li sino al biennio conclusivo
1989-1991, sembra cioèunpro-
cesso che si risolve in se stesso
edènel contempo il sintomodi
una crisi che da tempo sappia-
mo preagonica e che si protrar-
rà per 35 anni, la crisi cioè del
comunismo di tipo sovietico
(inimmaginabile però alla fine
del 1956), così come è il sinto-
mo, se non l’evento clamorosa-
mente decisivo, del precipitare,
tra Algeria ed Egitto, della crisi
ormai pienamente agonica (e
ben immaginabile dopo Dien
Bien Phu) del colonialismo eu-
ropeoedelle sueultime,evellei-
tarie, ambizioni. A pensarci be-
ne,d’altraparte,nonsembra es-
sere del tutto un caso che il co-
munismo storico novecentesco
(non ancora giunto nel 1956 al-
la sua massima estensione,
mancando ancora all’appello
Cuba, gran parte dell’Indocina,
così come i presto abortiti afro-
comunismi) e il colonialismo
europeo classico (ridotto invece
ai suoi minimi termini) abbia-

no avuto, nel loro asimmetrico
crepuscolo, e nonostante i tem-
pi sfasati, una evidente relazio-
ne. La decolonizzazione ha in-
fatti interferito con le pretese
duopolistiche delle due super-
potenze e ha, per trent’anni
(1946-1976), impegnando il
deuteragonista statunitense
(spasmodicamente impegnato
nell’impedireche ilprocessode-
colonizzatorepotessevirarever-
so il comunismo), favorito
l’Urss. La quale, tuttavia, è so-
pravvissuta solo sedici anni
(1975-1991) al concludersi, in
Indocina (sconfitta Usa) e in
Africa (finedellapresenzaporto-
ghese), del processo decoloniz-
zatore stesso.
Un anno ricco, denso, e dram-
matico, il 1956. Sembra comin-
ciare (e in realtà sempre conti-
nuerà lungo questa strada, no-
nostante il tragico inizio di no-
vembre) all’insegna del perfe-
zionamento del disgelo. Il 25
gennaio, con un messaggio
personale, il maresciallo Bulga-
nin, uomo forte all’epoca del-

l’entourage di Kruscev, propone
aEisenhoweruntrattatosovieti-
co-americano di cooperazione.
Il 14 febbraio si apre poi il XX
Congresso del Pcus, noto an-
che come il congresso della de-
stalinizzazioneedel rapportose-
greto, poi fatto filtrare ad Ovest
attraverso i comunisti polacchi.
Ma sono in gioco, durante e su-
bito dopo il Congresso, anche il
depotenziarsidellavecchiaguar-
dia stalinista, la distensione, la
competizione pacifica, la riabili-
tazionedimoltiveteranidellari-
voluzione eliminati da Stalin
(ma anche la riabilitazione del-
l’ungherese Rajk, giustiziato
nel1949), l’abbandonodelprin-
cipio leninista circa l’inevitabili-
tà assoluta della guerra, effetto,
quest’abbandono, del successo
della politica trumaniana del
containment, nonché presuppo-
sto di un possibile maggior spa-
zio per le «vie nazionali», spazio
poi ufficialmente riconosciuto,
il 17 aprile, nel legnoso docu-
mentofirmatodai«partiti fratel-
li» (ivi compreso l’italiano) che

pone fine all’esistenza del Ko-
minform. Tutto è pilotato da
Mosca.Masicrea l’illusione,nel-
l’Europa dell’Est, che sia iniziato
un processo che possa condurre
a forme sempre più marcate di
autonomia.Echeladestalinizza-
zione possa essere sinonimo di
indipendenza e anche di demo-
cratizzazione. Intanto, in Italia,
Togliatti, che probabilmente
ben conosce la fragilità dei siste-
mi di tipo sovietico, e che forse
giàpensadiotteneresenzastrap-
pidaMosca ilplacetalla«via ita-
liana»incambiodiunalealtàas-
soluta nei confronti della politi-
ca sovietica, mantiene, nel cor-
so del comitato centrale del Pci
del13marzo, e poi ancora del-
la conferenza nazionale del 3
aprile, un atteggiamento reti-
cente che gli viene rimprovera-
to in seno al partito e ancor più
da quella parte del mondo della
cultura che simpatizza per i so-
cialisti e per i comunisti.

LondraeParigicontroNasser
Intanto il mondo diventa più

complesso e plurale. In febbraio
l’Indonesiasidisincagliadefiniti-
vamente dall’Olanda. In marzo,
mentre l’Algeria resta una ferita
insanabile (e Cipro resta ancora
un problema per i britannici), la
Francia riconosce l’indipenden-
za prima del Marocco e della Tu-
nisia (e in aprile la Spagna del
Marocco spagnolo). Nella politi-
ca internazionale in primo pia-
no si pongono, tra la primavera
el’estate, l’IndiadiNehru,l’Indo-
nesia di Sukarno, la Jugoslavia di
Tito e poi l’Egitto di Nasser. Che
il 26 luglio, dopo il rifiuto di
Francia e Gran Bretagna a colla-
borare alla costruzione della di-
gadi Assuan, proclama la nazio-
nalizzazione del canale di Suez.
La Francia sospetta che Nasser,
che ha tra l’altro ricevuto armi
dallaCecoslovacchia,aiutiglial-
gerini. La Gran Bretagna, che
non molti anni prima poteva
far partire le sue navi verso l’In-
dia o l’Oceania consentendo lo-
rodieffettuaretuttigli scali inlo-
calità dell’Impero britannico, si
accorge che le sue rotte devono

attraversare territori non sem-
prenecessariamenteamici.Ean-
che questo è il 1956.
Nell’altrapartedelmondoilpro-
cesso innescato involontaria-
mente dal XX Congresso co-
munque non si arresta. Ciò che
è cominciato dall’alto, nelle
stanze del Cremlino e nel chiu-
so del Politburo, è destinato a
sfuggire di mano ai suoi promo-
tori e a essere poi tragicamente
concluso, con ben altri intenti,
confinalitàdi liberazioneradica-
le, e conmetodo rivoluzionario,
nelle strade di Budapest. E l’epi-
centro, prima del tragico epilo-
go ungherese, resta a lungo la
Polonia, dove, il 6 aprile, l’ex
segretariodelPoupGomulka, in
prigione dal 1951, viene libera-
to e politicamente riabilitato.
Sia in Polonia che in Ungheria,
tuttavia, ma anche in Cecoslo-
vacchia e in Romania, gli ele-
menti stalinisti si organizzano
per evitare che il vento del XX
Congresso li travolga.Persino in
Jugoslavia vi è, e da tempo, un
clima di chiusura e di restaura-

zione. È peraltro in Polonia, co-
m’era già accaduto a Berlino Est
nel giugno 1953, e come acca-
dràaBudapest, che la spinta alla
liberalizzazionediventa,compli-
ceinquestocasounadecurtazio-
ne assai severa dei salari, aperta
insurrezione operaia. Il 28 giu-
gno, infatti, si sollevanosponta-
neamente gli operai di Poz-
nan. È una rivolta anonima.
Con caratteristiche «ottocente-
sche». Non si ricordano i nomi
dei capi e degli organizzatori,
ammesso che ve ne siano stati.
Vieneadogni buonconto man-
data contro gli operai prima la
polizia. Ma non basta. Arriva al-
lora l’esercito. Tra gli operai, alla
fine, i morti sono più di cento. Il
meccanismo illusione-delusio-
ne, come a Berlino dopo la mor-
tedi Stalin, è evidente. Certo, gli
operai di Poznan insorgono, co-
me i berlinesi di tre anni prima,
perragionisociali.Maosanoper-
ché pensano che sia politica-
mente possibile, a destalinizza-
zione avviata, ribellarsi contro
le difficili condizioni di vita. Il

1956, disvelando con sei lustri
di anticipo rispetto alla pere-
strojka la rigidità insormontabi-
le (penal’autodistruzione)del si-
stema, diventa così nel mondo
comunista un boomerang. Do-
po l’effetto-domino della spe-
ranza si ha ora l’effetto-domino
della repressione violenta e an-
tioperaia. In Italia, dopo Poz-
nan,hadel resto inizio, inambi-
to comunista, la dissidenza di
Di Vittorio e di settori della
Cgil.
La svolta piùdrammaticaèperò
ancora di là da venire. Anche in
Ungheria, come in Polonia, si
ha un braccio di ferro tra vecchi
stalinisti e innovatori. Il 18 lu-
glio Rakosi, segretario del parti-
to al potere, è sostituito da
Gerö, che non può però piacere
ai riformatori. A settembre si
riunisce il circolo studentesco
Petöfi, poi cassa di risonanza
di rivendicazioni radicali. A ini-
zio ottobre i funerali postumi
del riabilitato Rajk sono seguiti
da 300.000 persone e ImreNa-
gy è reintegrato nel partito. Ma

è ancora in Polonia, dove le ri-
forme paiono aprirsi un varco,
che il processo di riavvia. Go-
mulka torna infatti alla testa
del partito tra il 21 e il 22 otto-
bre. Il 23, per «fare come a Var-
savia», ma con propositi assai
più radicali, ha inizio l’insurre-
zione di Budapest. Nagy diven-
ta capo del governo, dando vita
aunacoalizionepluralisticaefa-
cendouscire l’Ungheria, il1no-
vembre, dal patto di Varsavia.
Che le cose stanno cambiando
è del resto dimostrato dal fatto
che il capo del governo ora con-
ta assai di più del segretario del
partito. Il 24, quasi in tutte le
fabbriche dl paese, si formano
inoltre veri e propri consigli
operai. Siamo in presenza di
una rivoluzione a tre teste: indi-
pendentistica, democratica e
operaia. Sarà proprio quest’ulti-
ma, con alto tributo di sangue,
cheresisteràpiùalungoall’inva-
sionesovietica, sino allanorma-
lizzazionesuccessivaall’invasio-
ne del 3-4 novembre. Ma an-
che oltre tale normalizzazione.

S’incendiailMedioOriente
Contemporaneamente, negli
stessi giorni, s’incendia il Medio
Oriente. Il 29 ottobre le trup-
pe israeliane entrano nel Sinai.
Il 31 ottobre le forze fran-
co-britanniche bombardano gli
aeroporti egiziani. Nei giorni
successivi intervengono anche i
paracadutisti. I risultati militari,
Israele a parte, non sono però
brillanti. L’Onu, l’Urss e gli Usa
costringono gli anglofrancesi, il
6novembre, a porre fine al lo-
ro intervento. Lo stesso 6 no-
vembre, con larga maggioran-
za, Eisenhower, dopo una cam-
pagna elettorale moderata e
non priva di intonazioni isola-
zionistiche,èelettoper lasecon-
da volta presidente degli Stati
Uniti. Usa e Urss sono del resto,
nell’occasione, complementari
non meno che rivali. Gli Usa, in
particolare, tirando le orecchie
a inglesi e francesi, ottengono
definitivamente la leadershipas-
soluta sull’Ovest del pianeta. E
in merito alla virulenta e con-

temporanearepressione sovieti-
ca in Ungheria, non ci sono, da
parte americana, né note diplo-
matiche, né pressioni, né offer-
te di mediazione. Tanto che gli
insorti ungheresi, in molti casi,
si sentono traditi. L’Urss, a sua
volta, stravince a Budapest e a
Suez,maperde,almenoinEuro-
pa,unabuonapartediquelcapi-
tale di gratitudine e di prestigio
che aveva acquisito a Stalingra-
do. Il comunismo sovietico so-
pravvive così come mera politi-
ca di potenza. E il 1956 si rivela
un anno di congedo più ancora
che un anno di innovazione.
Inizia il declino del comuni-
smo, si conclude la traiettoria
del colonialismo. A Budapest si
hapoi l’ultimaegenerosa insur-
rezione operaia del ciclo storico
1848-1956. Tuttavia, nono-
stante il persistere di un claudi-
cante duopolio, nuove realtà
(dalla Cina all’Europa, dall’In-
dia al mondo arabo) in forma
ancora aurorale ridisegnano au-
tonomamente, complicandolo,
l’atlante del pianeta.
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il secondo
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Il fattore Suez per capire quell’anno Di Vittorio e Togliatti, a sinistra soldati egiziani lungo il canale di Suez nel 1955

Carri armati sovietici nelle strade di Budapest, in basso manifestazione popolare alla fine di ottobre del 1956
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E intanto Togliatti scrive a Mosca
«In Ungheria è controrivoluzione»

L’illusione della libertà
e la vittoria finale
della «linea Molotov»
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Il
1956 è stato sinora inter-
pretato inchiaveeurocen-
trica, cogliendone alcuni

aspetti rilevanti ma perdendo
di vista la dimensione mondia-
lediquell’anno«terribile».Nuo-
vi soggetti entravano in scena,
con la conferenza di Bandung
del 1955 e con l’incontro di
Brioni tra Tito, Nasser e Nehru
dell’estate successiva,che sanci-
rono la nascita del movimento
dei paesi non allineati. Il mon-
do diveniva ormai interdipen-
dente, non più rigidamente bi-
polare.Mentre i rapporti tra Eu-
ropa e Stati Uniti si inaspriva-
no, il tramonto del coloniali-
smo, segnato dall’azione fran-
co-inglesesuSuez,determinava
un intreccio tra Est e Ovest e tra
Nord e Sud che scompaginava
le relazioni internazionali.
Nel ’56 il movimento comuni-
sta si andava sfaldando, traossi-
morieposizioniantiteticheche
evidenziavano la fine dello sta-
to guida. Togliatti e Tito furono
i leader comunisti europei più
originali nella loro capacità di

coglierele trasformazioniepoca-
li della metà del XX secolo. «Ci
troviamodifrontenonapoten-
ze o a blocchi di potenze nel
senso tradizionale della parola,
ma a qualche cosa di più e a
qualche cosa di meglio. Ci tro-
viamo di fronte a civiltà nuove,
le quali avanzano, si afferma-
no, si fanno strada nel mondo:
il mondo indiano, il mondo
asiatico meridionale, il mondo
arabo» dichiarava Togliatti alla
Camera il 13 giugno 1956.
L’incontro tra i due statisti, nel
maggio, aveva mostrato una
singolare affinità di vedute. Da
un lato, essi intuivano che il
mondo stava cambiando: Tito
guardavaallapossibilitàdi intes-
sereunaretedirelazioni tra ipa-
esiemergenti, liberatisidallado-
minazione coloniale; Togliatti
si rivolgevasoprattuttoalmovi-
mento operaio dei paesi capita-
listici e - senza porre in discus-
sione il legame con l’Urss - av-
viavaunariflessionesullapossi-
bilitàdiunatransizioneal socia-
lismo nell’occidente avanzato.

Non meno significativo era il
fatto che entrambi giudicassero
il «culto della personalità» ina-
deguato a spiegare la crisi pro-
fonda del sistema sovietico. La
«degenerazione» del modello
investiva l’intera età dello stali-
nismo, come avrebbe ribadito
Togliatti nella direzione Pci del
18 luglio, replicando alle criti-
che mossegli da Kruscev. Ma se
l’orizzonteplanetarioepolicen-
tricoaccomunava iduedirigen-
ti comunisti, restavano insupe-
rate le divergenze sul ruolo del-
l’Urss e sull’esigenza di unità
del movimento, ritenuti irri-
nunciabili da Togliatti, laddove
gli jugoslavi respingevano la
concezionedel«campo»,cuiso-
stituivano quella del «mondo»
socialista.
È legittimo, in tale contesto,
porsiunadomandadi fondo: se
cioè Togliatti e Tito avrebbero
potuto indicare una linea alter-
nativa alle scelte che furono
compiutenelleconvulsegiorna-
te dell’autunno di quell’anno.
Togliatti sostenneconfermezza

nella direzione del partito e nel-
la lettera del 30 ottobre, la deci-
sionedell’Urssdi invadere l’Un-
gheria: una scelta che segnava
un grave arretramento rispetto
alleposizionideimesipreceden-
ti e che avrebbe avuto effetti di-
rompenti per il Pci e per l’intera
sinistra. Togliatti avrebbe bevu-
to «un bicchiere di vino in più»
alla notizia del secondo inter-
vento sovietico del 4 novem-
bre. Il suo accenno al «movi-
mento popolare» e al «senti-
mento nazionale» ungherese,
se determinò un aspro scontro
tra Pci e Pcf nel corso dei collo-
quibilateralidi Parigidel17no-
vembre, non implicava affatto
una presa di distanza dalla poli-
tica estera sovietica.
Non meno contraddittoria ap-
pare la condotta di Tito. Non è
del tutto condivisibile l’opinio-
ne di Cossutta per il quale «Tito
si guardò bene dal condannare
l’invasione ungherese» (l’Unità
20/9, intervistaaB.Gravagnuo-
lo). Come emerge dal carteggio
tra Pcus e Lcj (novembre
1956-febbraio 1957), pur con-
cordando con i sovietici sulla
natura «controrivoluzionaria»
dell’insurrezione di Budapest e
ritenendo l’intervento dell’Ar-
mata Rossa «il male minore», il
leader jugoslavoformulòlapro-
posta di includere nel governo
Kádár i «comunisti degni di sti-
ma» presenti nel governo Nagy
e insistettesullapossibilitàdi te-
nere in vita, e non sciogliere, i
consiglideglioperaiedeiconta-
dini nati in Ungheria. Il futuro
del socialismo era legato - a giu-
diziodiTito-piùcheaunapres-
sione esterna, a un rinnova-
mento che partisse dall’interno
della società ungherese. «La di-
vergenzatradinoi -scrivevanel-

la lettera del 1 febbraio 1957 -
stanellavalutazionedeimetodi
edelle forme,nellaquestionedi
creare lecondizioniperunacce-
lerato e meno dolente (sic) svi-
luppo, senza imporre né le for-
mesovietiche,néquelle jugosla-
ve e neanche altre forme di so-
cialismo. Lasciamo che queste
forme crescano sul terreno del-
l’Ungheria».
La Jugoslavia si trovava in una
situazione difficilissima, densa
di rischi per il suo stesso avveni-
re.Nelcarteggiocon ilPcusTito
nonrinunciòasottolineare l’esi-
genza di autonomia e indipen-
denza dei partiti e dei paesi co-
munisti, attraverso rapporti bi-
laterali e non sotto la vigile gui-
da dell’Urss. Da parte sovietica,
all’opposto, si puntava a incri-
nare le relazioni della Jugosla-
viaconlaCinaeadaprireuncu-
neo nei rapporti tra Tito e Nas-
ser. Le chiavi della pace e della
guerra, nell’ottica del Cremli-
no, dovevano restare nelle ma-
ni delle superpotenze, laddove
l’iniziativa degli stati «minori»
era vista come una violazione
di un bipolarismo stabile pur
nella sua conflittualità. La con-
tesasiestendevadallasferaideo-
logica al terreno dei rapporti in-
ternazionali, con l’implicità vo-
lontà dell’Urss di indebolire
l’autonomia dei non allineati.
A tale orientamento Tito si op-
pose con fermezza, come testi-
monia il riferimentoaunalette-
ra inviataglidaNehrunellaqua-
le affiorava «una certa preoccu-
pazione e malcontento per
quello che oggi succede in Un-
gheria. Le deportazioni della
gente in Ungheria lo hanno
amareggiato, e in special modo
quella di Nadj (sic) e del suo
gruppo. In questa lettera Nehru

ha pregato di fare appello su di
voi - aggiunge rivolto ai sovieti-
ci -affinchéledeportazioniven-
gano sospese». Del resto, sebbe-
ne la condotta di Belgrado sul
destino di Nagy (prelevato dai
sovietici con un inganno al-
l’uscita dell’ambasciata jugosla-
va a Budapest) risultasse ambi-
gua, lo stessocapo jugoslavo in-
vitò i sovietici a tener conto del
«desiderio di Nadj (sic) in quale
dei paesi socialisti desiderava
andare e non, contro la sua vo-
lontà, trasportare lui e il suo
gruppo in Romania». Ma, pur
in presenza di un acuto contra-
sto tra Belgrado e Mosca, Tito
nongiunse a trarre le conclusio-
ni che avrebbero forse potuto
salvare l’ipotesi di una originale
transizione al socialismo. Preva-
leva l’esigenza di un rapporto
paritario tra lo stato sovietico e
quello jugoslavo, senza che ne
discendesse un’effettiva critica
alla repressione sovietica né al
giudizio liquidatorio della rivo-
luzionedemocraticaungherese.
Dapartesua,Togliatti restòcoe-
renteconlaculturacominterni-
sta fondata sul legame con
l’Urss, ancor più necessario di
fronte al riaffiorare della logica
della guerra fredda.
Nel gennaio ’57 Nagy aveva
scritto dalla Romania una lette-
ra piena di dignità, pubblicata
recentemente sul Corriere della
Sera (e «mai recapitata», come
precisaFederigoArgentieri),nel-
la quale sollecitava Togliatti (e
Gomulka) a favorire la costitu-
zionediunacommissioneinter-
nazionalecheristabilisse laveri-
tà sulle vicende ungheresi del-
l’autunnoprecedente. Il segreta-
rio del Pci non volle dissociarsi
dalla condanna di Imre Nagy
nel ’58: un atteggiamento cini-

co che, se non fa di Togliatti il
«pubblico ministero» del pro-
cesso al leader ungherese, non-
dimeno conferma il suo acriti-
co allineamento alle posizioni
dell’Unione Sovietica.
Si allontanava drammatica-
mente la speranza di una rifles-
sionesullostalinismoesullacri-
si strutturaledel sistemasovieti-
coe,conessa, lapossibilitàdire-
alizzare una sintesi di democra-
zia e socialismo, abbozzata ma
non sviluppata da Togliatti (an-
cor più che da Tito) alla metà
del 1956.
Al principio degli anni sessanta
i due leader ricominciarono a
tessere le fila di un discorso co-
mune, allargato alle novità del-
le relazioni internazionali e di
un mondo interdipendente.
Nell’elaborazione teorica del
1962-64 e nella sofferta presa
d’atto, da parte del segretario
del Pci, della fine di un’epoca
cheavevacoincisoconil suoiti-
nerario politico e intellettuale,
erano contenute in nuce le pre-
messe di un nuovo internazio-
nalismo.
È tuttavia indubbio che la pro-
spettiva di un comunismo de-
mocratico, affidata ai suoi ere-
di, sarebbe stata più fertile se
nel ’56, tra il XX Congresso e
l’ottobre ungherese, non si fos-
seperdutaun’irripetibileoppor-
tunitàpoliticaestrategica.Dive-
nuta assai più difficile da realiz-
zaredieciannidopo, inunosce-
nario del tutto mutato, che
avrebbe messo in luce la distan-
za tra la cultura comunista, da
unlato,e,dall’altro, l’utopiaan-
tiautoritaria degli studenti della
societàopulentae leaspirazioni
di libertà, indipendenza, giusti-
zia sociale dei popoli lontani
dall’Europa.
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Nenni

Nehru
e Tito

La possibilità
non era
del tutto
esclusa
e però
alla fine
lo stesso Tito
svolse un ruolo
negativo

Fu inevitabile
la crisi col Pci
e nondimeno
il leader del Psi
perseguiva
l’alternativa
comune alla
Dc e non già
la rottura

IPOTESI Le chances di una posizione diversa
sui «fatti ungheresi» e la nuova realtà dei «non allineati»

Ma il Pci poteva
fare una scelta
«titoista»
in quel frangente?
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Perché Nenni ebbe ragione in pieno

S
ulla tragedia ungherese del
1956, il Presidente Giorgio Na-
politano ha espresso il «pieno e
doloroso riconoscimento della
validità dei giudizi e delle scelte
di Pietro Nenni e di gran parte
delPsi inquelcrucialemomen-
to». Affermazione importantis-
simachefagiustiziadi tantigiu-
dizi settari sui socialisti. Ma
quell’affermazionenonhasolo
un valore storico. La grande ri-
sonanzacheessahaavuto indi-
ca che vi è qualcosa di più.

Nel librodellaFondazioneNen-
ni su «l’indimenticabile 1956»,
nelqualeèpubblicato integrale
il testo del Presidente, appare
ancheuncontributodiOcchet-
to di grande onestà intellettua-
le. Ne anticipo alcune righe.
Scrive: Nel tumulto delle emo-
zioniedeigiudizi inqueigiorni
di fine ottobre 1956 «incomin-
ciammo a prendere sul serio
Nenni, quel Nenni che rispetto
ai mostri sacri come Gramsci e
Togliatti ci era sempre sembra-
to solo un vecchio socialista
umanitario. Per la prima vol-
ta.... molti di noi.... incomin-
ciammo a sentire tutto il fasci-
no di un pensiero libertario».

L’accortezza, la sapienza, la fur-
biziadiTogliatti furonosalutari
per il Pci ma «nello stesso tem-
po fecero perdere alla sinistra
una grande occasione storica
per la sua unificazione che non
poteva avvenire che sulle posi-
zioni di autonomia da Mosca
sostenute, inquelmomentoda
Pietro Nenni».
Che cosa vogliono dire Napoli-
tano e Occhetto? Che la sini-
strapotevarestareunita, seppu-
re informenuove,piùsciolte ri-
spetto al vecchio patto di unità
d’azione, solo sulle posizioni di
Nenni.
Si è affermato che il Partito co-
munistanonpoteva rompere il
«legame di ferro» con Mosca.
Laquestionenonècosì sempli-
ce. Il Pci non rimase unito co-
me un monolite nella condan-
nadeimotiungheresi:controri-
voluzionari, reazionari, fascisti.
Vi fu un grande sommovimen-
toemotivo, culturaleepolitico.
Tanti prestigiosi intellettuali si
schieraronodallapartedegli in-
sorti (Giolitti, il Manifesto dei
101). La Cgil e il suo amatissi-
mo capo Di Vittorio non con-
dannarono la rivolta magiara.
Ed’altraparteTogliattinonusò
le tanto conclamate doti diplo-
matiche di mediazione.
Al contrario, non solo condan-
nò i moti, ma intervenne pres-
so il Cremlino perché li repri-

messe con la forza.
Non era possibile una posizio-
ne meno rigida in un partito
cheTogliatti aveva educatoalla
«vianazionale»?Labaseera tut-
ta con Mosca? Ma la Cgil, con
una base più larga del Pci, non
aveva assunto una posizione
critica? Non dico che il Pci po-
tesse condannare l’Urss negli
stessi termini di Nenni, ma po-
teva prendere le distanze con
un giudizio simile a quello di
DiVittorio. Inognicasofurono
leposizionidelPcicheprovoca-
rono la rottura dei rapporti tra i
due partiti: la storia della sini-
straedelpaesepotevaessere di-
versa.
Comesimosse Nenni,quali fu-
rono i suoi disegni? Il rapporto
Kruscev sui crimini di Stalin
provocò la prima seria lesione
nell’edificio dell’unità col Pci e
l’avvio del processo di unifica-
zionetrasocialistiesocialdemo-
cratici con l’incontro tra Nenni
e Saragat a Pralognan alla fine
di agosto del 1956.
Ma Nenni non intendeva ope-
rare una completa rottura col
Pci. Come scrisse all’ideologo
sovietico Suslov dopo il XX
congresso del Pcus, l’intesa tra
socialisti e comunisti avrebbe
assuntoformenuove,piùelasti-
che,manonsarebbe morta. Sa-
ragat denunciò l’«ambiguità»
delPsi eposeunapietra tomba-

le sull’unificazione.
Dal carteggio tra Nenni e To-
gliatti che pubblicheremo nel
ricordato libro sul 1956, risulta
che il tono è amichevole, aper-
to, anche dopo il primo inter-
vento in Ungheria dei carri ar-
mati russi il 24 ottobre.
Il secondo intervento russo, il 4
novembre, provocò invece la
rotturatra iduepartiti,maNen-
ni continuò a coltivare la spe-
ranza nell’evoluzione autono-
misticadelPci.Nennifuaccusa-
to di aver usato il rapporto Kru-
scev e l’invasione sovietica del-
l’Ungheria per rompere col Pci
e accordarsi con Saragat. I fatti
appena ricordati smentiscono
questa versione.
AlcongressodiVeneziadel feb-
braio1957lalineaautonomisti-
ca di Nenni trionfò politica-
mente, ma la sinistra filocomu-
nista riuscì ad ottenere la mag-
gioranza nelle elezioni del Co-
mitato centrale (molti furono i
dubbi sulla regolarità del voto).
Rieletto segretario, Nenni andò
per la suastrada incurantedelle
opposizioni interne.Alleelezio-
nidel 1958 ilPsiottenneunbel
successo con il 14,2% e l’au-
mento di quasi due punti per-
centuali rispetto alle elezioni
del1953.AlcongressodiNapo-
li del gennaio 1959 la corrente
autonomista prevalse netta-
mente sulla sinistra e Nenni ri-

badì la politica dell’alternativa
democratica.
E qui è necessario un chiari-
mento. Non è esatto - come ho
detto - che Nenni abbia rotto
col Pci per unirsi a Saragat, al
contrario fornì argomenti, cioè
pretesti a Saragat per interrom-
pere ilprocesso diunificazione;
e non è vero nemmeno che
avesse in mente l’alleanza con
laDc (accusa ripetutada Ingrao
nel suo libro di memorie): tra il
1956 e il 1962 corrono ben sei
anni. Il suo fine invece era l’al-
ternativa alla Dc, «battere la
Dc», come è detto testualmen-
tenei suoiQuaderni.Egliperse-
guivalaprospettivadiungover-
no«appoggiatoenoncondizio-
nato dai comunisti» (10 aprile
1959). Leelezioni del 1958 ave-
vano dato alle forze laiche (Psi,
Psdi,Priealtre forzeminori) cir-
ca il 20% dei voti; al Pci il 22,7:
vi erano le basi per lavorare per
l’alternativa. Ma il Pci doveva
1) allentare i suoi legami con
l’Urss e fare propri i valori della
democrazia; 2) aiutare Nenni
nei modi possibili in base alla
regola:marciaredivisipercolpi-
reuniti;3) fermare l’operadidi-
sgregazione e di sabotaggio che
svolgevanel Psi la corrente filo-
comunista.
Il Pci non fece nulla di tutto
ciò, anzi avversò in tutti i modi
la politica di Nenni. Il quale,

combattuto aspramente all’in-
terno dalla sinistra, non fu aiu-
tato da nessuno all’esterno: so-
cialdemocratici, sindacati, gior-
nali, imprenditori. Fu lasciato
solo. Ipresuppostiperunapoli-
tica di alternativa non matura-
rono.Nenninonsi isola,main-
tesse un rapporto con la sini-
stra democristiana per offrire
unaspondaallasuabattaglia in-
terna a favore di una svolta ver-
so il partito socialista: la cosid-
detta «apertura a sinistra». L’al-
ternativa resta la prospettiva di
lungo periodo: che aveva biso-
gno di tempo. Ma mancò an-
che il tempo.
La Dc all’inizio del 1960 non è
in grado di formare governi di
centro.Ricorreaunmonocolo-
re diretto dal democristiano
Tambronicheèappoggiatodal-
la destra: i voti degli ex fascisti
delMsidiventanodeterminan-
ti. È passato alla storia come il
governodellaprovocazione.Ci
furono grandi manifestazioni
antifasciste, la polizia sparò ad
altezza d’uomo: dieci cittadini
rimasero sul selciato. Nenni of-
frì ladisponibilitàe ivotidelPsi
per liquidare quel governo che
metteva in serio pericolo la de-
mocrazia.Nasce ilgovernoFan-
fanidelle«convergenzeparalle-
le». Inizia così il cammino ver-
so il centro-sinistra. Ma questa
è un’altra storia.
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